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A CH I LEGGE 

E mai  per  verun  de 
lavori , in  cui  gli  fiu- 
dio  fi  / adoprano  > e 
per  veruna  dell"  ope - 
re  9 cb ’ talvolta 
ardiscono  di  metter 
fuori  , c è bifogno  di  chieder  grafia y 
^ bramar  decreto  giudice  il  fuo  Let- 
tore , fg//  ^ certamente  in  quelle  del 
genere  di  quefta  , cb'  or  ti  prefento  « 
Tanto  intralciato  in  effe  è 7 cammino  9 
r r*»?o  , ev/  rfw/Yo 

dot  tifano  , //  £ <&’  /w'/'w/  /«wi 

de  U età  no  fra , e fa  di  affanti  vaftif- 
fimi  riufcir  con  gloria  , difiemi  po- 
chi mefi , tre  volte  ejferfi  meffo  per  ra - 
gunar  la  Biblioteca  della  Jua  illuftre 
patria  , altrettante  non  potendone 
trarre  i piedi , averne  abbandonata  in- 
fa Jlidito  /’  imprefa  . Il  gran  numero 
delle  perfine , inaudite  fpcffo , ^ />^  «*• 
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certo  barlume  appena  in  lontananza 
[coperte , delle  quali  fi  convien  far  re- 
gifiro;  la  rarità  molte  volte  de  monu- 
menti, in  cui  ne  rimafero  i nomi  la 
quantità  degli  fritti , cbe  alcuni  grand 
ingegni  lafi  iarono  j la  difficoltà  di  tro- 
var certi  libri , in  cui  fi  fa  ejferne  fat- 
ta menzione  j il  dover  per  forza  fi - 
darfi  d altri  qualche  volta , fe»za  P°‘ 
ter  vedere  le  cofe  in  fonte;,  la  immen- 
fa  farragine  , e fomma  varietà  delle 
notizie  5 cb'  è forza  di  mettere  infie- 
me  ',  e finalmente  gli  equivoci , e le 
falfe , e fra  fe  ripugnanti  memorie  , 
cbe  in  molti  volumi  s' incontrano',  ove 
di  Città  fi  tratti , cbe  fia  fiata  in 
ogni  tempo  cosi  . di  S crittori  ferace  , 
e dovizjofa  come  la  noftra  , rendono 
affatto  impofifbile  il  condur  fenza  er- 
rori, e fenza  molte  ommi fifoni  a fine 
sì  fatte  compilazioni . Aumenta  gran- 
demente, e fenza  dubbio  raddoppia  la 
difficoltà  il  prefiggerfi , comi  io  ho  fat- 
to , di  f correre  anche  il  vafio  regno 
de  Manufcritti , per  ripesarvi  notizie 
nella  chiara  luce  di  quefia  età  ignote 

tutta- 
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tuttavìa  , e non  difotterrate  ancora  . 
Vera  cofa  èy  che  fe  ben  fi  confiderà  , 
tanta  arduità  e malagevolezza  dee 
più  tofto  animar  che  atterrire } fperar 
ben  dovcndofi , che  fia  per  ejfer  beni- 
gnamente accolto  anche  un  tentativo , 
ove  facci an  noto  a tutti  color  che  fan- 
no y non  poter  fi  dare  in  famigliami  im- 
prefe  compita  cofa , e perfetta. 

Comunque  però  fia  riufcita  quefia 
fatica , affatto  inutile  non  voglio  creder- 
la . Tuo  dirfi  in  primo  luogo , eh ' una 
non  difprezzabil  parte  fi  venga  in  effa 
a comprendere  di  quella  Storia  lette- 
raria d' Italia , eh ’ altri  tanto  defide- 
ra  . S’  errori  poi  fe  ne  fgombrino , fe 
notifte  alle  migliori  lettere  importanti 
fe  ne  ritraggano , lafcerò  eh'  altri  giu- 
dichi. Pareva , che  nella  luce  di  que- 
fia età  il  paefe  nofiro  folamente  fo(fe 
rimafo  in  ofeuro  , e poco  però  hanno 
finora  colto  nel  fegno  quegli  eruditi  fira- 
nieri , che  de  nofiri  Letterati  hanno  in 
molti  libri  fatto  parole.  Ma  per  quan- 
to fpetta  alla  Patria  nofiray  il  bene- 
fizio fe  n avrà  pure  almeno  9 di  veder 
* 3 richia - 
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richiamati  a vita  non  pochi  nomi  d 
illuftri  Cittadini , rim  a fi  finora  igno- 
ti , e in  profonde  tenebre  fepo/ti , e di 
quelli , eh'  eran  già  noti , molte  e mol- 
te nobili  filine  fatiihe  [coperte  di  nuo- 
vo , e additate  . ISLon  minor  frutto  di 
queft’  Opera , e in  queft  a e nelle  futu- 
re età , dovrebbe  ancora  , /’  <r<7- 
tamento  a non  tralignar  da  i Mag- 
giori , e a non  l fidar  fi  vincere  da  i 
trapafiati  j ficcorne  ninna  cofa  fuole  ec- 
citar più  a emulazione  nelle  famiglie  , 
che  r fiempio,  e le  gloriofe  gefie  degli 
avi.  TSlè  fi  creda  queflo  punto  rilevar 
poco  ; poiché  avendo  la  natura  dato  a 
quefto  clima  il  maggior  capitale  ned 
* ingegno , e joftent amento,  e gloria  , e 
fecondo  conditone  dignità  , e premi- 
nente non  mancheranno,  ove  applica- 
Zone  non  manchi , ed  ofiio  , o falfo 
gufto,  e ftr avolta  idea  non  predomini . 

. Che  dirò  della  fi  ima,  che  in  ogni  pae- 
[e , come  di  pregio  J uperiore  a ogn  al- 
tro, fi  è fempre  fatta , del  poter  van- 
tare la  nafeita  d uomini  Illuftri  ? e che 
dirò  degli  acerrimi  tontrafii  per  que- 
fto 
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fio  conto  avvenuti  talvolta  tra  le  Cit- 
tà? or  s altra  [e  ne  trovi  in  Italia  , 
o fuori  y che  la  continuazione  confide- 
randoy  e gli  antichi  tempi  y e i barba- 
ri y elitre  projjimi  ficoli  mettendo  in- 
fiemeypcr  quantità  di  Scrittori  infigniy 
e di  prim  ordine  fuperi  quefia  , io  non 
ardirò  decidere  y nè  veramente  a me  t 
appartiene  di  giudicare  : ma  ben  pre- 
go ogni  dotto  Lettore  e difcreto  di  vo- 
lerne difappaljionatamentey  dopo  aver 
letti  quefti  fogli , formar  giudizio  • 
Sarà  ofiervabile  ancora  ne  Jec oli  del 
1400,  e del  1500,  quando  dalle  Cit- 
tà t più  dotti  uomini  per  publici  Mae- 
firi  fi  fceglievanoy  quanto  fovente  e le 
vicine  y e le  lontane  y e le  gran  Metro- 
poli ancora  gli  chiamafiero  da  V trona. 

Degli  Autori  noflri  diede  già  un  fag- 
gio il  celebre  Vanvinio  nell  opera  delle 
Antichità  Veronefiy  ma  s internò  po- 
co y e pochi  ne  raccolse  y e ne  parlò 
leggermente  • Antonio  Torrefaniy  delle 
cui  fatiche  inedite  parleremo  a fio  luo- 
go y un  catalogo  ne  mife  infieme  nel 
Capo  decimo  fi  fio  de  fioi  Coment  ar)  , 
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ma  per  venta  non  ferve  gran  cofa . 
Ben  avrebbe  a me  rifparmiata  forfè 
quefla  fatica  il  Sig.  Ottavio  Alee  chi 
Letterato  di  quefl  a Città , fe  le  mie 
calde  e fpejfo  reiterate  perfuafive  avef- 
fero  avuto  mai  tanta  for^a  di  farlo 
rifolvere  a far  ufo  delle  memorie  da 
lui  in  tal  materia  raccolte , e a por 
finalmente  mano  all'  opera . T ante  car- 
te in  fei  faf ci  legate , e lunghi  fpogli  di 
molti  libri  per  queflo  fine  contenenti , et 
mi  fece  vedere  tre  me  fi  fono , che  gran 
volume  fe  ne  coprirebbe  : vero  è però  , 
che  molto  diverfa  per  ogni  conto  era  /’ 
idea  fua.  irla  poiché  nell'ifteffo  confe- 
gnar  di  quefl'  Opera  al  torchio  , così 
degno > S oggetto  con  molto  danno  della 
Città  noflra  c è flato  in  quefti  giorni 
dalla  morte  rapito , mi  conviene  comin- 
ciar qui.)  benché  fuor  di  luogo  , a Sod- 
disfar preventivamente  al  mio  a (J un- 
to i con  dar  delle  fue  fatiche  notizia. 
Di  gran  talento , e di  maravigliofa 
memoria  bel  dono  era  a quefl' uomo  fla- 
to conceduto  dalla  natura , e come  cT 
infinite  notizie , e qua  fi  hi  ogni  mate- 
ria , 
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ria , era  pieno , così  n/un  fu  mai  ^ cbe 
nella  conver fazione  fife-  per  quefto  con- 
to più  caro , ^ fi  udiron  firaftieri  più 
d una  volta  aderire , cbe  [operava  il 
famo[o  Magliabeccbi  d afai  : tanto 
più  mirabile , quanto  cbe  di  libri  non 
molto  comodo  avuto  avea  9 onde  gli 
era  convenuto  aiutar fi  col  migliori  Gior- 
nali , de  quali  in  gioventù  grand  u[o 
avea  fatto.  'N.è  però  perdonò  alla  pen- 
na , poiché  una  caffa  ba  labiato  di 
[crini , benché  nulla  mai  de  fé  alla 
ftampa.  TSLon  fu  per  verità  così  felice 
nel  connetter  le  notizie , come  in  racco- 
glierle ) e parrebbe  5 che  dell'  ultima 
conclufione  gli  mane  afe  il  dono , poiché 
[vagando  afaj  per  la  farragine  delle 
co[e  dagli  argomenti  yjrùuna  delle  in - 
trapre[e  Opere  condufe  a termine  . 
Gran  parte  de  [uoi  [cartafacci  vieti  oc - 
capata  da  fpogli  di  molti fimi  Autori  , 
Pe<ZV  grandi  de'  quali  [olea  tra[crive- 
re . Moltijjime  ancora  [on  le  fritture  9 
e lettere ^e  di fert anioni  o preparate , o 
fatte  , ma  nè  rivedute  , nè  ft  a bili  te . 
Tra  Ì altre , in  materia  di  lingua  , e 

d era- 
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d erudizione  Ebraica , e contra  /’  E - 
J^abenio  j per  mettere  in  (teme  la 
noti%ia  dell  opere  fmarrite  degli  An- 
tichi con  titolo  di  Bibliotheca  Deper- 
dita j offervazioni  f opra  i Mfs  Sai- 
banti  y spettanti  alle  cofe  di  V ?rona , e 
a fuoi  P'efcovij  alle  antichità  Mona- 
diche , alla  giurifdizjon  de'  Parocbi  9 
al  S adducemmo  d Origene , al  digiuno  , 
e a mill  altri  punti  j cosi  a controver- 
se Filofoficbey  a'  caratteri  antichi , al- 
la S tori  a y alla  Critica , in  tutte  le  qua- 
li materie  non  fi  trova  però  veramente  9 
fe  non  quanto  preffo  buoni  Autori  fi  leg- 
ge j an^i  fu  più  duna  volta  offervatOy 
che  fecondo  il  coftume  Italiano  a nuove 
offervazioni , o [coperte  ei  non  era  fa- 
vorevole , fe  non  quando  veritiero  d' af- 
fai lontano . A quattro  Opere  di  pro- 
pofito  pofe  manoy  e affai  avanti  le  con- 
duce. Con  una  di  quefte  era  per  dimo- 
ftrare , come  i corpi  de'  Santi  Martiri 
Fermo  e Cufico  fon  veramente  nel  fot- 
terraneo di  quejla  lor  Bafilicay  dove  fi 
venerano  y e dove  fi  fon  venerati  fem- 
pre-y  da  quando  in  tempo  delire  Defi- 

derio 
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devio  vi  fur  collocati , ferrea  che  di  ciò 
rivocare  in  dubbio , ragion  fi  abbia  ve- 
runa. Con  altra  era  per  fojlenere  F au- 
tenticità de  Sermoni  di  S antoZenonc . 
Grandemente  in  quefte  fi  diffonde  trat- 
tando con  molta  erudizione  var j punti 
di  dottrina  Ecclefiaftica.  Le  altre  due 
fi  lavoravano  da  lui  a mia  ricbiefia  , 
F una  per  darci  una  Biblioteca  Anti- 
ca , riducendo  principalmente  in  un  fol 
volume  quanto  è più  necejfario  ugual- 
mente delle  dotti  (fime  Biblioteche  d' Al - 
berto  Fabrizio:  F altra  per  darci  uri 
edizjon  plaufibile  dell ' operetta  rarijjt- 
ma  di  Guglielmo  Vaftrengo  , la  cui 
fiampa  è così  deforme , che  non  fi  {a 
molte  volte  ciò , che  vi  fi  legga.  Avea- 
gìi  io  date  però  le  diverge  lezioni , che 
dal  mf  de'  Padri  Domenicani  in  Ve- 
nezia a tal  fine  già  ricavai , ed  in- 
fume alcune  ojfervazioni  per  emen- 
dare alquanti  curiofiffimi  errori  nel  te- 
fio . Delle  note  per  illufirarlo  era  già 
difiefa  una  gran  parte , ma  non  ave  a 
pofto  mano  ancora  alla  Prefazione  , 
nè  alle  molte  confiider azioni , che  avea 

in  ani - 
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in  animo  di  premettervi  . j41  preferite 
dotti  Soggetti  della  Congregatoti  del T 
Oratorio  Jlanno  ef aminando  gli  f fritti 
intorno  a ' corpi  de'  S anti  Martiri , e 
così  faranno  pregati  fuccejfivamente  di 
fare  di  tutti  gli  altri , per  vedere , fe 
qualche  parte  almeno  delle  fatiche  di 
quefto  valentuomo  poteffe  con  publico 
benefit0  mandar  fi  in  luce. 

Ora  convenevol  cofa  è il  rendere  al- 
cun conto  della  maniera , che  in  teffe- 
re  il  mio  lavoro  mi  fon  prefiffa.  Io  dun- 
que in  primo  luogo  nè  ho  voluto  fegui- 
tare  il  difiìnguer  per  materie  , i Poeti 
d' ogni  età  per  ef  empio  mettendo  infie- 
me , e cosi  i Medici , / T eologi , gli 
Oratori , perchè  confu fion  grande , ri- 
peti  toni , e frequenti  ambiguità  ne  fe- 
guivano  j nè  ho  voluto  abbracciare  il 
modo  di  proceder  per  alfabeto  , no'tofo , 
e rincrefcevol  troppo  in  opere , che  fi  va- 
gli an  leggere  feguit amente  y e troppo  im- 
proprio , dove  anche  di  molti  nomi  poco 
noti , e che  da  niuno  però  fon  per  ejfer 
cercati , debba  fi  far  regifiro  ; al  bene- 
ficio , e al  comodo  che  tal  maniera  porta 

feco, 
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fico  , con  un  Indice  fupplir  potendo  fi . 
Ho  dunque  eletto  con  certa  limitazione 
t ordine  de  tempi,  e cercato  di  dare  all 
Opera  più  aria  di  S torta  che  fa  fiato 
pojjihile  : sì  perchè  riefea  men  di fgu fio- 
fa,  e sì  perchè  ne  appaia  nell  ifieffo  tem- 
po il  forgere,  il  decadere,  il  cambiare 
delle  facoltà , e degli  ftud)  . He  Ile  no- 
tizie ho  cercato  una  via  dt  mezp  > per- 
chè nè  ho  creduto  bene  il  dar  poco  più 
d un  catalogo, con  che  fi  refi  a fpeffo  all 
ofinro  di  ciò,  che  più  giova,  e più  di- 
letta di  fa per  e j nè  ho  voluto  troppo  di- 
fi endermi,  e moltiplicare,  mentre  cre- 
do un  gran  fegreto  in  così  fatte  raccolte 
il  metter  fi  limite , e non  diffonderfi  quan- 
to fi  potrebbe , nè  citar  tutti  i libri , che 
V ifieffa  cofa  dicono , nè  addur  tutte  lecir- 
coftanz?  5 che  rinvenir  fipoffono.  Certu- 
ni che  delle  memorie  letterarie  in  oggi  fi 
fanno  beffe,  altro  non  fanno  mettere  in 
canzone , che  le  molte , e troppo  minute  ri- 
cerche , e maffimamente  intorno  a perfine 
mediocri  ,già  che  de  i fommi , e più  f amo- 
fi  uomini  qua  fi  ogni  particolarità  par  che 
gradita  riefea , ed  accetta . Il  modo  da 

me 
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me  tenuto  m ha  anche  pre flato  facilità 
di  diftinguere  il  merito  , o gli  acciden- 
ti $ d' alcuni  i [oli  nomi  adducendo  y e 
d' altri  a lungo  , o quanto  fl  convenga 
ragionando  . S opra  tutto  fludiato  mi 
fono  d ir  con  le  mie  ricerche  alquanto 
più  oltre  9 e di  rinvenire  , o Scrittori 
non  più  conofciuti , o de  compiuti  opere 
non  più  intefe , e notizie  non  per  anco 
venute  in  luce.  Molti  faranno , cui  trop- 
pa gente  parrà  y effer  qui  pofla  in 
fll%a , e i quali  per  piccoli  ferini , o per 
pochi  componimenti , e parimente  per 
opere  inutili , e di  ni  un  valore  non  a- 
vr ebbero  voluto , fi  ricordale  perfona  : 
ma  chi  vuol  far  ferie  degli  S crittori 
duna  Città , for^a  è y che  annoveri 
qua  fi  tutti  quelli  di  tal  Città  , che 
hanno  ferino  y benché  brevi  cofe , e 
talvolta  di  poco  pre%x°  • Per°  Per 
un  Sonetto , o per  facenda  firnile  , ho 
io  voluto  ammettere  in  queflo  cata- 
logo y con  che  /’  avrei  grandemente 
accrefciuto  $ né  alcuni  affatto  inetti  , 
[penalmente  di  noti  tempi  e vicini  ho 
j limato  bene  di  ricordare . Ma  fi  tro- 

veran- 
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ver  anno  alt  incontro  anche  molti , che 
imperfetta , e manchevole  filmeranno 
la  mia  Notizia  per  qualche  numero  di 
S oggetti , quali  parrà  loro  effer  da  me 
dimenticati  ; e ficcome  in  tali  occafio- 
ni  ftamo  per  natura  inclinati  a fare  af- 
fai più  confi  derazione  [opra  pochi  che 
manchino , che  fopra  molti , i quali  di 
nuovo  apparivano , così  in  quefie  o ve- 
re , o fuppofte  ommifftoni  cader  anno 
ferrf  altro  i giudi^j  primi . Stimo  pe- 
rò neceffario  avvertire 

In  primo  luogo,  come  io  non  ho  fat- 
to regifiro  degl  illufiri  per  altro  moti- 
vo, nè  ricordato  alcuno  per  lodi  in  qual- 
che libro  dategli,  o per  dedicatorie  fat- 
tegli, o per  effere  fiato  in  divulgati 
Dialoghi  introdotto.  Parimente,  come 
fuor  di  qualche  ragion  particolare,  o 
d una  J Ingoiare  eccellenza,  io  non  ho 
pofii  in  ferie  coloro,  che  teff  ero  negli 
S tudj  publici , quando  fcritto  non  ab- 
biano . Molti  di  quefio  genere  mi  ve- 
ni van  fomminifirat/  da  chi  ha  trattato 
delle  U niverfità , e dal  Chiocco  noftro 
ne  Medici  j ma  quefio  farebbe  fiato 
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un  entrare  in  categoria  diverfa,  e un 
ufcir  dall'  ordine  degli  S crittori . Per 
r ifiejfa  ragione  d altri  non  ho  fatto 
cafo,  che  fi  trovan  lodati  per  Magi- 
fi  erj  nelle  Religioni  (oftenuti,o  per  gra- 
vi impieghi,  e per  dignità  conseguite. 
Ter  cagion  d'  efempio  il  T.  Arcangelo 
Ciani  negli  Annali  de  Serviti  all' 
anno  142.1  fa  menzione  del  P.  Mar- 
co da  Verona  creato  V efrovo  da  Mar- 
tino V , che  T avea  conofciuto  dottia- 
mo al  Concilio  di  Co  fianca  \ cosi  altri 
Verone  fi  nomina  come  infigni  per  dot- 
trina $ ma  poiché  non  fi  ha  che  fcrivef- 
feroy  al  predente  mio  regifiro  non  ap- 
partengono. Cosi  non  ammetto  i lodati 
per  qualche  profejfione  con  applauso 
eSercitata , e ancora  come  fiudiofi,  e 
dotti,  0 dal  Corte,  0 dal  Mofcardo, 
0 da  chi  che  fia,  ma  fen%a  indizio  che. 
ad  alcun  opera  poneffer  mano . An%ft 
que'  nomi  ho  rifiutati  ancora , a ’ quali 
Scritture  fi  trovano  attribuite , ma  fenf 
altra  pr uova,  e fen%a  indicarne  il  pre- 
ciSo.  Non  pochi  annovera  per  cagion 
d efempio  il  TorreSani  y de'  quali  dice 

effcr 
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e(fer  rima  fi  fritti  a gli  credi  j ma  nè 
Rapendo  fi  di  tali  ferini  altra  novella , 
nè  fe  per  efii  il  titol  d Autore  poteffe 
altrui  dar  fi  in  buona  confricala,  non 
bo  fiimato  di  doverne  inpinguare  la 
mia  raccolta.  Il  me  de  fimo  fa  incetta 
ancora  de'  nomi  de'  Giuri fti , Medici , 
Gr amatici,  e altri  tali,  che  fi  trova- 
no  nelle  vecchie  carte,  benché  nulla 
componeffero  j an%i  regifira  per  fin  Tu- 
bilo 'N.umitorio  AfcJepiade  , Medico 
Oculare , la  cui  lapida  abbi  am  nel 
Mufeo  } quafi  V averne  mii  il  monu- 
mento bafii  a provarlo  Veronefe  , e 
quafi  r avere  efercitata  arte  Chirur- 
gica lo  debba  far  riporre  tra  gli  S crit - 
torti  in  che  per  altro  era  feguìtato 
da W Alecchi , che  tutti  quei  del  Tor- 
refarti ave  a tr  aferitti , e penfava  di 
regi  firare  . Alcune  volte  ancora  ho 
trovato  efferfi  prefo  equivoco  ne'  codici 
dallo  Scrittore  allo  ferivano  , regi- 
ftrando  come  d autore  il  nome  , che 
fi  vede  nel  fine  di  chi  ba  tr  aferitto  . 
Tralafcio  i molti  e molti,  eh'  io  , co- 
me ho  detto  , poteva  aggiungere  , fe 

Q per 
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per  alcun  breve  componimento  avejfi 
voluto  altrui  dar  luogo  tra  gli  Scrit- 
tori . Cominciò  fin  nel  1500  /’  inon- 
dazione delle  Raccolte , e nel  1600 
molto  fi  accrebbe  j di  quelli  però  So- 
lamente ho  fatta  in  quefto  genere  men- 
zione 5 che  ho  trovati  più  e più  volte 
mejfi  in  opera . TSLon  poche  bagatelle 
anche  in  altro  genere  mi  fon  lafciato 
sfuggire  y majfimamente  del  1600  9 
perchè  fappiamo  qual  gujìo  allor  cor- 
rea j e perchè  ho  pofto  il  primo  ftudio 
ne  Scrittori  di  maggior  nome , e ne 
tempi  anteriori , e majfimamente  dal 
1500  in  fu  , quando  le  notizie  fon 
più  ofcure , più  rare 9 e più  de  fidera- 
te. 'N.è  con  tutto  quefto  però  pretenda 
di  non  aver  tralafciato  verun  di  quel- 
li che  merit afferò  effer  ricordati  9 e che 
forfè  a me  farebbe  flato  più  caro  di 
ricordare  j ma  non  è pojfibile  in  tan- 
to numero  avvenirci  in  tutti  9 nè  Sov- 
venir fi  di  tutti . Sono  fiato  per  ulti- 
mo ef or  tato  , fe  ben  con  mio  di f piace- 
re 9 a non  parlar  de  viventi , perchè 
quefti  parlano  per  fe  ftejfi , e perchè 
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di  loro  avremo  a Dio  piacendo  ancor 
più  ch'oggi  non  abbiamo , e perché  P 
Iftoria  non  ha  propriamente  diritto  , 
•r  he  fu  i trapaffati.  S ente  fi  tra  gli  al- 
tri, che  d' erudizione  Ebraica  un  gab- 
bino Veronefe  fia  per  dar  fuori  a ‘Ro- 
ma un  opera  in  dieci  tomi . Non  ho 
voluto  parimente  andar  facendo  pom- 
pa di  corregger  gli  sbagli  di  tutti  i 
libri 9 ne'  quali  o ci  fi  togliono  i noftriy 
o ci  fi  danno  i non  mftri , o fi  equi- 
voca ne  i nomi , o nelP  opere , o ne‘ 
tempi  j poiché  per  quefia  via  troppo  fi 
conveniva  t divolt  a moltiplicar  ]en%a 
frutto  i fogli.  Abbia  però  avvertenza 
il  Lettor  cortefe  di  non  condannar  trop- 
po in  fretta  ciò  che  faui  s' efpone , e di 
purificar  le  notizie  , poiché  potrà  ta- 
lora avvenire  di  creder  fallo , o man- 
canza , dove  veramente  non  fia , 

Non  lafceremo  di  ricordare , come 
con  errore  alcuni  fono  fiati  creduti  V ?- 
ronefi  per  effere  ftampate  le  lor  fatiche 
a Verona.  Così  è avvenuto  pochi  an- 
ni fono  di  Giacopo  Aranferne , di  cui 
fi  fiampò  qui  la  Scoperta  della  cau- 
li 2 fa  • 
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fa  de’ fuochi  nel  Trevigiano.  Cote - 
fio  bell  umore,  chiunque  fi  fi offe  , non 
folamente  finfe  il  nome,  ma  parimente 
la  fua  fcoperta , e la  fioria  , che  farà 
forfè  un  giorno  fantafiicare  qualche 
Filofofo  y poiché  il  racconto , eh’  ei  fa 
dell  Infetto , c«/‘  attribuire  quella  fpe - 
sfte  di  fuochi  fatui , quali  per  P e fre- 
ma ficcità  infeftarono  per  alcun  tem- 
po un  tratto  di  paefe , accendendofene 
la  paglia , <?  c/ò  che  di  paglia , o di 
fimil  materia  compofto  foffe , è tutto 
mera  finzione  . Ancor  più  importan- 
te farà  avvertire,  come  non  pochi  li- 
bri fi  trovano , ne  quali  per  celar  P 
autore,  e il  luogo  della  ftampa,  vien 
fintamente  attribuito  o quello,  o que- 
fta  a Verona,  quafi  per  profeffar  ve- 
rità anche  col  nome  . S ono  in  que- 
fto  numero  Fi&a  fuditha , Manua- 
le Pacifkum  , P Epifiola  di  TSLiceta 
S pilio  {che  fu  Vicen^o  V laccio ) e più 
altri  libri  non  imprefft  qui,  ma  in  Ger- 
mania j e Francefco  Verona  Apolo- 
gifla  , Luca  Veronefe  finto  autore  del- 
la Serena , &c.  Gian  Leoniceno  autore 
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della  Metamorfofì  &c.  Lorenzo  Mi- 
niati Veronese  delle  Glorie  &c.  'Piacen- 
do da  Verona  , e Somiglianti  . Così 
Fabrizio  Campolini  Veronefe9  cb'  è la 
Motbe  j Latino  Verità , cb ’ è Vittorio 
Siri  j S e verino  da  Mondami  ano  Ve- 
ronese 9 cb'  è Samuel  Puff  endor fio  5 ‘Ro- 
mano Veronese 9 cb'  è ilP.  Scribanio 
Gefuita 3 Ciano  Capella  Veronese , 
Egidio  Menagio , e altri  molti.  Bail- 
let  ne  mentovò  alcuni , ma  la  mafchera 
lo  fece  sbagliar  più  volte . L'ejferji  for- 
fè il  Platina  in  alcuna  frittura  per  al- 
lufton  fimile  detto  Veronefe9  penfo  deffe 
motivo  a più  Scrittori  di  crederlo  ta- 
le. Il  più  recente  libro  in  tal  ordine 
è ! operetta  contra  il  P.  Pez , inti- 
tolata Angeli  Fonte}  Veronenfis  E- 
pi  Itola  ad  V.  Cl.  foan.  Burchar- 
dum  Menkenium  de  confpe&u  in- 
fignis  Codicis  &c.  Veron?  1717.  fat- 
ta imprimere  in  Vienna  dal  Signor 
Gentilotti  allora  Bibliotecario  Impe- 
riale 9 poi  Auditor  di  Rota  , ed  e- 
letto  V fcovo  dì  T rento  , il  quale 
Ji  compiacque  di  fingere  in  effa  9 

£T  3 che 
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che  al  fuo  Fonteio  fodero  fuggente  dalP 
autor  della  preferite  opera  le  notizie. 

Sovvienmi  ancora , come  fono  più  cP 
una  volta  flati  tenuti  per  Verone  fi  al- 
cuni Profefforì  , cui  la  Città  condu- 
ceva , per  legger  nell'  Univerfità  , e 
de'  quali  però  fon  qui  rimafi  i monu- 
menti , benché  per  verità  fofferofora- 
ftieri.  Della  noftr  a Univerfità  non  fi 
può  in  queft'  Opera  tacer  del  tutto . 
Ughelli , Mofcardo , ed  altri  hanno 
già  riferita  la  Folla  di  Benedetto 
XII , con  cui  P approvò  nel  1339. 
Cum  igitur  Civitas  Veron?  propter 
ipfius  commoditates  et  conaitiones 
quamplurimas  apta  non  modicum 
generali  Studio  cenfeatur  &c.  conce- 
de , e loda , ut  in  Civitate  pr?fata 
fit  deinceps  in  iure  videlicet  Cano- 
nico, et  Civili,  et  in  Medicina,  et 
in  Artibus  perpetuum  Studium  ge- 
nerale &c.  et  in  eifdem  facultati- 
bus  Magifterii  titulo  valeant  idonei 
decorari . “Nè  fu  la  noftr  a fra  P al- 
tre Univerfità  in  ultima  confider asto- 
ne , poiché  la  trovo  nominata  avanti 

la  Va- 
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la  Padovana , e avanti  più  altre  mol- 
to rinomate  , e regiftrata  in  fettimo 
luogo  nella  Disputa  del  Capitolo  di 
Praga  9 avuta  con  T^oki^ano  Hu fitta 
nel  1465  , e public at a tra  le  Anti- 
che Lezioni  da  Enrico  Canifio  nel 
tcr%o  tomo  della  vecchia  edizione , e 
nel  quarto  della  nuova  . Sfidando  fi, 
nel  fin  di  effa  al  tribunale  , e alla  de- 
ci fione  delle  Univerfità  j opra  le  con - 
troverfie , che  allor  bollivano , fi  anno- 
verano le  più  famofe  d Europa  in  nu- 
mero di  ventinove  . Sunt  in  Imperio 
regnis,et  terris  Univerfitates,  Ro- 
mana, Bononienfis  , Parifienfis , O- 
xonienhs,  Tolofana,  Salamancina, 
Veronenfis.  &c.  Hot  a il  Fleury  nel 
tomo  vige  fimo  della  fua  S tori  a Eccle - 
fiafticay  come  lo  J tudio  V rronefe  era 
Solamente  per  Legge  , Medicina , ed 
Arti  ; ma  T autorità  pur  or  citata 
mofira  il  contrario  , e la  Eolia  dice 
Studio  generale,  e fi  trova  memoria 
anche  di  cattedra  Teologica  , e forfè 
col  nome  di  gius  Canonico  ogni  ftudio 
j acro  veniva  a intender  fi..  In  che  tem- 

& 4 fo 
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po  mancale  , non  apparifce  9 ma  nel 
principio  del  1500  trovo  continuava 
ancora  , e forfè  f afpra  guerra  , che 
travagliò  tanto  allora  quefio  paefe , la 
fece  di f metter  e.  TSLon  fo , /<?  dell'  Uni - 
verfità  debba  intender  fi  la  memoria  , 
eh'  ho  trovata  in  un  Mf  preffo  i "Padri 
di  S . Z.  e no  ? intitolato  Liber  dierum 
iuridicorumCommunis  Veron?.  Alì 
anno  1 407. demente  Ottobri , die  Lu- 
ng  Magitler  HenricusC?cus  de  Ve- 
rona cepit  regere  tcholas  in  contrata 
Pign?.  TSLotafi  all' anno  fuffeguente:  de 
mente  O&obri  die  Dominico  28. 
Dom.  Jacobus  de  Fabrisincepit lege- 
re  Notariam.  Si  cominciò  poi  a fii • 
pendiar  folamente  alcuni  Maefiri  per 
le  più  neceffarie  fcuole  , come  in  ogni 
C itta  fi  fiacca  5 e quefti  affai  fpeffo  chia- 
mati da  lontane  partii  e de' più  riputa- 
ti in  que'  tempi  y nè  già  con  pi c cole  mer- 
ce di  ^ effendofi  per  cagion  cT  ef empio  nel 
1506  affegnati  200  ducati  /’ anno , che 
in  quell'età  era  gran  fomma,  a Fran- 
cesco Filomufo  da  Fifa , che  fi  offerfe 
di  far  due  legioni  al  giorno , una  Gre- 
ca , 
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ca,  una  Latina.  Ma  il  nofiro  pub  li  co 
Studio  forfè  dal  mentovato  'Pontificio 
diploma  del  1339  nuova  autorità , e 
nuovo  luftro  prefe  , non  prima  fonda- 
zione ebbe  allora  y poiché  fui  monu- 
mento d Antonio  da  Parma , confer- 
vato  nel  Convento  di  S.  Fermo 
maggiore  in  ofcuro  luogo  preffo  la 
Cbiefa,  io  lo  veggo  f colpito  in  Cat- 
tedra , e ci  veggo  anche  fra  gli  udi- 
tori chi  fembra  ornato  della  moiet- 
ta Dottorale  « Quefto  Antonio , che 
pare  fignificarfi  di  Cafa  Pallavici- 
na , 0 cb'  ebbe  almeno  moglie  di  tal 
famiglia  , morì  nel  132 7 , come 
dal  feguente  epitaffio  non  mai  publi- 
cato. 

’ Hic  fitus  eft  tanti  vir  nominis  , 
ille  Magifter 

Antonius  , cui  Parma  folum  , 
Pelacanaquc  proles. 

Hic  rerum  caufas,  et  felix  tem- 
pora novit, 

Alter  Ariftotiles  non  Ipocrate 
minor. 

Sub 
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Sub  tribus  hunc  novies  rapuit 
mors  mille  trecentis. 

Magifter  Antonius  fupradi&us  cum 
domina  Mabilia  Marchionifla  Pela- 
vicina  hic  funt  inclufi.  fiLelF  af oria- 
mo d Ippocrate  , / colpito  divinamente 
fu  i libri  aperti , Ars  longa  , Vita 
brevis  &c.  è offervabile  f errore  della 
verfione  antica , tempus  acutum  , na- 
to  dall'  aver  la  voce  doppio  ligni- 
ficato , e di  veloce  , e d acuto  . L * 
ifiejfo  che  d Antonio  può  dir/i  di  Ba- 
varino , la  cui  arca  fi  vede  nella  fac- 
ciata di  S.  Pietro  Martire , e che  per 
ragion  del T arma  fi  crede  fojfe  de  i 
Cref cenati.  Così  nel  12.75  legge  a qui 
Medicina  Guglielmo  Piacentini  di  S a- 
liceto  (creduto  Veronefe  dal  Chiocco  ) 
di  che  egli  fteffo  lafciò  memoria  al  fi- 
ne dell  opera  fua  Chirurgica  , edita 
nel  1502,  il  volgarizzamento  della 
quale  vien  citato  dal  V ocabolario  del- 
la Crufc  a.  file  Ilo  Statuto  ultimamen- 
te fiampato , anteriore  al  1228,  tra 
gli  oblighi  d ogni  Podeftà  fi  vede  quel- 
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10  di  far  venire  un  buon  Maeflro  , 

cbe  debba  per  quel i anno  regere  fcho-  «p.  i««. 
las  in  arte  Vifica  , cioè  Fifica,  po- 
tendogli dar  di  Stipendio  fino  a du- 
gento  lire  Verone  fi. 

Mi  è fiato  ricercato  9 quando  prin- 
cipiale la  flampa  in  Verona  : anche 
quefto  è punto  in  Jftoria  letteraria  da 
non  tralaSciare . 7 ìon  fo  , cbe  de  no - 
firi  mi  fia  paffuto  per  le  mani  libro 
più  antico  della  Batracomiomachia  di 
Omero  tradotta  dal  Summoriva^  cbe 
fu  impreffa  qui  nel  1469.  sfuggita  a 
quelli  y co  b anno  fatto  cataloghi  deli 
antiche  ftampe . Il  Tlinio  di  Verona 
del  1468  è nominato  da  più  di  uno  , 
ma  non  ho  faputo  trovare  chi  I abbia 
veduto.  TSlotabil  però  è fopra  tutti  il 
Valturio  de  re  militari , ftampato  in 
Verona  nobilmente  , e correttamente 
nel  1472.  perche  non  fu  opera  di  ol- 
tramontano artefice , ma  di  Veronefey 

11  quale  già  in  quel  tempo  s'  intitola 
Maeftro  in  queft  * arte^  e non  Solamen- 
te di  caratteri , ma  di  figure  , della 
qual  coSa  ci  accaderà  di  parlare  an- 
cora 
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cara  nel  tomo  Seguente . Johannes 
ex  Verona  oriundus,  Nicolai  Cy- 
rugi£  Medici  filius,  artis  impreflo- 
ri?  Magifter,  hunc  de  re  militari 
librum  elegantiflìmum  , literis  , et 
fìguratis  fignis , fua  in  Patria  primus 
impreffit . An.  MCCCCLXXII. 
L’ iftefs' opera  di  \oberto  V alturio  da 
Vimini  fu  poi  ftampata  qui  di  nuovo 
r anno  1483  , e nell'  ifteffo  tempo  per 
l'ifieffo  Bonino  da  l{agufa  in  due  mo- 
di', cioè  in  Latino  con  quel?  epigram- 
ma di  Dante  ter%o, 

Quifquis  funefto  validas  fub  Mar- 
te cohortes, 

Et  fequitur  miffas  per  freta  (alfa 
rates  &c. 

e tradotta  in  volgare  dal  Dottor  V no- 
lo T{amufo,  che  vi  notò  nel  fine  : Pau- 
lus  Ramufius  Ariminenfis  dum  Ve- 
rona a publico  iure  reddendo  vaca- 
rein,  recognovi.  Tra  libri  ufciti  da 
noi  in  quell' età,  j\ vagolar  fu  il  meri- 
to di  chi  diede  Giofejfo  nel  1480,  e dì 

chi 
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chi  fece  la  prima  edi%ion  di  Lucrerò 
nel  i486.  Paulus  hunc  imprelfit  P'ri- 
demperger  in  Verona  j e dopo  /’  anno  , 
die  vigefimo  optavo  Septembris  Ca- 
len.  O&obris  : dove  il  Mait taire  ne - 
gli  Annali  Tipografici  ba  detto  di  non 
fi aper  intendere  il  giorno y nè  il  mefie  ; 
e il  P . Orlandt , de  die  et  menie 
qui  poteft  capere  capiat.  Il  punto  con 
tutto  ciò  non  è così  aftrufio  : dopo  fi  e* 
gnato  il  giorno  al T Arabica  per  dir  co- 
si , volle  r imprefifore  notarlo  anche 
alla  Promana , ma  refiaron  nella  pen- 
na le  tre  unità  : III  Kalendas  O- 
&obris , eh'  è il  vigefimo  ottavo  di 
S ettembre.  Andavano  a doragli  Stam- 
patori qua  e là  con  gli  frumenti  loroy 
però  anche  ne'  villaggi  qualche  volta 
fi  lavorò.  Vogliano  nel  di  fretto  noflro 
può  vantar  fi  del  libro  del  Petrarca , 
che  tratta  degli  uomini  illufri  ? vi 
fu  impreco  in  foglio  con  quefii  verfi 
nel  fine. 

Illuftres  opere  hoc  viros  perire 

Francifci  ingenium  vetat  Petrar- 

che . 
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eh? . 

Non  lcripto  calamo  9 anferifve 
penna 

Antiquarius  iftud  aere  Felix 

Impreflìt.  Fuit  InnocensZiletus 

Adiutor,  fociufque.  Rure  Pol- 
liano, 

Verona  ad  lapidem  iacente  quar- 
tum. 

MCGGCLXXVI  Kl.  Odobr. 

Così  in  Tumulano  fu l lago  fi  fiampo 
un  tempo , e con  carattere  diverfo  dall 
ufato  , perchè  rapprefenta  fcrittura  a 
mano  : nella  libreria  de'  noflri  Fran - 
cefcani  Offervanti  veggonfi  in  tal  mo- 
do r Eroidi  d Ovidio  con  molti  c omen- 
ti dell'  anno  1525. 

ISLon  lafcerò  d avvertire , eh'  io  met- 
to nel  mio  regiftro  i Vefcovi  noftri  , 
quando  hanno  fcritto , benché  nativi 
di  Verona  non  fojfero  j sì  perchè  di- 
venner  figliuoli  di  quefta  patria  per 
adozione  y e sì  perchè  non  potrebbe- 
fi  raccoglier  più  comodamente  altro- 
ve la  notila  dell'  Opere  loro.  Met - 
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to  altresì  alcuni  pochi , che  non  fu - 
ron  per  nascita  veramente  Veronefi  , 
ma  per  abitazione  , r cittadinanza 
divenner  taliy  e per  aver  trattato  del- 
le cofe  noftre , tacer  fi  non  potean  fen- 
Za  danno  j più  che  notizie  qua - 
fi  fempre  particolari  tal  menzione  por- 
ta feco . No»  /»/<r/o  »//ro  di  av- 

vertir fedelmente , ove  di  ejfi  tratto , la 
vera  lor  patria:  anzi  perchè  di  alcu- 
ni fifa  memoria , che  ambigui  fono , 
f g//  ferii  ti  parimente  de' quali  fon  po- 
co certi , ta/<?  incertezza  > 
guità  fi  accenna  parimente  9 »?  ?o» 
affeveranza  fe  ne  parla , »/«»  piacere 
avene!  io  faputo  trovar  mai  fuor  della 
verità  j in  effetto  di  che  non  pochi  te- 
nuti finora  per  Veronefi  dalla  matri- 
cola noftra  bo  ejclufi . Dirò  ancora  , 
come  alquanti  n ho  tr al af ciati 9 veduti 
già  da  me  quando  a quefio  penfiero 
non  ave  a T animo , per  non  potermi  ora 
accertare  con  rivederne  i libri , o gli 
fritti , ovvero  con  offervarne  le  men- 
zioni in  volumi  fatte , che  qui  non  fi 
trovano  $ ma  è pie  col  danno  per  effer 

poco 
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poco  confider abili , ed  importanti.  Ben 
non  poche  memorie  tengo  di  libri , che 
mi  farebbe  molto  caro  di  poter  per  que- 
sto conto  offervare , ma  ora  fi  vuol  per 
forza , e jen^a  dilazione  quefi'  Opera  > 
qualunque  fa  fi  f e comunque  fiiafi.  Per 
verità  bisogna  confejfare , che  chi  non 
volejfe  dare  al publico  si  fatte  compila - 
Z ioni)  [e  non  quando  fin  ridotte  a non 
poter  ci  fi  aggiunger  nulla , non  fi  dareb- 
ber  fià  mai . 

Èjfendofi  a noflrì  tempi  f vegliata 
particolar  dilettazione  delle  Medaglie 
moderne , e il  maggior  frutto  di  effe  confi- 
fendo  forfè  nel  darci  notizia  y e nel  far- 
ci vedere  l effigie  vera  degli  uomini  il- 
lufiri  di  quefi'  ultimi  ficoli , io  non  ho 
creduto  d aggiunger  piccolo  ornamento 
all'  Opera , con  metter  qui  dinanzi  a 
gli  occhi  quelle  de'  no  fri  Autori , che 
mi  è riufcito  di  rinvenire . Poche  fin 
veramente , ma  fìcure-y  confervando  io 
di  quafi  tutte  nel  mio  S tudio  gli  origi- 
nali . Di  molto  maggior  numero  avrei 
potuto  rapprefentar  le  fimbianze  > fi 
a ve ffi  voluto  prenderle  da  i ritratti  in 

pittura  > 
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pittura  $ ma  ficcome  quelli  fon  per  lo 
più  fatti  d immafma^toKe  y e non  pre- 
fi dal  vero  y così  non  mi  fon  curato 
di  addurgli . Effondo  fiate  grandemen- 
te in  ufo  nelle  paffute  età  le  congerie 
di  cosi  fatti  ritrattini  ( difmeffe  con 
gran  danno , quando  anche  T altre  co- 
Je  di  miglior  gufo  andarono  in  dimen- 
ticanza ) una  ne  abbiam  qui  tra  /’ 
altre  molto  per  ogni  conto  pregevole  in 
e afa  Citi  , ora  Life  a della  Colom- 
badove  fopra  300  fe  ne  confervano 
ancora , quafi  tutti  di  mano  di  Ber- 
nardino ìndia.  Tra  quefii  alquanti 
ve  nba  di  Scrittori  Verone  fi , quali 
nominerò  qui  y perchè  fappia  ove  ritro- 
vargli chi  ne  andaffe  in  cerca. 

Guarino.  Dominio  Calderini . A- 
ventino  y e Gerolamo  Frac  a fiori.  Lo- 
dovico y ed  Ifotta  ISLogaroli . Marc' 
Antonio  y e Francefco  dalla  Torre  . 
Gian  Crifoftomoy  e Bafilio  Xanchi . 
Matteo  Boffo  . Gerardo  Boldieri.  Ge- 
rolamo Giullari . Domenico  Montre- 
foro . Gabriel  Xerbi.  Bartolomeo  Ci- 
polla. Fra  Giocondo.  Matteo  Gi ber- 
ti . 
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ti . Gian  Battifia  Montano . Laura 
Sebi  oppa.  Giovanni  Cotta.  Giovan- 
ni C arotto.  Torello  S araina.  Gero- 
lamo Verità . Onofrio  Tanvinio.  Ti- 
moteo Giu  fi . Mareo  Medici.  T te- 
tro Tifato.  Alberto  Laveria.  Ada- 
mo F umani  . Antonio  Fumanelli . 
Crifloforo  Guarinoni. 

Ritratti  in  piedi , e al  naturale  ve- 
de an  fi  di  Guarino , e del  Calder  ini  fu 
la  Cafa  de'  Mercanti , come  di  Dan- 
te.> del  Tetrarca , e d altri  furon  già 
nella  Sala  del  Talamo  della  ragio- 
ne dipinti  nel  fecolo  del  1 300.  ma  il 
piacer  fommo  , che  nella  gente  fi  oli- 
da  regnar  fuole , di  d/ftrugger  ciò  che 
più  farebbe  da  confervare , ce  gli  ba 
rapiti . Ben  fi  confervano  in  parte  9 
quantunque  pregiudicati  dall  ingiurie 
del  tempo , quei  del  Frac  a fi  oro  , del 
Montano , e del  Verità  dipinti  da 
Domenico  Brufafor^i  fui  palalo  Mu- 
rari , dalla  parte  dell*  Adige  preffo  il 
ponte . Del  Verità  fi  vede  anche  la 
tefia  in  marmo  fopra  la  porta  inter- 
na del  palalo  di  tal  famiglia , al- 
le 
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f Sùmmate . Del  Lavc%p!a , * 
alcun  rf/fro  conferva nfi  le  fembian%e 
di  buona  mano  nell"  Accademia  Fi- 
larmonica. Di  qualcuno  parimente  fi 
ba  la  fincera  effigie  fui  monumento  fe- 
poter  ale , come  del  Vanvinio  a 1{oma9 
e di  Benedetto  Frugnolo  a Venezia. 
D' alcun  altro  fi  vede  il  ritratto  d ot- 
timo difegno  in  libri  del  1500,  come 
preffo  il  Giovio  neghi  Elogi , e nel  li- 
bretto pofto  infieme  da  TSLicolao  l^euf- 
neroy  ed  intitolato  Icones  literis  eia- 
rorum  Virorum.  Bade?  1589. 
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DEGLI 


SCRITTORI 

VERONESI 
LIRRO  PRIMO 
In  cui  fi  tratta  de  gli  Antichi. 

T U L L O 


Oche  fon  le  Cittì,  lancian- 
do le  Greche  , quali  la 
lor  letteraria  Moria  così  d* 
alto  incominciar  pollano . 
Computa  Verona  tra’  fuoi 
un  de’  più  antichi  Scritto- 
ri, che  in  lingua  Latina  fi 
abbiano,  cioè  Caio  Valerio  Catullo  , an- 
teriori al  quale  tre  foli  ci  fon  rimali , Plau- 
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to  , Catone  il  vecchio  , e Terenzio  . Fu 
» contemporaneo  a Lucrezio,  e fi  computa 
moriflè  poco  men  di  cinquant’  anni  avanti 
la  nafcita  del  Salvatore . I moderni  lo 
foglion  dire  nato  in  Sarmione  , ma  len- 
za fondamento  alcuno:  nato  in  Verona  lo 
dice  il  Cronico  Eufcbiano.  Anche  di  molti 
moderni  Poeti  abbiam  verfi  fopra  i lor  luo- 
ghi di  campagna  con  cfpreflioni  fomiglianti 
a quelle  di  Catullo  fopra  Sarmione  , c non 
per  quello  fur  di  que’luoghi  nativi . Appa- 
ri fce  ancora  da’  Tuoi  componimenti  , non 
cder  già  flato  fuor  di  Città  1*  ordinario  fog- 
giorno  fuo:  quando  richiefe  1’  amico  Ceci- 
lio  di  venirlo  a vedere  da  Como  , non  gli 
Vertati»  Lri ile  di  venire  a Sarmione , ma  a V erona . 

Fu  di  condizion  riguardevole,  e benché 
gli  fichi  nomi  predò  gli  antichi  fi  ufaflero 
fbvente  anche  da  perfone  vili,  appare,  eh’ 
e?li  non  libertino , ma  fu  veramente  della 
gente  Valeria  da  quell’epigramma  , dov’ al- 
tri dice,  che  Lesbia  vorrebbe  più  toflo  un 
tale  per  eiier  bello,  che  Catullo  con  tutta 
la  fua  gente , ciré  quanto  dire,  con  tutto  1’ 
ciler  nobile  della  fua  fchiatta  : perciò  in 
eyf.  t.  73.  Roma  era  ammeflo  alla  tavola  di  Cefare, 
come  fi  ha  da  Svetonio  . Si  vede  una  Me- 
daglia Confolare  con  Lucio  Valerio  Catul- 
lo triumviro  monetale:  1’  Orfino  pensò  po- 
terli credere  figliuolo  del  Poeta , o fratel- 
lo ; 
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Io  ; Copra  di  che  nulla  fi  può  affermare  ; 

Egli  andò  con  ufizio  in  Bitinia  nella  Coor- 
te, o nella  Comitiva  di  Memmio  Pretore. 

Non  fu  ricco  , onde  fcherza  una  volta  fo- 
pra  il  fuo  Tacchetto  pieno  di  tele  di  ragno, 
e afferma  altrove  poco  aver  guadagnato  in 
Provincia  ; ma  di  onefle  facoltà  fu  però  cer- 
tamente, mentre  fua  fu  la  pcnifola  di  Sar- 
mione  nel  noflro  Lago  di  Garda  , cui  dice 
nel  ritorno  di  Bitinia  , che  fi  rallegri  del 
fuo  Signore,  e nella  quale  fontuofa , e de-£™>*W/% 
liziofa  villa  par  cheaveffe,  poiché  tanto  fi 
compiacea  di  eflà  , e più  che  ordinaria  fa- 
brica  indicar  lèmbrano  le  reliquie  di  Ro- 
mano edilizio,  che  in  oggi  ancora  vi  fi  feor- 
gono,  e le  quali  per  molta  verifimiglianza 
alla  cafa  di  Catullo  fi  fon  Tempre  attribui- 
te. Che  il  padre  fuo  folle  facoltofo , e di 
comode  abitazioni  fornito,  fi  manifelta  an- 
cora , perchè  era  folito  di  dar’  alloggio  a 
Celare,  quando  veniva  in  quelle  parti  ; il 
che  potea  feguire  a Verona,  ed  in  Sarmio- 
ne  ancora,  dove  vediamo  nell’antico  Itine- 
rario , eh’  era  la  Manfione  di  chi  viaggia- 
va , o fia  il  ripofo  tra  Verona,  e Brefcia. 

In  Roma  ebbe  amicizia  con  più  Soggetti 
illuilri,  e fra  gli  altri  con  Cicerone,  rin- 
graziato da  lui,  probabilmente  per  averlo 
patrocinato,  poiché  lo  loda  nell’ifieUòtem- 
po  d’ ellèr’  Avvocato  luperiore  a tutti.  Fu 

A i così 
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così  ardito  , che  pungenti  (Timi  verfi  fece  , 
e lafciò  correre  contra  Cefare , il  quale  pe- 
Svft.  Csf.  rò  ricevutane  foddisfazione  da  lui , cioè  ufi- 
zio  di  fcufa , fi  riconciliò  torto  pienamen- 
te, e lo  rtertò  giorno  l’ invitò  a cena  . 

Come  de’  più  antichi  che  abbiamo  , co- 
sì fu  Catullo  tra  gli  autori  Latini  de’ più  ec- 
cellenti, potendo  dire  di  non  aver  fènfoper 
la  Poefia  chi  rapir  non  fi  fentedal  fuo  Itile, 
e dagl’incomparabili  tratti,  che  in  alquan- 
ti de’fuoi  componimene!  s’incontrano  . Pec- 
cato che  non  ci  fian  giunti  tutti , ma  in  par- 
te folamente;  e quefti  ancora  deformati  e 
laceri,  talché  ne’  luoghi  mancanti  più  ver- 
fi abbiam  nelle  rtampe  fuppliti  per  altra 
mano:  e peccato  ancora,  che  la  gioventù, 
e ladifolutezza  de’ tempi  il  traertero  talvol- 
/.  7.  r.  io.  ta  a fcherzi  dell’  ultima  ofeenità . Gelliochia- 
mollo  il  più  elegante  di  tutti  i Poeti  ; e que’ 
Greci  apprertò  lui , che  deprezzavano  i Poe- 
/.  19.  t.  9.  ti  Latini  in  paragon  d’ Anacreonte,  e degli 
altri  loro  , eccettuavan  Catullo  . A Cali- 
dio , cui  pur  giudicava  eccellente  Poeta  , 
Vit-Vcmp.  Cornelio  Nepote  non  accordò  la  palma  fra 
Al'  gli  altri,  fe  non  dopo  la  morte  di  Lucrezio , 
e di  Catullo . Marziale , il  qual  nel  fuo  genere 
Une frittiti  fi  anteponeva  a tutti,  dichiarava  di  cedere 
a Catullo  fpontaneamente  . Che  più  altre 
poefìe  fcrivertè  , Nonio  , Servio  , ed  altri 
dimortrano,  parti  di  lui  citando , i quali  nc* 

com- 
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componimenti  che  abbiamo  non  fono;  Pii-  Ut.  t.t. 
nio  altresì,  ove  nomina  i Tuoi  verfi  incan- 
tatori! , o fi  a l’Incanto  amorofo  ; e Teren- 
ziano,  che  trattando  de’metri  quattro  ver- 
fi ne  adduce  di  firuttura  particolare , quai 
nel  libro  che  ci  retta  non  veggonfi  . Narra 
Lilio  Giraldi,  come  Aldo,  ed  Era  imo  prò-  D»w.  io. 
fetta  vano  d’avere  un  Poema  di  Catullo  in- 
titolato Ver  , di  cui  non  s’  è avuta  mai  al. 
tra  novella . 

Ma  il  nottro  Poeta  non  fu  Poeta  fola- 
mente  , fu  dotto  ancora  ; poiché  tal  lo  di- 
cono a modo  di  fopranome  Ovidio,  Tibul- 
lo, Marziale,  eTerenziano.  Il  Poeta  dotto 
ditte  Marziale,  come  il  Poeta  Veronefe  Ma- 
crobio,  per  far’ intender  Catullo.  Bizarro 
fu  il  penfier  del  Barzio  , che  per  dotto  fi 
debba  intender  lafcivo.  Trafparifce  la  fua 
erudizione  nel  grand’  ufo  che  fa  de’  Poeti 
Greci,  nel  pottètto  deH’lftoria  fàvolofa,  e 
nel  compiacimento  che  mottrò  del  com- 
pendio di  Storia  univerfale  fatto  da  Corne- 
lio Nepote  . Egli  per  altro  morì  a Roma 
in  età  frefoa,  benché  non  fi  polla  giuftifica- 
re  il  precifo . 

Il  nottro  dialetto  Veronefe  voce  ha  pro- 
pria fua , e non  comune  nè  pure  a’  Vicen- 
tini , o ad  altri  confinanti , cioè  Progno  per 
Torrente . Non  fia  chi  la  fofpctti  nata  re- 
centemente , perchè  ufala  in  Latino  il  no- 

A i ttro 
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Aro  Statuto  nel  principio  del  libro  quinto  r 
torrentibui  [me  prognis  ; benché  manchi  nel 
Glolfario  del  Cangio.  Chi  è imprellò  dell* 
edere  i dialetti  varj,  e la  volgar  lingua  for- 
mata dalla  mifchianza  con  le  barbare  , la 
derivazione  di  quello  vocabolo  cercherà 
nella  Gotica  , e nella  Longobarda  : noi 
che  diverfamente  crediamo  , abbiam  per 
certiflimo,  derivi  dalla  voce  Latina  pronus , 
che  vale  inclinato.  Quinci  un  cenno  d’  anti- 
ca lingua  Veronelc  ci  par  di  riconofcere  in 
Catullo,  che  quattro  volte  ufa  quello  no- 
me, e due  di  quelle  appunto  nel  lignifica- 
to corrifpondente  al  volgar  nodro , cioè  per 
colà  che  va  preci  pi  tofa  mente  all’ in  giù  , il 
che  non  mi  ricorda  avere  negli  altri  anti- 
chi Scrittori  ollèrvato  : 

Nane  eum  volo  de  tuo  ponte  mittere  pronti  ni. 
avea  detto  poco  avanti , de  tuo  volo  ponte  Ire 
fraecipitem.  £ del  pomo , che  cade  di  grem- 
bo alla  fanciulla,  quando  in  fretta  fi  leva  : 
Atque  'tllud  prono  praeceps  agitar  decurfu . 

La  prima  edizione  di  queflo  Poeta,  per 
quanto  finora  ho  potuto  rinvenire,  è quel- 
la del  1471.  Molto  rari  furono  i fuoi  efem- 
plari  a penna , e fecondo  una  nota  di  Mat- 
teo Palmieri,  riferita  dal  P.  Andrea  Scotto 
nelle  Offervazioni , folamente  nel  1425  ne 
fu  feoperto  un  codice:  che  quello  fòlle  por- 
tato a Verona,  pare  fi  affermi  in  un  epi- 

gram- 
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gramma,  che  fi  vuole  del  Guarino,  ripor- 
tato dal  Pignorio.  Ma  in  Verona  aveafi 
Catullo  fin  dal  lecci  decimo,  perchè  io  tro- 
vo in  uno  degl’inediti  Sermoni , che  ho  pref- 
fo  me  di  Raterio,  venuto  d’oltra  monti  a 
quelto  Vefcovado,  com’egli  ledè  qui  Ca- 
tullo, non  avendol  letto  per  l' avanti-,  e tro-  cw.w 
vo,  che  l’avca  alle  mani  nel  decimoquarto 
fecolo  Guglielmo  Pafirengo,  Cittadin  no-  flum  CV. 
flro  amico  del  Petrarca  , il  quale  nell’ 

Opera  Tua,  di  cui  parleremo  a Tuo  tempo, P".?-  »«•« 
verfi  ne  cita  in  due  luoghi.  Tra  le  molte  88‘ 
edizioni  di  quell’  Autore  didimamente  fi 
celebrano  quella  del  Volilo, e quella  di  Giu- 
fieppe  Scaligero  ; ma  per  verità  maggior’  o- 
bligo  ha  Catullo  al  Partenio,  che  prima  vi 
pofe  mano,  ed  a i Guarini,  Battifta  che  1» 
emendò,  e Aledandro,  che  il  comentò, 
benché  l’edizion  loro  fia  poco  nota,  e po- 
co anche  da  coloro  ricordata  , i quali  la- 
vorando poi  intorno  a quello  Poeta  afiai  fe 
n’approfittarono.  Per  faggio  di  quanto  più 
felici  fodero  nell’ emendare , e nell’ inten- 
der Catullo  il  Partenio,  e i Guarini,  veg- 
gafi  quanto  fi  notò  di  volo  nel  libretto  dell' 

Antica  Condi^jon  di  Verona , dove  nella  fola 
elegia  , O dulci  jucunda  viro  , di  cui  fi  ra- 
gionava, avvertimmo,  che  leggendo,  non 
qui  Ulani  vir  prior  attigerit  , come  vogliono 
Volfio , e Scaligero  , overo , nonque  ili  am, 

A 4 come 
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come  vuole  il  Grevio,  non  v”  è più  fenfo  ; 
quando  il  fenfo  è chiariamo , leggendo  col 
Partenio,  eco’Guarini,  feguitati  dal  Mu- 
reto,  non  illam  vir  prior attigerat . Avvertim- 
mo, che  il  leggere  nel  fuffeguente  dittico 
banc  tunicam  , come  fa  Scaligero  , imbro- 
glia tutto,  dove  cammina  beniffimo,  Nun- 
quam  fe  mediani  fu ft ulti  ad  tunicam  , come 
leggono  i noftri . Avvertimmo,  come  per 
verità  fuor  d’ogni  propofito  volle  cambiare 
il  Volli o in  Divum  limine  il  verfò,  che  otti- 
mamente porta  domini  limine . Avvertimmo 
pure  con  qual  bizarria  in  altro  luogo  traf- 
portò  il  medefimo  nel  lago  di  Como  la  no- 
flra  penifola  di  Sarmione  , riponendo  La- 
riae,  ove  fi  a undae  Lydiae\  e con  quanta  im- 
proprietà lo  Scaligero  volle  undae  ludiae  . 
Avvertimmo,  come  il  Voffio  guaito  il  fen- 
timento,  la  grazia,  e la  quantità,  dove  in 
vece  di  five  palmulis , vuol  che  fi  legga  fine 
palmùlis  Opus  foret  volare,  fine  linteo  \ e più 
altre  cole  toccammo,  fenza  pregiudizio  pe- 
rò della  ftima,  che  aque’dotti  uomini  pur 
fi  dee.  Per  verità  un’  edizione,  che  ben  fé- 
pari,  additando i veri!  adulterini,  e i luoghi 
imperfetti,einvece  d’andar  divagando  fuor 
del  propofito,  faccia  ben*  intendere  il  tetto 
ov’è  più  ofeuro  ,ed  avvertire  i migliori , e 
più  leggiadri  pafh , non  fo  fc  abbiamo  ancora  : 
forfè  vorrebbe  efièr  fatta  nclfuo  nativo  fuo- 

lo, 
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lo,  e da  chi  l’ ideila  aura  respira . In  dia  fa- 
rebbe luogo  opportuno  a raccoglier  le  noti- 
zie tutte , nelle  quali  poco  lafciarono  a*  po- 
fteriori  da  olTervar  di  nuovo  i primi,  che  vi 
applicaflero  , Crinito  , e Giraldi . Tengo 
predo  di  me  un’  elegante  verdone  in  Greco 
de’  verfi  fopra  le  nozze  di  Peleo,  e di  Te- 
tide,  e fopra  la  chioma  di  Berenice,  quali 
indovinamento  dell'  originai  di  Callimaco  : 
preziofo , ed  ultimo  dono  del  mio  dolcilfimo 
amico  il  Sig.  Anton  Maria  Salvini,  che  con 
intenzione  di  prefentarmegli  volea  tradurre 
anche  tutti  gli  altri,  non  di  diloneltà  mac- 
chiati, fe  il  grave  colpo  da  lui  patito  nella  fa- 
iute,  e di  cui  niun  altro  accader  potea  piu  fa- 
tale alle  belle  lettere,  non  l’ aveffe vietato. 

Poiché  Ovidio , e Marziale  contrapolé- 
ro  quello  Poeta  al  principe  de’ Latini  Virgi- 
lio, nominando  l’uno  come  onor  di  Vero- 
na , 1*  altro  come  onor  di  Mantova  ; e così 
il  Petrarca,  ove  dille, 

Fiorenza  avria  f or /’  oggi  il  fuo  Poeta , 

Non  pur  Verona , e Mantova  \ 
rifleljìone  pur’ ora  da  me  fatta  aggiungerò 
qui,  per  cui  credo  aver  ricavato,  che  molto 
vicino  a elfer  Vcronele  fu  Virgilio  ancora. 

Per  relazion  d’ Eulèbio , e dell’  antica  vita 
di  Virgilio  attribuita  a Donato,  ognun  fa, 
ch’ei  nacque  in  Andes  villaggio  del  Manto- 
vano. Veneto  di  rujlici  genitori  nato  ei  vien  IH-  j.  <■.», 

detto 
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detto  predò  Macrobio . Quedo  villaggio 
voce  da  tutti  gli  Scrittori  abbracciata  ha 
fermato  eder  Pietole  ; ma  lenza  che  di 
così  fupporre  ragion  veramente  fi  trovi  ve- 
runa , e niun  indizio  predandone  il  nome 
tanto  lontano,  e diverfo.  All*  incontro  of- 
fervo  io  nell’Egloga  nona,  dove  il  Poeta  è 
figurato  per  Menalca , come  i Tuoi  campi , 
ed  il  Tuo  terreno,  rapitogli  nella  ripartizio- 
ne fatta  a’ Soldati , era yqua  j e fubducere colla 
Incipiunt:  in  quella  parte  del  Mantovano, 
dove  cominciano  a mancar  le  colline  : non  dun- 
que certamente  altrove , che  ov*  è contiguo 
al  Veronele,  e nel  tener  della  Capriana,  o 
della  Volta  , dove  finalmente  vanno  a ter- 
minare i poggi  del  Veronefe,  dopo  efierfi 
lungo  il  lago,  indi  intorno  al  Mincio,  sì 
ampiamente  didefi.  Altri  colli  non  ha  quel 
Territorio,  nè  d’altra  parte  di  edò  potreb- 
be dirli,  ch’ivi  cominciano  a fottrarfi,  ed 
a padàre  in  pianura.  Avendo  io  con  qucda 
impredione  mandato  in  que’ luoghi  a fare  in 
ogni  fito perquifizion  de’ nomi,  che  in  ma- 
teria d’antica  Geografia  moltidìme  cofe  m* 
hanno  infognato,  vienmi  rifiuto,  come  una 
contrada  di  poche  cale  , fottopoda  alla 
Cavriana,  e fituata  al  piede,  e nel  man- 
car della  collina,  predò  al  confin  Verone* 
fe,  fi  chiama,  e fi  è fempre  chiamata  Ban- 
deQuivi  però  ho  per  certo  edèr  già  dato 

Andes. 
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Andes . Non  dia  fastidio  alcuno  I*  aggiunta , 
c premetta  lettera  : è avvenuto  ciò  in  mol- 
te voci,  o per  le  aspirazioni  delle  antiche 
lingue,  o per  forza  di  pronunzia;  talvol- 
ta ancora  per  prepoSìzione  affitta.  Il  nome 
di  Gaza  Città  di  Fenicia  nell’originale  Ebrai- 
co è fenza  confonante  in  principio  . I La- 
tini fecero  vis  da  /?  , fecero  ver  da  Hp , e 
fecero  fuper  da  Jzrtp . Il  Greco  volgare  ha 
fatto  Sdite  da  Deio.  Nè  1’  aggiunger  B nel 
principio  è fenza  efempio , perchè  fappiamo 
da  chi  ha  fcritto  de’ dialetti  Greci, che  così 
appunto  faceangli  Eoli,  onde  dicean  Brodi 
per  Rodi.  Così  la  pronunzia  di  quelle  parti 
dovea  dir  Bande;  per  Andes . Vico  ècredibil 
fotte  in  que’tempi  conlidcrabile , decaduto 
poi  e quali  abbandonato  nel  Sorger  delle  due 
terre  Cavriana,  e Volta.  Con  verità  lo  dif- 
fe  Eufebio  poco  lontano  da  Mantova,  non 
ettendone  dittante  che  tre  o quattr’orc  di 
cammino.  Nacque  dunque  Virgilio  fui  mar- 
gine del  Veronefe , ed  in  quel  tratto  del  Man- 
tovano, in  cui  continua  la  natura  defterren 
nottro,  molto  diverfadal  rimanente  di  quel»-, 
piano,  e pinguiffimo  territorio . Parrebbe, 
che  di  ciò  a velfe  avuto  lume  Giovanni  Ru- 
cellai , quando  nell’  Api  attribuì  Virgilio  al 
nottro  lago  di  Garda, dicendodi non  volere, 
Certar  col  bianco  Cippo  del  bel  Lago , 

Che  i bianchi  pefei  fuoi  nutrifee  d'oro . 

NE- 
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N E P O T E. 

COntemporaneo  a Catullo  fu  Cornelio 
Nepote,  eccellente  Iftorico,  che  mo- 
rì lotto  il  principato  d’  Augufto,  comePli- 
1.9.  e.  29-  nioatteffa,  e per  quanto  fi  può  congettu- 
rare , poco  men  di  trent’  anni  avanti  Cri- 
flo.  Veronefe  fu  riputato  fempre  comune- 
mente, e nato  in  OltigliaVico  del  noftro  ter- 
ritorio fui  Pò,  perch caccola  del  detto  fiu- 
ì.  3.  c . 18.  me,  cioè  abitante  e nativo  di  luogo  fopra 
elfo  pollo,  lo  chiamò  Plinio  trattando  della 
Venezia;  e dicendo  Catullo  nell’ indirizzar- 
gli il  fuo  libro  , eh’  egli  era  folito  da  gran 
tempo  di  avere  in  conliderazione  i componi- 
menti, che  da  lui  li  andavan  facendo,  può 
arguirtene  fòlfero  dell’  ilìefla  patria , e abi- 
tallèro  nell’iffelso  luogo.  Affètto  di  patriot- 
to  pare  ancora  inoltrargli  il  medefimo  Pli- 
nio , il  quale  non  meno  di  dieciotto  volte 
nell’opera  fua  lo  ricorda,  e lo  cita,  addu- 
cendone  ancora  un  palio  in  propofito  della 
A 9.  c. 39.  porpora,  che  dagli  editori, e illuftratori  di 
Nepote  non  è llato  avvertito  . Così  di 
Catullo  cinque  volte  fa  Plinio  efpreffà 
menzione  . Tra  moderni  Veronefe  afserì 
Nepote  fin  prelfo  a*trecent’  anni  fa  Enea 
Piccolomini , che  fu  poi  Pio  II.  indi , la- 
feiando  i noffri,  Paolo  Merula.  e Leandro 
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Alberti.  Aufonio  l’attribuì  alla  Gallia, fot- 
co  il  qual  nome  anche  il  paefe  nofiro  fi  com- 
prendeva, per  quelle  ragioni  che  nell’Ifto- 
ria  fi  fon  dimoftrate.  Di  molto  onefia  con- 
dizione è forza  crederlo  , perch’  egli  fiefso 
nella  vita  di  Pomponio  Attico  perfonaggio 
illuftre , che  arrivò  alla  parentela  d’  Augu- 
ro , afserifee , aver  feco  avuto  non  fola- 
mente  amicizia  , ma  intima  famigliarità  . 
Stretto  amico  e famigliare  dice  Gellio  efser  A < 
lui  fiato  anche  di  Cicerone. 

Si  hanno  di  quell’  Autore  le  Vite  degli 
eccellenti  Capitani,  aferitte  già  per  errore 
ad  Emilio  Probo  , Scrittore  de’  tempi  di 
Teodofio.  Quelle  vite  per  purità  di  lingua 
Latina  fi  pongono  in  parità  con  gli  fcritti  di 
Cicerone,  e di  Cefare;  per  fede  efincerità 
ifiorica,  per  bontà  di  fentimenti , eperdif- 
pofizione,  edefattezza  non  fi  fiimano  infe- 
riori a qualunque  altro  monumento  dell’an- 
tichità. La  lor  prima  edizione  fu  in  Vene- 
aia  nel  1471.  Non  quelle  fole  vite,  che 
fono  de’  Capitani  Greci , fcrifle  Nepote  , 
ma  quelle  ancora  de’  Romani , delle  quali 
ci  reità  folamente  quella  di  Porcio Catone, 
fcritta  ancora  da  lui  in  libro  a parte  . Ac- 
cenna egli  altresì  d’aver  compofte  le  vite  di 
tutti  i Re  Greci , e parrebbe  anche  de’  Pcr- 
fiani , e altrove,  d*  aver  parimente  ferino 
degli  Storici,  e d’altri  uomini  illu Uri.  Che 
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debba  intenderfi  illuttri  in  lettere  , mi  fa 
credere  S.  Gerolamo  nel  Tuo  Proemio . Lo 
Lix.  c.  3.  cjta  Gellio  nell’opera  de  lllujlrìbus  Viris  det- 
ta  da  Servio  Vita  Illujlrium  . Forfè  compo- 
neano  tutte  infieme  un  corpo  , nominando- 
ne Carifio  Gramatico  il  decimofeflo  li- 
bro. Plutarco  lo  cita  nelle  vite  di  Lucul- 
lo  , e di  Marcello  . Quella  di  Pomponio 
Attico  fi  è confervata  : quella  di  Cicerone 
U5./.8.  appar  da  Gellio,  eh’  era  dittinta  in  piu  li- 
bri. Si  allegano  ancora  da  Lattanzio  lefue 
i.  z.e.iy  Epi  Itole  a Cicerone,  come  da  più  altri  quel- 
le di  Cicerone  a lui . Scritte  in  oltre  alcuni 
libri  d ’Efempjy  che  faranno  flati  un  florile- 
gio Iflorico,  del  quale  cita  Gellio  il  quin- 
to libro  . Altra  operetta  ne  cita  Svctonio 
ne’  Gramatici  . Fece  verfi  ancora  , nomi- 
fi.  nandolo  Plinio  il  giovane  tra  gli  uomini  one- 
fti  e gravi,  cheavean  poetato,  e nominan- 
dolo infleme  con  Virgilio,  e con  Ennio. 

Ma  Angolarmente compofe  un’  Ifloria  uni- 
. verfale  ; anzi  mi  retta  in  dubbio , fe  due  fode- 
ro i fuoi  fcritti  di  tale  argomento,  perchè  da 
t.  iy.t,  ii.  una  parte  il  primo  libro  delle  pie  Croniche  vien 
( citato  da  Gellio,  e che  fodero  teflute  a mo- 

Ep.  16.  do  di  favole  fembra  accennare  Aufonio, 
fe  pur  non  volle  dire , vi  fi  trattafle  del  tem- 
po favolofo;  dall’  altra  gli  dà  lode  Catullo 
d’ aver  lui , unico  tra  gl'  Italiani , J piegati  tut- 
ti i tempi  in  tre  Carte  [omm  amente  dotte  e la- 
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borìofe.  Par  però  probabile,  che  I’ una  fof- 
fe  opera  a diflefo,  e l’altra  un  breve  riftret- 
todell’erà  delMondo,  o in  tre,  oinpoche 
tavole  cronologiche  rapprefentato.  Che  da 
quella  , ammirata  da  Catullo  per  rinchiu- 
der molto  in  poco,  folle  diverfa  quella,  an- 
che Cai  fi  odor  io  nell’Illoria  Gotica  compen- 
diata da  Giornande  mi  fa  credere  , poi chè/«f; 
la  chiama  Annali,  come  poco  dopo  Annali 
chiama  altresì  la  Storia  di  Dione  . Appari- 
le ancora  in  quel  palio  , che  trattava!!  in 
ella  delle  qualità,  e proprietà  de’paefi,  il 
che  d’un  riftretto  cronologico  non  par  da 
credere  . Vera  colà  è , che  non  irragione- 
volmente fòfpettò  Lipfio  , con  nome  di 
Scrittor  d’ Annali  citarli  quivi  da  Giornan- 
de Cornelio  Tacito  ; ma  non  trovandoli  in 
Tacito  quei  fentimenti,  anzi  olfervandovi 
io  alcuna  contrarierà,  perchè  di  quell' Ifo- 
la  della  ei  dice,  eh’  era  ben  munita  d' abita-  Ann.  1. 14. 
tori,  e l’Autore  citato  da  Giornande  , eh’ 
any  che  uomini  nodriva  armenti  , ho  per  cer-  Jcm.  pet- 
to, eh’  opera  di  Nepote  in  quel  luogo  fi  ad- 
duca,  come  giudicò  anche  Andrea  Scotto  mi  nei  ali  t. 
nel  comento  a i frammenti  del  detto  Stori- 
co da  lui  raccolti,  benché  fenza  averne  av- 
vertite le  più  fòrti  ragioni  . L’  opinion  di 
Nepote  intorno  all’anno  della  fondazion  di 
Roma  fi  rammenta  da  Solino.  Mela,  eSoi.caf.-n 
PIìqìq  portano  la  iua  autorità  più  volte  in 
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materia  di  Geografia,  e di  mifure  , e di- 
ftanze:  ma  quell’ ultimo  regiflrando  il  fuo 
nome  tra  gli  Autori  , da  cui  prefe  , a piè 
di  tredici  de’ Tuoi  libri,  e nella  più  parte  di 
quelli  trattando  di  co  fé  naturali  , fa  indi- 
zio, eh’ anche  di  efse  Nepote  avefseferitto. 

A quell’ Autore  fono  flati  in  alcune  {lam- 
pe malamente  attribuiti  que’  libri , che  por- 
tano il  nome  di  Darete,  e Ditte,  e la  ver- 
done di  certa  Epiflola  , che  parla  dell’  In- 
dia : così  il  libro  de  Viris  illujìribus , che  fa 
principio  da  Proca,  e fi  tiene  ora  d’  Aure- 
lio Vittore,  il  quale  forfè  da  Nepote  prefe. 
Tal  libro  a Nepote  veniva  aferitto  anche 
da  i codici  del  Paflrengo  fopranominato , 
dicendo  lui  librum  edidit  de  Viris  lllujlri- 
bus\  e apprefso:  fcrtpfit  & Julii  C<efaris  vi- 
tam , & tempora  ; il  che  da  niun  altro  fi 
nota.  Il  medefimo  Paflrengo  fu  d’ opinio- 
ne che  1’  opera  di  Nepote  accennata  da 
Catullo  fofse  ampia  cofa  , e intefè  le  tre 
Carte  per  Volumi,  e ad efsa  paragona  quel- 
la d’  un  Bencio  da  Alefsandria  Cancellier 
di  Can  grande  primo,  e de’  nipoti , il  qua- 
le Volume  immenfo  di  Storia  univerfale  avea 
compilato. 


MA- 
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EUfebio,  o vogliam  dirS.  Gerolamo, 
all’anno  di  Roma  737:  Emilio  Macro 
Poeta  Veronese  muore  in  Afta.  Servio  fopra  1* 

Egloga  quinta  : per  Mopfo  $'  intende  Emilio 
Macro , poeta  Veronefe , amico  di  Virgilio.  Trat- 
tò in  verfi  dell’erbe,  e de*  ferpenti  veleno- 
si» e degli  uccelli,  le  quali  opere  attefta 
Ovidio,  che  da  lui  flefso  già  vecchio  gli  fu-  /• 
ron  lette  : I0* 

Saepefuas  Volucres  legit  mibigrandior  aevot 
Quaeque  necet  Serpent , quae  juvetHerba 
Macer. 

Ma  d’altre  fpezie  ancora  di  cofe  natu- 
rali io  penfo  che  fcrivefse , poiché  Plinio 
re giftra  Emilio  Macro  tra  gli  Autori  da  cui 
trafse,  non  folamente  a piè  del  libro  deci- 
mo , ove  tratta  de’  volatili , ma  del  nono 
ancora,  in  cui  de’pefci,  e dell’  undecimo 
in  cui  degl’infetti,  e del  decimofettimo  in 
cui  degli  alberi.  In  fatti  Servio  cita  Emilio 
Macro  in  propofito  dell’  Api . 

Dall’opera  fopra  gli  uccelli  quelli  duco.-#* tu 
verfi  cita  Ifidoro  : 

Cycntts  in  aufpiciis  femper  laetifjìmus  ales  : 

Hunc  optant  nautae , quia  fe  non  mergit 
in  undas . 

Equell’altri  due  da  quella  fopra  i Serpenti: 
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feu  terga  exfpirant  fumantia  virus 
Seu  terram  infumat , qua  teter  labitur 
anguts. 

Nelle  ftampe  fi  legge  fpumantìa  , e fumai  : 
ma  chi  ha  più  intefo  terga  fpumantìa  , e an- 
gui! terram  fumat  ? Verbo  veramente  poco 
frequentato  è infumare , ma  forfè  era  fami- 
gliare a*  Veronefi  , poiché  tre  volte  1*  ufa 
Plinio  nel  libro  decimottavo  per  difeccare 
al  fumo.  Del  nofiro  Macro  fei  palfi  cita 
Carifio  nel  libro  primo  , e tra  quelli  un 
verfo  dall’  opera  fua  Qìip/axéàp  de  gli  antido- 
ti, come  da  tutti  fi  è ricevuto  ; ma  io  cre- 
derei, che  andaffe  Ietto  0»p/ÒV  de'  Serpen- 
ti , o delle  befiie  velenofe  ; poiché  di  que- 
lle fappiamo  ch’egli  avea  fcritto,  ma  non 
fappiamo , che  avefie  fcritto  de’  medica- 
menti; e quel  verfo  parla  del  fibilo  , che 
dal  lungo  collo  d’ alcuni  animali  rifuona: 
longo  refonantia  fibìla  collo  . Il  dir  Quintilia- 
no , che  Macro  avea  imitato  Nicandro  , 
non  bada  a far  credere,  ch’egli  avefie  anche 
fcritto  nell’ iflefio  foggetto,  dicendo  lui  qui- 
vi, che  lo  imitò  anche  Virgilio,  il  quale 
non  per  quello  trattò  de’  medicamenti . Co- 
sì è fiato  corretto,  in  Ornitbogcnias , cioè  della 
generation  de  gli  uccelli , il  titolo  d’altra  fua 
opera,  di  cui  cita  Nonio  Marcello  il  libro 
primo,  e Diomede  il  libro  fecondo,  efsen- 
dofi  prima  letto  Tbeogonias.  Non  credo  an- 
cora , 
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cora , che  ben  fi  legga  in  Prifciano , efsere 
un  verfo  di  quello  Poeta,  ch’egli  apporta, 
tratto  dal  libro  decimofejìo  degli  Annali  ; non  M.xo. 
facendo  menzione  alcuna  Ovidio  di  tal’ ope- 
ra , che  farebbe  fiata  la  più  confiderabile . 

Citafi  quell’ ifiefso  verfo  di  Macro  da  Dio-  ut.  ». 
mede  lenza  menzion  d’  Annali  . Forfè  fi 
equivocò  per  Licinio  Macro  citato  da  Li- 
vio, e da  Macrobio  , e di  cui  Guglielmo 
Pafirengo:  Licinius  Macer  Annalium  fcripfit  fg-  44. 
libros . Ho  ofservato  l’ ifiefso  equivoco  nelle 
fiampe  di  Nonio,  ove  citafi  un  pafso  dell* 
Ornitbogonia  di  Licinio  Macro , e dee  fenza  »>  v-  In- 
dubbio riporli  Emilio.  ^<iU' 

Crinito,  Giraldi,  egli  altri  dopo  loro, 
col  Brokufio  fopra  Tibullo , e col  dottif- 
fimo  Fabrizio  ancora,  ltimarono  efier  l’ifi 
telfo  Macro,  quello  che  aveaferitto  inver- 
tì il  profeguimento  della  guerra  di  Troja. 

Ma  nelle  due  Epifiole  a cotefio  Macro  da  de  PohJ.z. 
Ovidio  per  via  della  moglie  fuo  congiun- 
to  dirette  apparifee  , com’  ei  vivea  ancora 
nel  tempo  del  fuo  efilio,ed  aveano  già  patì- 
fata  infieme  buona  parte  dell’  età,  e fatto 
infieme  un  viaggio;  dove  il  nofiro  Emilio 
Macro  non  era  da  Ovidio  giovanetto  fiato 
conofciuto  fe  non  già  vecchio , e quanto  gli 
Ielle  le  fue  Poefie.  Divertì  furon  però  fen- 
za dubbio  quelli  due  Macri.  Quintiliano 
accoppiò  il  nofiro  con  Lucrezio,pcrfuaden-  /.  i0.(.  x, 
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clone  la  lettura,  ma  con  avvertire  che  pec- 
cava l'uno  nell’ eSser’ umile,  l’altro  nell’cf- 
fere  ofcuro . 

Del  noilro  Autore  nulla  rimane,  fuor  de’ 
frammenti  da  noi  qui  fopra  indicati  . Il 
Trattato  in  verSi  delle  virtù  dell'  erbe  più 
volte  Campato  col  fuo  nome,  avvertì  già 
Lilio  Giraìdi  non  efser  fuo . Non  è però 
tanto  recente  lavoro  quanto  alcuni  han cre- 
duto, poiché  libro  di  Macro  de  Viribus  Her- 
barum  vien  registrato  dal  Paftrengo.  Gau- 
p-r*-4*.  denzio  Merula  affermò  d*  averlo  veduto  in 
codice  molto  antico  col  nome  d'un  certo 
Odone  Medico. 


VITRUVIO. 

MOlta  probabilità  favorifee il  far  noftro 
Vitruvio,  detto  Veronefe  anche  dal 
Lj h.Orat.  Merula,  e dal  Sabellico.  L’anno  1476  fu 
*■  prefo  dal  noftro  Publico  di  fabricar  la  Log- 
gia in  piazza  , e le  Sale  del  Configlio;  di 
che  fa  memoria  uno  Storico  anonimo  nel 
Mf  Saibante  1304.  Sofpefefi  per  qualche 
tempo  d’ imporvi  1*  ultima  mano  per  difpu- 
ta,  fe  doveflèro  nella  cima  collocarsi  le  Sta- 
tue degli  uomini  illustri  di  Verona;  il  che 
vera  chi  difapprovava  per  non  averli  d’al- 
cuni  certezza.  Breve  ragionamento  fu  però 
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dato  fuori  da  un  Pietro  Avvogario  per  ri- 
folvere  tal’ ambiguità,  e inoltrar  quai  fof- 
feroi  noftri  Illultri.  Tra  etti  come  indubi- 
tati , e non  conteli  regillrò  prima  Catullo , 
Macro,  e Vitruvio;  le  ftatue  de’qualiperò 
fi  collocarono  inlieme  con  quelle  di  Plinio, 
e di  Nepote.  Il  Saraina  fcriflè  eflèr  quanto  - 
a Vitruvio  pallata  tal  notizia  per  invetera- 
ta, e univerfal  tradizione,  qual  prende  for- 
za dal  non  trovarli  menzione  alcuna  predo 
gli  Antichi  della  patria  di  quell’  Autore, 
niuna  ragione,  o motivo  avendo  avuto, co- 
me notò  anche  Filandro  , chi  l'ha  detto 
Romano.  Ma  sì  latta  tradizione  nè  panni 
fia  finora  data  ben’  impugnata  , nè  ben 
difcfa . 

Parte  d’ Arco  antico  ottimamente  archi- 
tettato  fulfide  in  Verona,  lòtto  il  quale  nc 
i lati  a belle  ed  antiche  lettere , benché  non 
grandi,  li  vede  incifo: 

L‘  VITRUVIUS  L-  L*  CERDO 
ARCHITECTUS 

Men  bene  giudicò  l’ Alciato  poter  quello 
ellèrc  il  famolò  Vitruvio  : ma  peggio  li 
fofpettò  per  altri,  avere  i Veroneli  fcolpite 
quelle  parole  poi teriormente,  per  far  fuoil 
principe  degli  Architetti  . L’  Ifcrizione  è 
antica , e lineerà.  Non  fu  per  certo  antica- 
mente pennellò , come  non  farebbe  oggi 
giorno,  di  porre  il  nome  degli  Architetti  in 
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fronte  delle  fabriche,  o in  cofpicuo  luogo 
a gran  lettere;  ma  d’ inciderlo  con  tal  mo- 
deftià  non  fu  vietato . Però  alI’illeiTò  modo 
per  1’  appunto  nel  lato  d’ un  antico  Tempio 
fi  vede  intagliato  il  nome  dell’Architetto 
Lucio  Cocceio  a Pozzuolo.  Ridicolo  è il 
penfare,  che  per  dinotar’  il  Vitruvio  che 
fcriffe,  altri  l’ avelie  fatto  incidere  con  di- 
verto cognome,  e di  condizion  diverfa,  cioè 
libertina.  Non  parlo  del  prenome,  perchè 
nonè  certo,  fe  fi  portaffe  dallo  Scrittore  quel 
di  Marco,  o di  Lucio,  mentre  la  edizion 
di  Firenze,  che  venne  da  i Mlf,  ha  Lucio, 
e Lucio  feri fTero  l’Alciato,  ed  il  Saraina  . 

Or  da  quella  Ifcrizione  fi  può  prima  molto  ♦ 
ragionevolmente  dedurre , che  Veronefc 
folle  efto  Vitruvio  Cerdone  , il  quale  ol- 
tre a quella  altre  opere  qui  fece,  come  in- 
dica la  maniera  ftelfiffima;  con  che  per 
nollro,  e per  inligne  Architetto  ben  fi  pa- 
lefa,  e meritevol  però  d’effer  fra  gli  uomi- 
ni illurtrri  annoverato  . 

Ma  fe  ne  può  in  oltre  con  buona  congettu- 
ra arguire,  cne  Veronefè  folle  anche  il  cele- 
bre Scrittore  d’ Architettura;  perchè  la  gen- 
te Vitru  via  non  fu  delle  illullri  , ediffufe,  e 
moltiplicate,  come  la  Valeria,  la  Corne- 
lia, la  Claudia,  e cent 'altre,  de’ cui  nomi 
il  mondo  Romano  in  ogni  parte  era  pieno  : 
fu  così  rillretta  e particolare,  che  nell’ an- 
tiche 
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tiche  memorie  rariffime  volte  s’ incontra . 

Nell’ ampiffime  raccolte  del  Grutero,  e del 
Reinefio  una  fola  Lapida  con  tal  nome  fi 
regiflra , ed  anche  trasformata  in  più.  mo- 
di, onde  non  affatto  certa  : Fabretti , e Spo- 
nio  non  ne  hanno  veruna.  Nomina  Lam- 
pridio  un  Vitruvio  Secondo,  il  quale  tal  »*  Comm. 
cognome  per  congiunzione  co’  Secondi  Ve- 
ronefi  potè  aver  prefo.La  fingolarità adun- 
que di  tal  nome  gentilizio  può  ragionevol- 
mente far  giudicare,  che  Cerdone  non  d’ 
altri  che  del  fimofo  Vitruvio  foffe  liberto , 
avendone  fecondo  l’ufo  nell'  eflèr  fatto  li- 
bero affunto  il  nome.  L’eccellenza  nell’ar- 
te moftra  altresì,  che  fuo  difcepol  foffe,  e 
molto  probabil  rende,  avere  avuta  l’iflefla 
patria  col  fervo , e difcepolo  il  padrone , e 
maeflro . Corre  la  ragion  medefima  , fe 
non  immediatamente , ma  liberto  di  liber- 
to , e difcepol  di  difcepolo  foffe  flato  co- 
flui . Nè  dia  faftidio  alcuno  il  veder  nella 
cornice  del  fudetto  Arco  modiglioni  , e 
dentelli , il  che  fi  crede  riprovato  dal  vec- 
chio Vitruvio;  non  effondo  neccffario  per 
quello,  cheli  fuggiffetal  vaghezza  perfem- 
pre  anche  dagli  fcolari,  oper  dir  così  di- 
feendenti  fuoi , come  non  fi  sfuggì  da  gli  al- 
tri Architetti,  mentre  l’ ifleffo  puri!  offer- 
va  in  moltiffime , ed  eccellenti  fàbriche  Ro- 
mane . Veggafi  in  oltre  nel  terzo  tomo  di 

B 4 quell  ’ 


Digitized  by  Google 


14.  De  gli  Scrittori  Veronesi 

quell’opera  quanto  intorno  a ciò  fi  nota, 
ove  dell’  Arco  Vitruviano  fi  parla . Non  è 
da  tacere , quanto  favorevol  fia  alla  tradi- 
zion  noftra,  ed  al  creder  Veronefip  Vitru- 
vio , il  veder  tanto  polla  in  opera , e tan- 
to fiorita  qui  1’  Architettura  negli  antichi 
tempi . L’ avere  quella  Città  avuto  allora 
maggior  copia  d’ornati  edifizj,  che  qualun- 
que altra  fuor  di  Roma  , come  dalle  fue 
molte  reliquie  fi  vede,  e l’avere  avuto  sì 
nobile  Anfiteatro,  non  tanto  alla  grandez- 
za, e fòrza  di  efia, quanto  è forfè  da  attri- 
buire all’ aver  qui  il  maellro  degli  Archi- 
tetti lafciata  ottima  fcuola,e  particolar  di- 
lettazione di  si  bell'arte;  ben  fa  pendoli, 
come  niente  eccita,  ed  invoglia  più  di  fa- 
bricare,  quanto  l’avere  un  infigne  Archi- 
tetto in  pronto.  La  prima  edizion  di  Vitru- 
vio  fu  in  Venezia  nel  1497.  ma  il  primo,  che 
ad  emendar  quello  difficile  Autore  mettefle 
poi  mano,  fu  un  Veronefe,  come  a fuo 
luogo  diremo. 

POMPONIO  SECONDO. 

NOn  fidamente  Giovanni  Panteo,  e il 
fopranominato  Avvogario , ma  il  Gi- 
raldi  nell’ Illoria  de’ Poeti,  e il  Sabellico,e 
Marin  Becichemo  da  Scutari  fopra  Plinio, 
ed  altri  molti  tennero  per  Veronefe  Pom- 
ponio 
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ponio  Secondo  principe  , per  teffimonio  di 
Quintiliano,  de’ Poeti  Tragici  Latini  di  Aio.  <■.».’ 
quell’età.  Così  tra’ moderni  il  chiariffìmo, 
e inefaufto  fonte  dell’  antiche  bibliotecarie 
notizie  Alberto  Fabrizio . Il  primo  argo-  F«ir.  in 
mento  ne  fu  defunto  da  Plinio ove  narra  v,in' 
aver  già  tempo  vedute  alcune  antiche  car- 
te prefso  Pomponio  Secondo  vatem , civem- 
que  clarijjìmum  chiariamo  Poeta,  e Citta- A 13. c-i*. 
dino;  il  che  in  quel  luogo  fu  da  tutti  in- 
tcCo  per  concittadino.  Nel  principio  di  quel 
periodo,  ove  con  poca  coerenza  portano  le 
/lampe , Ita  funt  longìnqua , due  buoni  Mfs. 
da  me  veduti  hanno  , Ita  funt  compatta: 
for  s’ anco  fu  prima  quivi  concìvemque ; non 
intefo  per  breviatura  , o mutato  in  civem - 
que  da  qualche  Critico  per  1’  opinione,  che 
corre  ancora,  del  non  efser  Latina  tal  vo- 
ce ; la  qual  cefserà,  quando  publicherò  un’ 
antica  Lapida  del  noftro  Mufeo  novamen- 
te  fcoperta  , in  cui  lì  ha  concivium  a 
lettere  quali  cubitali.  Si  aggiunge  il  cogno- 
me di  Secondo  , che  potrebbe  indicarlo 
congiunto  di  parentela  co'  nollri  Plinii  Se- 
condi, e 'l’affètto  particolare,  ch’egli  eb- 
be a Plinio  il  vecchio,  rammentato  dal  £3.  r?.s; 
giuniore  in  un’  Epiffola  , e l’ interefse  che 
prefe  il  vecchio  nella  fua  gloria,  poiché  al- 
tre vite  non  fece,  e fece  prolifsamente quel- 
la di  Pomponio  Secondo,  in  due  libri  di- 

ffin- 


Digitized  by  Google 


i6  De  cu  Scrittori  Veronesi 
flinguendola  . Più  volte  ancora  fa  di  lui 
nell*  Iftoria  Naturale  menzione  . Merita 
oflervazion  parimente  l’ affermarli  dalPan- 
teo,  dal  Becichemo , e dall’  Avvogario, 
che  Plinio  in  detta  vita  Io  moftra  nato  iti 
Verona , e della  illujlre  f chiatta  de  i Secondi  : 
quali  parole  fembrano  indicare , che  tal  vi- 
ta in  quel  tempo  fi  confervafle  ancora  , e 
da  coftoro  foffe  letta;  di  che  però  creda 
ognuno  come  gli  pare. 

Non  per  Tragedie  fola  mente  fù  illuffre 
ilnoftro  Pomponio,  ficcome quello, che  fo- 
ffenne  il  Confidato  due  volte  , come  nota 
Ann.  Ah.  Lipfio  fopra  Tacito,  onde  Poeta  Confida- 
re fu  detto  da  Plinio.  Cadde  il  primo Con- 
/ 7 C.19.  folato  nel  78 2.  di  Roma,  anno  della  morte 
del  Salvator  noftro  per  autorità  di  Tertul- 
liano, di  Lattanzio,  e di  Sant’  Agoftino  , 
effóndo  fiati  prima  Confoli  ordinarii  i due 
Gemini,  e fbftituiti  dal  primo  di  Luglio  il 
noftro  Secondo,  e Sanquinio  Maflimo.  L’ 
altro  Confolato  fu  nel  794,  anno  dell’ ucci- 
fion  di  Caligola,  onde  in  quel  torbido  a lui 
toccò  di  convocare  unitamente  col  collega 
in  Campidoglio  il  Senato  . Nell*  anno  803 
lo  moftra  Tacito  Legato  in  Germania  , e 
vittoriolò  fopra  i Catti  , che  la  invafero  , 
per  Io  che  ottenne  gli  Ornamenti  trionfali . 
Che  lo  ftefio  Pomponio  fia  quefti,  ben’  ap- 
par  quivi  dallo  Storico,  il  qual  dice  , come 

con 


Digitized  by  Googlc 


1 


Libro  Primo.  27 

con  tuffo  ciò  fu  collui  ancor  più  noto  alla 
pofterità  per  la  gloria  della  Poefia,  che  per 
quelto  fatto  . Nel  Dialogo  degli  Oratori  , 
o fia  della  corrotta  eloquenza  , affermali , 
eh’  ei  non  la  cedeva  a’  primi  Perfonaggi  di 
Roma  nè  per  dignità , nè  per  fama  . D’ 
una  cena  da  lui  data  all’  Imperador  Cali-  /.m.m; 
gola  fa  menzion  Plinio  . 

Citano  quell’  Autore  i Gramatici.  Tre 
verlì  ne  porta  Mauro  Terenziano,  e tre  al- 
tri da  un  fuo  Coro  Mario  Vittorino  , quali 
molto  feontrafatti  apparifeono  in  tutte  le 
ftampe  di  Sant’  Agostino,  che  pur  gli  ad- 
duce nel  libro  quarto  della  Mufica  . Nell’ 

Indice  pollo  in  fine  all’ottima  raccolta  del 
Putfchio , e replicato  dal  Fabrizio  , i le- 
guenti  titoli  dell’ opere  di  Pomponio  Secon- 
do mettonfi  infieme . AuHoratus . Corna . 
Captila.  Lar  familiaris . Leno.  Macbomiles. 

Macbi  Gemini . Ma  quelli  titoli  Comedie 
indican  più  torto  che  Tragedie,  e così  al- 
cuni palfi  da  elTe  addotti.  Vera  cofaè,  che 
veniva  oppollo  a quello  Poeta  d’  elTer  poco 
Tragico , come  fi  ha  da  Quintiliano  , ma 
con  tutto  quello  abbiali  per  certo  , gli  ac- 
cennati titoli  fpettare  a Pomponio  Bologne- 
fe  fcrittor  d’  Atellane  , o fia  di  Farfe  , e 
giocoli  Intermezi.  Ottimamente  peròil'no- 
ftro  Pallrengo  a Pomponio  Comico  afiegnò 
l’opcre  fudette,  e come' Atellane,  benché 
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corrotti  vi  appaiano  i nomi  fecondo  il  detti- 
no di  quel  mifero  Autore.  Non  può  pari- 
mente appartenere  al  noftro  Pomponio  1* 
epigramma  attribuitogli  nell*  i fletto  Indice 
del  Putfchio,  mentre  fu  riferito  da  Varro- 
ne  anterior  di  tempo  ; ma  bensì  a Pompo- 
nio Attico,  li  cui  epigrammi  fi  rammenta- 
Att,  Kb.  i.  no  in  un’Epiftola  di  Cicerone.  Tragedie  di 
1 h Pomponio  furon  bensì  le  nominate  ne’  fram- 
menti de’  Tragici  Atreo , e il  Giudizio  dell * 
armi , dove  fi  farà  rapprefentata  la  contefa 
d’ Aiace,  e d’  Ulifle  per  1’  armi  d’  Achil- 
le . Tre  altri  patti  ne  regiflrò  lo  Scriverio. 
i.  7.  rp.  17.  Narra  Plinio  il  giovane , come  Pomponio, 
quando  alcun  amico,  cui  leggea  le  fue Tra- 
gedie prima  di  darle  fuori,  giudicava,  do- 
ver lui  levar  qualche  pattò  , che  gli  fotte 
caro , folea  rispondere  con  la  folenne  fòr- 
mola:  appello  al  popolo  : con  ciò  mo  Arando 
quanta  pratica  egli  a vette  di  ciò,  ch’era  at- 
to a commuovere , e come  dell’  opere  da 
Teatro  , il  Teatro , e la  moltitudine  fien 
Tac.  An».  talvolta  migliori  giudici  della  fcuola . Non 
ub'  ,I-  il  noftro  , ma  1’  altro  Pomponio  mi  penfo 
fotte,  che  avendo  punte  co’  fuoi  verfi  alcu- 
ne  illultri  donne  , diede  motivo  all’  Impe- 
rador  Claudio  di  correggere  con  autorità 
Cenforia  la  licenza  popolarmente  nel  Tea- 
tro ufurpata . 


CAS- 
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CASSIO  SEVERO. 

NOme  pongo  qui  non  più  veduto  tra* 
Veronefi  Illuftri;  ma  io  trovo  in  una 
ietterà  di  Plinio  il  giovane,  com’  ei  richie- 
de a certo  Severo  per  parte  d’  Erennio , 
che  volea  collocargli  nella  Tua  Libreria  , i 
ritratti  di  due  fuoi  concittadini , Cornelio 
Nepote,  e Tito  Caffio.  Appar  da  ciò  ma-  /.4.  ep.  ut. 
nifefla mente  , come  compatriotto  di  Ne- 
pote fu  coteflo  Calilo,  onde  quando  contra 
la  comune  opinione,  e contra  le  accennate 
ragioni  non  fi  voglia  torre  a Verona  il  pri- 
mo, convien  darle  anche  il  fecondo  . Gio- 
vanni Cataneo  nelle  fue  dotte  annotazioni 
all’Epiftole  di  Plinio  pretefe  di  torle  l’uno 
e l’altro,  e di  dargli  a Parma , a motivo, 
che  di  tal  Città  fi  abbia  di  certo  elle  re  fla- 
to Calfio  Severo . Ma  confètta  Io  fleflb  Ca- 
taneo , che  in  antichilfimi  codici  fi  legge 
Catius , non  CaJJius  ; con  che  tutto  1’  argo- 
mento va  a terra.  Della  gente  Catta  , che 
non  frequentemente  s’ incontra,  più  d’  un 
monumento  abbiam  noi  nelle  noflre  Lapi- 
de . AfTerì  ultimamente  anche  il  Cellario 
nelle  note  alla  fudetta  Epiltola,  come  de* 
manufcritti  migliori  altri  dicon  Catius , ed 
altri  Al'tus  ; dal  che  ben  apparifce  l’ incer- 
tezza di  quello  nome . 

Ma 
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Ma  dato  che  Caffio  fi  a,  come  tutte  le 
flampe  vogliono , quell’uomo  illullre,  che 
l’ ideila  patria  ebbe  con  Nepote,  non  però 
ne  liegue  che  fòlle  il  Calfio  da  Parma.  L* 
clTerli  ne’  tempi  Romani  ufati  da  molt in- 
fime perfone  gli  fletti  nomi  ha  fatto  prende- 
re infiniti  equivoci,  e fondar  molte  fallò 
fuppolizioni . De’  Calfii  Scrittori  dopo  Pier 
Crinito,  e dopo  il  Giraldi,qual  nel  quarto 
Dialogo i palli  quali  tutti  diede  innanzi  bel- 
li e raccolti  a quegli  eruditi , che  fenza 
nominarlo  eran  per  valerfene,  hanno  trat- 
tato Volilo,  Hofmano,  Dacier , Hardui- 
no,  c altri  molti,  ma  per  verità  con  poca 
fortuna.  Tienli  comunemente,  che  alla  per- 
fine correggendo  i tanti  errori,  abbia  il  Bai- 
le nel  fuo  Dizionario  Critico  melfo  tutto  in 
chiaro;  ma  io  dubito  all’incontro,  non  ab- 
bia imbrogliato  piti  che  mai . Come  fette 
facciate  in  foglio  di  minuto  carattere  fpen- 
de  egli  per  quello  fatto , cosi  non  meno  di 
quattordici  ne  anderebbono  per  efaminare 
quanto  contra  de  gli  altri  adduce,  nè  ciò 
potrebbe  farli  fenza  infinita  noia  per  l’in- 
tralciamento continuo,  e per  la  quantità, 
e apparente  confufion  de’  palli , che  fon  ne- 
gli Antichi . Noi  però  poco  più  penfiamdi 
fare,  che  fpeditamente  addurre  quanto  ci 
pare  intorno  a ciò  d’aver  rilevato,  e dillin- 
to. 

Niun 
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Niun  finora  per  quanto  fa  al  proposto 
noftro,  più  di  tre  Autori  ha  conofciuti  di 
queflo  nome,  dove  noi  crediamo  doverle* 
ne  diftinguer  cinque;  un  Annaffila,  un 
Oratore,  due  Poeti,  e uno  Storico.  Il  pri- 
mo fu  Caffio  Hemina , li  cui  Annali  fi  cita- 
no da  tutti  i Gramatici , e da  Gellio , e 
da  Servio:  fiorì  ne’  prim’  anni  del  fettimo 
fecolo  di  Roma,  come  fi  può  raccoglier Ce»f.c.i7. 
da  Cenforino,  e fu  detto  da  Plinio  vetujìifft-  /.  1 3.  c.  i}. 
mo  autore d'  Annali.  In  vano  altri  pretende, 
non  aver  potuto  Plinio  chiamar  vetuftilfi- 
mo.  Scrittore  fiorito  poco  più  di  dugent’ 
anni  avanti  : fi  notò  poco  fa  da  noi  nell’  Ifto- lii-  *• 
ria  de’  Diplomi , come  lo  fieflò  Plinio  chia- 
mò grandemente  antichi  monumenti  ch’ei 
vide,  appunto  di  dugent’  anni  avanti  . Di 
Caffio  Severo  Oratore  egregio  nota  la  morte  S. 
Gerolamo  all’  anno  di  Roma  784.  Si  ha  dal 
Dialogo  degli  Oratori , come  credean  mol- 
ti, ellèr  Tui  fiato  il  primo  a deviar  dall’an- 
tico e più  fano  modo,  non  per  poco  inge- 
gno , ma  perchè  conobbe  nccelferio  adat- 
tarli al  tempo.  Tacito  afferma,  ch’ei  fu.  A»».  /.*• 
di  fordida  origine,  ma  fòrte  nel  perorare. 

Di  Caffio  Poeta  publicò  Achille  Stazio  un 
componimento,  non  però  fenza  fofpetto  di 
molti,  che  da  lui  ffeffò  fòffe  lavorato,  e 
finto:  ma  due  trovo  io  effère  fiati  i Poeti 
di  queffo  nome,  malamente  confufi  infic- 
ine 
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me  anche  da  gli  Scolialti  d’ Orazio  : 1*  uno 
fu  cognominato  Etrufco  , 1’  altro  o dalla 
patria , o per  cognome  fu  chiamato  Cajfto 
Parmcnje  : nè  l’un,  nè  l’altro  trovali  ri- 
cordato con  l’aggiunta  di  Severo  , nè  con 
altro  , che  co’  due  fudetti  . Caflio  Etruf- 
co fu  cattivo  e inetto  verlificatore,ed  aven- 
do però  fcritti  infiniti  veri!  di  poco  prezzo, 
/ 1.  Sm.  dice  Orazio,  eh’  era  fama  ne  folfero  flati 
}°'  oZ'iT  aHa  ^ua  morte  adoprati  i libri  e le  calle  per 
fùitc'/j  abbrugiarne  il  corpo:  il  qual  modo  di  par- 
lare  ben  mollra  ancora  , che  alTai  tempo 
avanti  colui  era  vilfuto  . L’  altro  fu  Poe- 
ta di  molta  vaglia  , come  ben  dimollra  1’ 
iftelfo  Orazio,  ove  chiede  all’efìmio  Poe- 
ta Tibullo,  fe  nell’ozio  della  villa  flava  fòr- 
Ux.ep.  4.  fc  lavorando  qualche  cofa,  che  dovelfe  fu- 
FlSf  Perar  top”*"*  di  CaJfi°  Parma-  Dicono 
cpuj'cuU  qui  gli  Scoliafti  antichi,  che  collui  li  fe- 
vncat.  2nalò  in  diverfi  generi  di  Poefia,  fingolar- 
mente  in  elegie,  ed  epigrammi , e che  com- 
pofe  molte  Tragedie , onde  a lui  veniva  at- 
tribuito il  Tielle.  Suo  però  farà  forfè  il 
L.L.ub.  palio  citato  da  Varrone , ove  li  vede,  che 
5*  Calfio  facea  parlar  Lucrezia  nel  Bruto . 

Anche  Epiltole  di  lui  li  aveano  , citando 
fìt.e.  Plinio  un’  Epijìola  di  Cajjio  Parmenfe  a 
A«&.  (■  4-  Marc'  Antonio  ; e adducendo  Svetonio  un 
palio  d’altra  fua  ad  Auguflo.  Imparali  da 
i fudetti  Scolialli,  com’ci  militò  nel  parti- 
to 
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to  di  Calilo  e Bruto  dopo  la  morte  di  Ce- 
lare , e come  morì  in  Atene  fattovi  ucci- 
der da  Augurto:  parla  della  fua  morte  per 
Au^ufto  ordinata  anche  Valerio  Maflimo. 

Diverto  da  tutti  quelli  parmi  manifèllo 
doverli  credere  il  nollro , che  non  Poeta , 
nè  Oratore , ma  fu  inligne  Storico . Svetonio 
adduce  Ca/fìo  Severo  in  propolito  dell’  origi- 
ne  di  Vitellio  . Tertulliano  nell*  Apologia 
parlando  di  Saturno,  cita  unitamente  Caf-eap.  io.' 
Jio  Severo , e Cornelio  Nepote  . Minuzio  feli-  t*p.  n.  « 
ce:  ben  noto  è ciò  a Nepote.  ed  a Calilo  nella  Cu&*‘. ,m 
fua  Storta.  .Lattanzio : tra  i Latini  Scrittori  c.  « j. 
Nepote , Caflìo , eVarrone.  Diomede  in  ol- 
tre due  periodi,  rifèrifce  da  Calilo  Hemina  /. i.r.379. 
in  fccunao  Hijloriarum  : ma  l’oflcrvare  , che 
la  lingua  in  que‘  palli  più  moderna  fem- 
bra,  che  di  que*  tempi,  e il  non  trovarli  1* 

Hemina  citato  mai  per  Illorie,  ma  per  An- 
nali , mi  fa  credere , che  Calilo  Storico  qui- 
vi li  adduca,  ed  Hemina  fia  una  falla  glofa 
marginale  pallata  nel  fello  . Ora  non  può 
quello  Caflìo  Severo  , Storico  che  fopra- 
vifle  a Vitellio,  eflèr  mai  l’ ifteflò  con  Caf 
Ilo  da  Parma,  come  pensò  il  Cataneo , men- 
tre colui  fu  Poeta  di  profèflìone , e morì 
fotto  Augullo  ; nè  può  mai  eflèr  1*  illeflo 
con  1*  altro  Caflìo  Severo,  benché  così  pre- 
tenda il  Baile,  mentre  quegli  fu  Orator  ce-i.7.t*p, ,7, 
lebre)  come  vien  chiamato  da  Plinio, e mo- 

C tì 
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ri  in  efilio  in  tempo  di  Tiberio,  come  Ta- 
cito , e S.  Gerolamo  infognano.  Travede  il 
Baile  parimente,  quando  crede  citarli  infie- 
me  con  Cornelio  Nepote  Caflìo  Hetrìma  da 
Tertulliano  , mentr’  ei  cita  Caflìo  Severo  ; 
e quando  dice,  non  efser  certo , che  Caflìo 
facefse  Ifloria , mentre  la  Tua  IJloria  citali 
efprefsamente  da  Minuzio  Felice  ; e quan- 
do confonde  Caflìo  Parmenle  elimio  Poe- 
ta coll’inetto  vcrfificatore  , il  che  però  da 
tutti  finor  fi  è fatto  ; e quando  penfa  , eh’ 
ei  fofse  il  Caflìo  amico  di  Bruto  , e mici- 
diale di  Cefare , mentre  inlegna  Acrone  , 
che  nelle  parti  di  Caflìo  e Bruto  il  Caflìo 
Poeta  fu  un  femplice  Tribuno  di  loldati  ; 
c quando  lepidamente  cerca , fe  un  da  Par- 
ma pofsa  eflere  chiamato  Etrufco , perchè 
Parma  fu  altre  volte  de  gliEtrufci , o Tos- 
cani. Che  dirò  dello  ftimar  lui  eh’  Etruf- 
co non  lia  cognome,  ma  patria  ? quali  la 
patria  s’indicafle  non  per  la  Città,  ma  per 
la  regione,  e quali  tal  regione  con  quell’an- 
tico nome  s’indicaflè  allora  . Quello  è co- 
me s’ altri  credeflc  , che  dalla  patria  follò 
così  detto  Erennio  Etrufco  figliuolo  di  Tra- 
ian  Decio  , e così  quel  Claudio  Etrulco , 
•di  cui  parlano  Stazio,  e Marziale,  e di  cui 
S$lv.  1 j.  dice  Stazio  efpreflàmcnte,  ch’ei fu daSmir- 

^Vnìti'  na  ' Q-uefte  c0*~e  noto  Fcr  ^ neceflìtà  di  ben’ 
* individuare  il  nollro  Scrittore,  e perche  fi 

vegga 
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vegga,  non  edere  infallibili  quelli,  benché 
utili  per  altro  , moderni  zibaldoni , quali 
rigettato  ogn* altro  libro  vann’ ora  per  le  ma- 
ni di  tanti  unicamente. 

I palli  di  Svetonio,  Tacito,  Quintiliano, 
Seneca,  Plutarco,  e Macrobio,  che  tocca- 
no l’accufa  fetta  da  Caldo  di  Nonio  Arre- 
nate, od’ altri,  e i Tuoi  detti  in  tempo  d’ 
Augudo,  e di  Tiberio,  e i fuoi  fcritti  Sa- 
tirici, e mordaci , e l’abolizion  di  elfi,  ri- 
medi poi  da  Caligola , e il  fuo  caftigo  con 
la  relegazione  prima  inCandia  poi  nell'llo- 
la  , o da  fcoglio  di  Serifò,  una  delle  Cicla- 
di , riguardano  il  Cadio  Oratore  . Ma  il 
voler  decidere  a qual  de  i Caldi  fpettino 
tutti  i luoghi , che  negli  Antichi  s’ incon- 
trano , è faccenda  pericolofa . Potrebbe  tal- 
volta indicarfene  alcuno  da  tutti  quelli  di- 
verfo.  In  Solipatro  Cariiio  fi  trova  citata 
un’EpidoIa  di  Caio  Cadio,  che  parlava  di 
Dolabella;  ed  altra  diCalfio  Severo  a Me- 
cenate, che  rammentali  anche  da  Prifcia- 
no,  ma  lenza  il  cognome  di  Severo . Quelli 
ne  cita  ancora  ad  T'tberìum  77,  che  intendo 
feconda  Epijìola  . E'  credibile  , debbanfi  ri- 
ferire all’ ideilo , di  cui  nominò  Plinio  l’E- 
pidola  a Marc’ Antonio.  Ma  in  fomma  niu- 
na  difficoltà  ci  reda , a poter  credere  di  Ve- 
rona il  Tito  Caldo  concittadino  di  Corne- 
lio Nepote  ; ed  ottimamente  volea  quell* 
C * Eren- 
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Erennio  accoppiare  i lor  ritratti , dell’  illef- 
fa  patria  elfendo  fiati,  e dell’ iftelfo  ftudio, 
onde  quali  Storici  d’  ugual  merito,  da  tre 
inligni  Scrittori  gli  abbiam  ved  uti  fopra  in- 
liememente  citati . 

PLINIO 

TRa  gli  Scrittori  Verone!!  più  fi  curo  , 
e più  indubitato  d’ alcuni  altri  è Caio 
Plinio  Secondo  , tuttoché  quello  appunto 
unicamente  ci  lì  a llato  in  altri  tempi , e ci 
venga  ora  di  nuovo  per  altra  via  contrafia- 
to,  e contelo.  All’  ell'er  creduto  già  per  al- 
cuni di  Como  diede  motivo  in  primo  luo- 
go una  vita  di  Plinio,  malamente  in  altri 
tempi  attribuita  a Svetonio,  quale  fin  nel 
1400,  indi  nel  isoo  da  tutti  , lì  è co- 
nolciuta  per  apocrifa , e in  ballo  tempo 
fcritta.  Ma  dirò  di  più,  che  in  quella  ftef 
fa  Vita  la  parola  Novocomenfis  fu  pofierior- 
mente  intrufa;  il  che  ricavo  dall’otfèrvare, 
come  là  dove  nelle  Cofe  Memorabili  li  vale 
di  elfa  il  Petrarca , e i fentimenti  ne  appor- 
ta, e in  parte  le  parole,  così  incomincia: 
nè  da  Tito  Livio  te  feparerò , 0 Plinio  Secondo 
Veronefey  da  cui  non  fei  nè  per  età , nè  per  pa- 
tria lontano  : dal  che  ben  lì  vede , come  non 
era  certamente  la  parola  Novocomenfis  nel 
fuo  libro.  Ma  pruova  ancor  più  manifella 

ne 
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ne  fanno  Vincenzio  Belluacefè,  e Sant’An- 
tonino, i quali  nello  Specchio  Ifioriale,  e 
nella  Cronica  quella  vita  per  difiefo  appor- 
tano, l’uno  e l’altro  fenza  la  parola  Novo - 
comenfis. 

Secondo  motivo  di  tal*  errore  fu  il  leg- 
gerli nelle  fiampe  del  Cronico  Latino  Eufe- 
biano,  che  ne’ tempi  di  Traiano  fiorì  Plinio 
Comafco  Oratore, ed  Iftorico:  e dopo  que- 
llo, eh’ ei  perì  nell' ofjervare  il  Vefuvio.  Ma 
in  quel  luogo  patentilfima  cofa  è, parlarli 
dell’altro  Plinio,  benché  da  -quella  giunta 
con  error  gli  fi  attribuita  d’e/lèr  morto  al 
Vefuvio.  Fin  nell’  antiche  età  Samonico  5-,,.  /.  3 c 
Sereno  i due  Plinii  confufe  prefiò  Macro- l6- 
bio;  e l’ ideilo  errore  dilfe  Scaligero  nelle 
note  a i frammenti  del  tefto  Greco  d’Eufe-  Ammsd. 
bio  , eh’ ei  tentò  di  raccogliere,  aver  qui?-10?*  . 

commelfo  il  traduttore.  Ma  io  ho  per  cer- 
tifiimo  , quell’appendice,  non  etere  altri- 
menti di  S.  Gerolamo;  perchè  ofservo  co- 
me Caflìodorio,  regiltrando  nel  fuo  Croni- 
co la  morte  di  Plinio  il  giovane,  puntual- 
mente trafcrive  tutto  il  paragrafo  del  Cro- 
nico Latino  Eufebiano,  e non  ha  quell’  ul- 
time parole . Ben  però  il  Pontaco  le  riget- 
tò, e fi  dolle  nelle  annotazioni,  che  per  er- p*g. «w, 
rore , e contra  la  tua  mente  fòdero  anche 
nella  fua  diligente  edizione  fiate  ammette, 
mentre  non  fi  trovano  ne’  manufentti , ed 

Ci  èri- 
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è ridicolo  il  confondere  col  Comafco  Pii. 
nioVeronefe.  Aggi unfe  ancora,  poter  for- 
fe  edere  dato  una  volta  nel  tedo,  nepos  ìU 
lini  , qui  per  Ut  dum  ìnvifit  Vefnvium , tralafi 
ciatepoi  da’  copidi  le  due  prime  parole; 
ma  più  facilmente  potrebbe  crederli , ede- 
re data  unachiofa  marginale  padata  nelte- 
do.  Avvertì  anche  il  nodro  Matteo  Rufo, 
non  apparir  quelle  parole  ne’codici  del  Cro- 
nico Geronimiano , e non  poter’  edere  nè 
dell’autore,  nè  del  traduttore,  il  qual  ridi- 
colmente con  ede  fi  contradirebbe,  dopo 
aver  poco  avanti  notata  quella  grand’  erut- 
tazion  del  Vefuvio  al  prim’  unno  di  Tito. 
Con  tutto  ciò  di  là  bebber  1’  errore  que* 
Cronidi , che  ambedue  impadando  infie- 
me  , Comafco  anche  il  nodro  didero  . 
Quinci  ancora  apparifce,  quanto  vanamen- 
te creda  l’Harduino,  che  in  tale  errore  fòf. 
fe  condotto  S.  Gerolamo  da  quella  vita  di 
Plinio  mentovata  fopra , cui  Scaligero  ben 
conobbe  d’  età  molto  poderiore , e nella 
quale  abbiam  modrato,  come  nè  pur’ era 
la  parola  Novocomenfts . Niente  meno  aerea 
è l’altra  ragione  addotta  dal  Cigalini,  cioè 
delleTribù;  quali  egli  a vede  trovato,  che  il 
nodro  Plinio  non  ufalfe  la  Verone/è,  equa- 
fi  non  fòfse  una  chimera  la  nuova  fi la  dot- 
trina, chegli  adottati  ne  fegnader  due.  Ma 
aggiungali  fopra  tutto , che  quanto  fieno 

arbi- 
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arbitrarie  le  Ifcrizioni  ftampate,  e pretefe 
ci  Plinio  il  giovane  , fi  moftrerà  con  intera 
ficurezza  nella  Critica  Lapidaria  : tanto  è 
da  fondarli  in  effe,  quanto  nelle  noftre  di 
• Plinio  il  vecchio,  e di  Catullo. 

Ma  che  che  Ila  di  tutto  ciò,  la  patria  di 
Plinio  non  potrebbe  effer  rivocata  in  dub- 
bio,  fe  non  da  chi  volelfe  rivocarvi  anche 
quella  di  Catullo,  mentre  nel  principio  del- 
la Prefazione  alla  fua  grand’  Opera , citan- 
done un  verfo  e mezo,  che  dovrebbe  però 
ftamparfi  in  altro  carattere,  chiama  quel 
Poeta  fuo  Conterraneo . Usò  Plinio  tal  voca- 
bolo in  vece  di  municeps , o di  popularis , qua- 
li a modo  di  fcherzo , e ne  usò  nell*  ifleffo 
principio  un  altro  parimente  non  comune, 
ma  proprio  de’  lòldati , per  Io  che  fòggiun- 
fe  parlando  a Tito:  tu  conofci  anche  quejìa 
militar  voce.  Quindi  è, che  non  fi  trova  la 
Voce  conterranea  in  altro  Antico , poiché 
non  era  delle  ufate  dagli  Scrittori.  L’ altra 
voce  credo  fia  il  titolo  di  Giocondijftmo , che  pa- 
rimente non  abbiamo  altrove, dato  fòrfeall* 
Imperador  Tito  da’  Soldati  rallegrati  dalla 
fuaprefenza,e  per  la  dolcezza  del  fuo  coftu- 
me  : ma  tanto  mancante, e fcorretto  è quel 
luogo,  che  fenza  la  fcorta  di  qualche  buon 
codice  non  è da  fperar  di  vedervi  affatto 
chiaro:  badi  per  noi , che  vi  fi  cita  Catul- 
lo da  Plinio,  e vi  fi  chiama  fuo  conterra- 
C 4 neo. 
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nco,  ch*è  quanto  dire  Tuo  patriotto. 

Ora  un  nuovo  avverfario  ci  convien  ri- 
battere . Il  P.  Harduino  nella  fua  prima 
mtìjsmpie-  edizione  di  quell’  Autore  fcrifTe  così  : la 
riqtir  amntt  jua  patria  fu  Verona , come  già  confentono  gk  » 
eruditi  quafi  tutti  ; il  che  diremo  di  nuovo , 
ove  parleremo  della  prefa^ion  dell'  Opera  a Ti- 
to• Ma  nella  feconda  edizione  ufcita  non 
ha  molto,  di  Verona  in  quel  luogo  non  fa 
più  motto,  anzi  cambiata  opinione  fi  affer- 
ma all’incontro,  che  Veronefe  non  fu  Pli- 
nio, ma  bensì  Romano.  Sua  ragione  è,  eh* 
egli  chiama  nojlre  la  Città , e le  leggi  di  Ro- 
ma , nojìri  i fondatori , gli  annali , e i ma- 
giflrati  Romani,  e che  dice  noi , quandode’ 
Romani  parla:  qual  farà , die’  egli,  il  pro- 
feffarft  Romano , fe  quejìo  non  è?  E poiché  in 
tale  intervallo  di  tempo  volle  noftra  fven- 
tura,ch’ei  prendere  co’ Veronefi  poco  buon 
genio,  anche  nell’ultima  llampa  della  fua 
Cronologia  del  Vecchio  Teflamento  all’an- 
no dell’ Era  de’ Greci  167  ha  fatto  una  giun- 
ta , in  cui  trattando  di  queflioni  Crono- 
logiche, è ufeito  d’improvifo  in  quelle  pa- 
role. Dum  porro  Plinius  toties  nojìrte  urbis  di- 
city  Je  palam  & aperte  Romanum  proftetur , 
nunquam  Vercnenfem . Strano  difeorfo  per 
verità,  e maravigliofo  in  uomo  di  lettere; 
poiché  chi  non  fa  ciò  che  in/égnò  Cicerone, 
in.  ».  ove  delle  Leggi  ? due  Patrie  avere  avuto  in 

quel 
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quel  tempo  ogni  municipale,  /’ una  per  na- 
tura, /’  altra  per  citt adinamia  ? vegga!!  di 
ciò  quanto  nell’Iftoria  fi  è ragionato  ,dove 

fiero  anche  per  quefto  capo  non  farà  inutile 
’ efierfi  fopra  tal  punto  diftufi . Quando 
dunque  dice  Plinio  il  giovane,  efierfi  fcrit- 
te  dal  zio  le  guerre,  che  co'  Germani  noi  ab-  /.  3.  tp.  y; 
biam  fatte  y ne  dedurrebbe  il  P.  Harduino, 
o che  quelle  guerre  fur  de’  Comafchi,  o 
che  Plinio  nipote  nonfofie  di  Como, ma  di 
Roma.  E dove  fcrifie  Sai viano,  i Romani  in. 
antichi  atterrivano , e noi  ftamo  atterriti ; a lo- 
ro pagavan  tributo  i barbari , noi  de'  barbari 
fiam  tributarli , arebbe  a trarfene  non  piò 
Gallo  efier  da  credere  quell*  Autore,  ma 
Romano.  Columella  , appunto  come  Pli- 
nio , chiama  Roma  la  nojìra  Città  ; per  /.  4*  ». 
quello  ei  non  farà  più  Gaditano?  ma  e che  Ali. 
diremo  di  S.  Paolo,  che  uomo  Romano  affé- 
ri  aflòlutamente  di  efi’ere  ? per  quefto  ei  Ramammo 
non  fu  di  Tarfo?  Perduta  opra  farebbe,  il 
raccoglier  pafii  di  Scrittori  nativi  di  varie 
parti  dell’Imperio,  che  godendo  fecondo  il 
fiftema  di  quel  tempo  della  partici pazion 
degli  onori,  parlavano  come  Romani,  e 
Republica  propria  loro  ftimavano  la  Ro- 
mana. Aggiungali,  che  alcune  maniere  di 
parlare  nacquero  forfè  in  Plinio  dallo  fcri- 
vere  abitando  in  Roma,  e dal  far  quivi  1* 
ordinario  foggiorno  fuo . Ma  perchè  volen- 
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do  rapire  a Verona  quello  Scrittore,  bi fo- 
gnava rifolver  la  dificoltà  del  chiamar  fuo 
conterraneo  Catullo  , il  noflro  avverfario 
facilmente  da  ciò  fi  fb riga  con  l’ ufato  ripie- 
go d’afferir  falfa  et  adulterina  la  Prefazio- 
ne, o fi  a 1’  Epiflola  dedicatoria  a Tito. 
Vienper  altro ncll’ifleflò  tempo  facendo  ad 
cffa  le  annotazioni  come  a (incera , e ad 
invilupparli  però  in  varie  contrarietà  : nè 
per  difender  quella  Prefazione,  rigettata 
lènza  giuflifìcarne  punto  i motivi,  e vera- 
mente abfurde , come  dice  il  dottiamo  Al- 
berto Fabrizio,  fpenderem  parole,  agevo- 
le efl’endo  a chiunque  ha  pratica  di  tale 
Autore  il  riconofcerda  capo  a piede,  come 
nulla  è in  tutto  Plinio  di  più  Pliniano.  Suo 
nipote  nell’ annoverar  le  opere  dice , che  la 
Storia  Naturale  era  divifa  in  37  libri:  con 
quale  autorità  vorremo  ora  fcartarne  uno  ? 
S.  Girolamo  fopra  Ifaia,  e di  nuovo  fopra 
EzJH. 9.  Ezechiele  , 37  libri  pur  ne  ricorda  ; . nifl'un. 
dubbio  era  dunque  nato  fopra  del  primo. 
Sento,  che  per  affatto  diflruggere  tal  bi- 
zarria  un  dotto  Inglefe  abbia  ora  da  un 
buon  Mf  data  fuori  1’  Epiflola  di  Plinio  a 
Tito  più  emendata  che  per  l’ avanti. 

La  patria  di  Plinio  trafpira  ancora  dalla 
minuta  informazione,  che  di  quello  paefe 
avea,  e dalla  frequenza  con  cui  di  Verona , 
e del  Veronefe  fa  ricordanza  , per  occafio- 

ne 
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ne  delle  pitture  noftre,  ede’nollri  pefci,  c 
del  modo  di  prendergli,  edell’Alica,  e de» 
grani,  e de’ pomi,  e dell’ uve,  e de’ vini. 
Aggiungali , che  Plinio  il  nipote  fi  fa  di 
quella  Citta  , quando  ringrazia  Malfimo 
Veronelè  del  favore  conceduto  a'  nostri  Ve- 1. 6.  tp. uh . 
roneft , e quando  dice  Catullus  meus  : ma  t(-  l.i.tp.  i«. 
fendo  notiflimo,  che  il  padre  fuo  naturale 
era  di  Como,  qual  motivo  avrebb’ egli  avu- 
to di  dirli  Veronelè,  le  di  Verona  non  fof- 
fe  flato  il  padre  civile  , e adottivo  ? Interr 
pretare,  che  un  di  Como  chiamaflè  patriot- 
ti  quei  di  Verona  per  eflère  ambe  le  Città 
di  là  dal  Po,  come  per  molti  li  è detto,  è 
per  verità  ridicola  cofa , e più  errori  fuppo- 
ne  in  materia  del  governo  Romano  in  Ita- 
lia, fventati  già  ncll’Illoria.  Ora  unaoflcr- 
vazione  addurrò  ancora , che  per  quanto  a 
me  ne  pare,  finilce  d*  aHicurar  quello  fat- 
to. Dove  narra  Plinio,  che  la  pittura  fu 
prima  efercitata  da  perfone  illultri,  ma  da 
Pacuvio  in  giù  non  fi  vide  mai  più  in  mani 
nobili,  eccettuando  un  certo  Turpilio  del 
paefe  Veneto , che  fu  Cavalier  Romano  , 
ed  avea  dipinto  con  la  man  finiflra , così 
nelle  llampe  li  legge  : nifi  forte  quii  Turpi-  W- 
linm  Equitem  Romanum  e Venetia  nofirae  aeta- 
tis  velit  referre  , bodieque  ejus  operibus  Vero- 
nae  ext antibus  : che  viene  a dire  : fe  per 
avventura  non  voglia  taluno  addurre  dalla  Ve- 
nezia 
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ne^ia  Tutpilio  Cavalier  Romano  del  nojlro  tem- 
po, avendofifino  in  oggi  delle  fue  pitture  in  Ve- 
rona. Ognun  vede,  come  ripugna  il  notar 
qui  Plinio,  che  fi  confervaflero  fino  allora 
lavori  di  perlòna  pur’  allor  vifluta  , e che  fa- 
rebbe un  parlar  ridicolo  il  dire  , rimangono 
fino  a quejlo  tempo  pitture  di  T urpilio  uomo  del 
nojlro  tempo . Egli  è però  ben  chiaro  , che 
la  parola  aetatis  non  c’entra,  e ci  fu  mala- 
mente intrufa , di  che  non  farà  maraviglia 
chi  fa  colà  fian  manufcritti . Non  fa  anche 
buon  fuono,  nè  molto  Latino,  quella  gia- 
citura di  parole:  e Venetia  nojlrae  aetatis  ; 
però  indubitato  parmi,  che  Plinio  fcrivefse 
così:  nifi  forte  quii  Turpilium  Equitem  Roma- 
num  e Venetia  nojìra  velit  referre  : con  che  nè 
di  Como,  dove  non  arrivò  la  Venezia  , fi 
può  pretender  più,  nè  di  Roma.  Non  que- 
llo folo  palio  ho  ofiervato  in  Plinio  , dove 
la  impropria  giacitura  delle  parole  fa  la  fpia 
dell’efiervi  fiate  intrufe.  Sovvienmi  del  fe- 
/.  io.  e.  so.  guente  toogo . Aviaria  primus  inflituit  inclufis 
omnium  generum  avibus  M.  Laelius  Strabo 
Brundufii  Equejìris  ordinis.  Tal  palio  dalno- 
pag.iy  ftro  Paftrengo  fi  rifèrifce  così . M.  Laelius 
Strabo  Aviaria  inclufis  omnium  generum  avi- 
bus  Brundufii  primus  inflituit . 

Nacque  il  nofiro  incomparabile  Autore 
fotto  Tiberio,  e in  età  di fefsantacinqu’ an- 
ni morì  nel  principio  delITmperio  di  Tito, 

per 
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per  ederfi  con  gran  coraggio  inoltrato  ver-' 
io  la  furiofa  eruttazion  del  Vefuvio,  mof. 
io  prima  da  curioiìtà  dudiofa , poi  dal  vo- 
ler’ ovviare  alla  confufione  dell’  armata  na- 
vale al  Mifeno,  di  cui  era  Comandante.  La 
fua  vita,  ed  i codumi,  e gl’impieghi  pof- 
fon  vederli  didimamente  in  due  lettere  dell’ 
altro  Plinio,  e parimente  l’infaziabil  fua/. 3.^.5. 
avidità  di  dudiare,  perla  quale  benché  mi-/. 6.  ep. i& 
litalfe  non  poco  , e folle  Prefètto  d’  un’ 

Ala , e fodenede  importanti  ufiz j , effendo 
anche  dato  Procuratore  nella  Spagna  ; e 
benché  per  qualche  tempo  trattadè  cau- 
fe,  e moridè  in  robuda  età;  edendo  di  po- 
chilfimo  fonno,  e non  lafciando  perir  mai 
momento  di  tempo,  e dudiando  in  viaggio 
continuamente  , lede  libri , e monumenti 
infiniti , e molte  ed  utilidìme  opere  fcride. 

Quali  fodero  può  vederli  nella  prima  delle 
citate  Epidole . Grandiffimo  è il  danno  dell’ 
ederfi  tra  gli  altri  perduti  libri  trentuno  di 
Storia  Romana  de’fuoi  tempi,  e libri  ven- 
ti di  tutte  lé  guerre  date  fra’  Romani , e 
Germani.  Tra’maedri  dell’ arte  Oratoria  lo 
mette  Quintiliano,  avendone  fcritti  tre  lun- 
ghi libri,  un  padò  de’  quali  adduce,  e cri- 
ticaGellio,  mafofifticamente.  Quanto  ap-/  * 16. 
prezzati  fodèroifuoi  libri  d’arte  Gramati- 
ca , appare  dal  non  vederli  niun  altro  Scritto- 
re così  fovente  citato  da  i poderiori.  Edendo 

Pro- 
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Procuratore  in  Ifpagna , avea  già  fcritti  in 
tninutiflìme  lettere,  e da  una  parte,  e dall* 
altra  defogli,  predo  a 160  libri  di  memo- 
rie feelte,  e di  varie  notizie.  L’ Moria  della 
Natura  , come  la  chiama  il  nipote,  che 
unicamente  c’è  rimafa,  predo  i dotti  paf- 
sò  Tempre  per  un  teforo  unico  non  meno  di 
Geografia , e d’ Moria , che  di  notizie  all* 
arti,  a gli  artefici,  alla  medicina,  all’agri- 
coltura, e allo  fiudio  de  gli  animali,  e del- 
le piante  , e de’  metalli  appartenenti . L* 
aver  lui  più  volte  riferita  1’  opinion  volgare 
intorno  alla  proprietà  d’  alcune  cofe  natu- 
rali, che  non  erano  in  quel  tempo  fiate  ri- 
cercate ancora  così  precifamente,  e l’appa- 
rir più  voltein  così  ampia  Opera  per  negli- 
genza de’  Tuoi  aiutanti  di  fiudio  poco  ben* 
addotti , e trafportati  paffi  d’  Autori  Gre- 
ci , non  leva  il  merito  alle  infinite  cole , eh’ 
egli  dottamente , e folo  c’  infegna . Con  ra- 
gione difiè  egli  fiefiò,  nè  Latino,  nè  Greco 
alcuno  aver  tentata  sì  vafta  imprefa . Uomo 
ctv.  D ti  dottiamo  lochiamo  Sant’ Agoftino,  del  qual 
ei0g10  docilmente  fi  troverà  tra  gli  antichi 
uomo  più  meritevole.  Tertulliano  prefeda 
lui  molto,  e Solino  quafi  tutto,  come  Sal- 
mafio  avverte,  benché  nè  l’ un , nè  l’altro 
pur’ il  nominafièro.  Cafaubono  per  efaltare 
Ateneo,  dice  , efier  lui  fiato  il  Plinio  de* 
Greci. 

Per 
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Per  prima  edizione  fuol  ricordar/!  la 
Verone/e  del  1468,  da  noi  per  verità  non 
veduta  mai.  Bensì  una  fé  ne  trova  del  1469 
di  Venezia,  qual  c’è  chi  crede  forte  comin- 
ciata l’ anno  antecedente  in  Verona,  /olen- 
do in  quel  tempo  talvolta  pa/far  gl*  impref- 
fori  con  gli  frumenti  da  luogo  a luogo.  Una 
ancora  fenz’anno  n’  abbiam  veduta  nclMo- 
na/iero  diS.  Leonardo,  che  potrebbe credcr/i 
anteriore  a quella  di  Roma  del  1470.  Pri- 
ma delle  traduzioni  fu  l’ Italiana  del  Landi- 
no, ftampatain  Venezia  nel  i476.Molti£ 
/Ime  edizioni  di  Plinio  fi  /bn  poi  fatte:  fe 
ne  abbiamo  una  ancora  in  cui  po/fiamo  ac- 

3uietarci,  me  ne  rimetto  a chiunque  fopra 
i ciò  faccia  ftudio,  e Zia  capace  di  farlo. 
All’ultima  così  fontuofa  e faticata  non  vo- 
gliam  negar  lode;  nèpotea  incontrar  meglio 
il  genio  del  fecolo,  che  par  mifuri  il  meri- 
to de1  libri  non  da  ciò  che  vagliono,  ma  da 
ciò  che  cofiano;  fe  però  lice  dirlo , i van- 
ti , che  vi  fi  leggono,  fono  affai  lontani  dal 
vero,  e le  bizarrie  che  in  varj  luoghi  con- 
tiene, hanno  compenfato  il  benefizio  col 
danno. 
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ALTRI  ANTICHI 


RAgione  abbiamo  in  primo  luogo  fo- 
pra  Plinio  il  giovane,  autore  di  die- 
ci  libri  d’EpidoIe,  e deli  Panegirico  a Tra- 
iano, e di  più  altreopere  perdute.  Egli  nac- 
que in  Como  di  madre  Verone  fé,  Torcila 
di  Plinio  , e fu  della  gente  Cecilia.  Adot- 
tato dal  zio,  cui  chiamò  padre  per  adozio- 
ne , vide  predò  di  lui , ed  ad'unfe  i Tuoi  no- 
mi , rimedò  il  proprio  nei  fine  infledò  fe- 
condo l’ufo,  con  dirli  Caio  Plinio  Secondo 
Ceciliano,  come  Publio  Cornelio  Scipione 
Emiliano  fi  era  detto  ilfamofo  Duce,  traf- 
ferito  per  adozione  da  gli  Emilii  ne’Corne- 
lii.  Or  ficcome  l’adottato  palla  va  ne  i no- 
mi, e nelle  facoltà,  così  padava  per  confe- 
guenza  nella  patria  dell’  adottante , e co- 
me edendo  uomo  infigne,  era  vantato  dall’ 
una  e dall’  altra  famiglia  , così  può  per  1’ 
iftcdà  ragione  vantarli  dall’ una  e dall’altra 
Città.  Veronefefu  perciò  detto  anche  que- 
llo Plinio  da  Beda,  e così  poi  dal  Biondo, 
e da  più  altri,  e Veronefe  fi  facea  egli  ftef- 
fo,  comeabbiam  veduto  poc’  anzi. 

L’ iftedità  del  nome,  e del  cognome  può 
dar  motivo  di  fofpettar  Veronefe,  e dal  no- 
to 
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to  Poeta  difcendente , Emilio  Macro  Giu- 
rifconfulto,  che  fiorì  fiotto  Severo  Alettàn- 
dro , e in  materia  legale  più  libri  compofe . 

Indizio  ancor  più  fòrte  abbiamo  di  giudicar 
Veronefie  Senzio  Augurino , Poeta  , che 
fiori  fiotto  Traiano , e fu  amiciffimo  di  Pii- 
nio  giuniore;  poiché  in  un  fuo  epigramma, 
riportato  dallo  ttetto  Plinio,  »,  ditte,  ufo  v.  TH*.Ep. 
ver  fi  corti  dell'  iftejjo  genere , che  usò  il  mio  Ca- 
tulio , e Calvo  y e gli  antichi.  Il  meus  di  per»  C mulini  n 
fona  già  gran  tempo  morta  fiuol  pretto  i La- Calvu’ 
tini  indicare  l’ittetta  patria;  e la  gente  Sen- 
zia  fi  recita  dal  Panvinio  tra  quelle,  che  fi  eb- 
bero in  Verona.  Potrebb’eglitrarfi  qualche 
indizio  anche  per  Calvo  Orator  fiamofio , ben- 
ché di  piccolittima  corporatura  , rammen- 
tato da  Seneca  più  volte,  e di  cui  dice,  co- 
me contrattò  aflai  tempo,  benché  ingiufta- 
mente,  il  principato  dell’eloquenza  a Cice- 
rone? poiché  Catullo  nominandolo  il  dice 
meus  : quum  mirifice  Vatmiana  Meus  crimina 
Calvus  explicaffet . Quetto  Calvo  Oratore  fi 
fa  diverfio  da  Licinio  Calvo  Poeta,  di  cui 
ab  biamo  qualche  frammento,  e che  in  quan- 
ta riputazion  fotte,  fi  può  raccoglier  da  Gel- 
ilo. Ma  che  fotte  il  medefimo,  mi  perfiua-  /.  i9.fé9. 
de  il  rificontro  dell’ accennato  luogo  di  Ca- 
tullo, che  parla  dell’Oratore,  con  altro d* 

Ovidio  negli  Amori , ove  nomina  il  Poeta  : 
cum  Calvo } dofìe  Catulle , tuo.  Ettèr  ciò  in  /•»#!*• 

D qui- 
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quiftione  dille  il  Guarini , ma  che  foffero 
un  folo,  affolutamente  affermò  Scaligero 
fopra  Catullo,  benché  fenza  ragione  addur- 
ne. Si  conferma  tal  credenza  per  quegli  al- 
tri endecafillabi  Ni  te  plus  ocul'ts  &c.  dove 
però  il  tutirn  Catullum  fa  conofcere , che 
il  meus  Calvus  potè  dirli  per  affètto  fola- 
mente. 

Celio  da*  Rovigo  Tariffe  nelle  Antiche  Le- 
zioni, appropriarli  i Verone!!  Cornelio  Cel- 
fo,  e Macrobio  ; nè  mofirò  diflèntire  da  tal’ 
opinione  : ma  quai  fodero  i Veronefi  , che 
così  credettero,  non  faprei  dire.  Trovo  fo- 
lamente,  aver  poi  {limato  Francefco  Pola 
negli  Elogi,  che  non  fi  debba  da  noi  rifiu- 
tare ciò , che  Autori  eflranei  ci  danno  , 
avendo  anche  Giovanni  Rodio  nella  vita  di 
Celfo  fatto  cafo  di  quanto  Celio  fcrifiè : ma 
chi  cerca  il  vero  non  abbraccia  mai  quelle 
opinioni , benché  favorevoli  , delle  quali 
non  fi„veggan  pruove,  e rifiuta  in  qualfifia 
materia  di  lufingarfi, 

’•  Trattando  l' ombre  come  coja  falda.' 


SAN- 
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SANTO  ZENONE 

DI  q ueflo  noftro  V efcovo  molti  Sermo- 
ni abbiamo,  per  li  quali  tra  i Santi 
Padri  meritamente  tien  luogo.  Citano,  ed 
approvano  quelli  Sermoni  non  pochi  dotti 
Itranieri;  Paolo  Vefcovo  di  Foflòmbrone,Bu- 
lengero,Salmafio,  Valdio,  Buenero,  Dau- 
mio , Barzio , cui  pareva  il  noltro  Autore  un  Advtrp 
Apuleio  Crilliano,  il  gran  Cafaubono,  che  43‘ I0, 
lo  giudicò  tra  i Latini  elegantilfimo  /opra  fp**. 
tutti,  e molt’  altri.  Il  P.  Bollando  addu- 
ce  il  fuo  Sermone  fopra  Sant’ Arcadio,  co- 
me  autentica  vita  di  quel  Martire:  così  fa 
il  P- Ruinart  ne  gli  Atti  feelti.  Ma  come  juMdoelt. 
di  (jtlcftp  Santo  il  tempo , il  grado , le  azio-  ' 

ni , c fin  1*  edere  va  in  controverfia  , così  mus  * 
piò  di  tutto  ci  vanno  i Sermoni,  che  da  lun- 
ga fchiera  di  valenti  Critici  fon  rigettati  as- 
pramente. Siilo  da  Siena  fu  il  primo,  fic- 
come  quello  che  francamente  fcrilfe,  aver  • 
Guarino  dati  fuori  come  di  Zenone  Sermoni 
prefi  la  più  parte  da  varj  autori-,  alcuni  elTer  di 
Sant’  Ilario,  e di  S.  Bafilio , gli  altri  o fian 
Sermoni , o frammenti , per  la  diverfità  dello 
fi  ile  ben  pale  far  fi  d' autori  diverfi . Tutto  que- 
llo fu  puntualmente  traferitto  prima  da 
Pollevino,  Bellarmino,  Baronio,  Molano, 
c Mireo  ; indi  da  Riveto,  Coco,  Volfio,  Ca- 

D 2 ve. 
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ve,  Labbc,  Oudino,  Piaccio, Dupino,  che 
dubita  fé  quello  Zenone  folle  al  mondo 
mai , da  altri  ; benché  d’  ordinario  come 
fentimenti  lor  proprj,  e lènza  pur  nomina- 
re Siilo  Sanefe.  Ricalcali  da  gli  ultimi  lin- 
golarmente  il  punto  dell’  elfcre  Rati  medi 
inlieme,  e fìnti,  e publicati  dal  nodro Gua- 
rino quelli  Sermoni,  e il  non  edèrfene prima 
avuta  mai  notizia , o menzione  alcuna . La 
qual  cofa  con  tutto  il  contendo  di  tanti , 
quanto  Ila  erronica  c falla , con  poche  paro- 
le fàrem  conofcere. 

Fallo  è prima , che  dal  Guarino  venidè 
l’ edizione  di  quelli  Sermoni , non  dati  in  lu- 
ce prima  del  1508 , che  vuol  dire  intorno  a 
cinquantanni  dopo  la  morte  di  lui.  Bensì 
per  publicargli  li  dicon  trajcritti  da  volume 
P*g'  »•  anticbiffìmo  trovato  in  Verona  dal  Guarino  nel- 
la Biblioteca  del  Vefcovado.  Ma  per  vedere 
quanto  da  lontano  dal  vero,  che  da  niuno 
Il  mentovadèro  i Sermoni  di  Zenone  avanti 
Guarino,  bada  legger  l’operetta  di  Gugliel- 
mo Padrengo  contemporaneo  del  Petrarca  ; 
perch’  egli  non  folamente l’annovera  tra  gli 
Scrittori,  ma  recita  il  catalogo  de’ Tuoi  Ser- 
77*  moni,  e cita  di  edì  tedimonio  più  vecchio 
di  lui , cioè  Giovanni  Prete  Mandonario 
della  Chieda  Cattedrale,  il  quale  attejlava 
d' avergli  letti  tutti.  Coetaneo  a quello  fu 
Pier  de’  Natali , che  parlando  del  nodro 

Zeno- 
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Zenone  annoverò  parimente  j Sermoni;  ed 
alquanto  anteriore  fu  Pietro  Calo,  che  rac- 
colte , e compendiò  in  due  gran  volumi  le 
vite  de* Santi.  Dagli  fcritti  di  lui  tra/Tero  i 
Padri  Bollandilti  una  leggenda  della  trasla- 
zione, e miracoli , a piè  della  quale  così  egli  XiL Aprii. 
notò:  fcripjit  autem  S.  Zeno  trattatus  ultra  oHo- 
ginta  &c.  e di  poi  : quos  traHatus  et  epijlolas , ac 
expofetiones  fulcro , et  fubtili  Jìilo  edita!  ego  vidi 
in  duobus  voluminibus  afud  S.  Zenonem  de  Ve- 
rona. Non  dunque  folo  fu  Guarino,  e non 
primo  , e non  fu  unico  il  codice  trovato 
poi  da  lui  nella  Libreria  Capitolare,  ma  al- 
tro ve  n’  era  in  quella  del  Monaftero  di  S.  Ze- 
none. Anche  Giacopo  Prete, i verli  del  qua- 
le tratti  da  un  mf  Zenoniano  fono  flati  pu- 
blicati  da’  Bollandifli , lodò  in  que*  tempi  Cui  d,cu< 
il  Santo  fingolarmente  pei*  1’  eloquenza  . tl*^( 
Ora  una  fua  vita  abbiam  noi  di  nuovo  da- 
ta fuori  a piè  dell’  Ifloria  de’  Diplomi , l’ au- 
tor della  quale  può  congetturarli  viveflè  nel 
fecolo  del  1 100 ,0  in  quel  torno.  In  quella  s’ 
introduce  ilfanto  Vefcovoparlante  al  popo- 
lo, e gli  li  fanno  dire  alcuni  pezzi  degli  Aedi 
Sermoni  fuoi . Ma  quello  non  balla . Fiorì  nel 
fecolo  del  900  Raterio  Vefcovo  nollro,  e per 
gli  fcritti  celebre,  e per  la  vita.  Quelli  in 
tre  delle  fue  operette  cita  un  palio  dal  Ser- 
mone fopra  Giuda  Patriarca , e nell’  Epi-  ^ 
Itola  Sinodica  lo  cita  con  premetter  quelle 
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parole:  et  cum  facciali!  nofaer  Do  fior  atque 
provifor , beatus  utiquc  Zeno  dicat  in  Sermone , 
quem  de  faida  fai  io  Jacob , et  T bamar  nuru  tp~ 
fius  elegant ìjfame  compofait  &c.  C’è  di  meglio 
ancora . Hincmaro , creato  Vefcovo di  Rems 
nell’ 845,  fece  dono  alla  Libreria  di  S.  Re- 
migio d’un  codice  contenente  quelli  Sermo- 
ni con  titolo  di  Trattati  di  S.  Zenone  Vefco- 
vo Veronefe  ; il  qual  prezio/o  codice  conler- 
varfi  ancora  oggi  giorno , fanno  fede  i dotti 
**  4M-  Benedettini  editori  di  Santuario,  e altresì 
B P*  Ruinart.  Non  /blamente  adunque  fin 
nel  fecolo  dell’  ottocento  i Sermoni  di  Ze- 
non  Veronclc  anche  in  lontani  paefi  eran 
noti , ma  non  è da  credere  fi  io/petta/Tero 
punto  apocrifi,  qua  e là  rapiti,  e falfamen- 
te  denominati,  poiché  un  Prelato  di  tante 
lettere,  qual  fu  Hincmaro,  gli  /limò  me- 
ritevoli d’  efier  da  lui  donati  a un’  infigne 
Biblioteca.  Ecco  però  quante  te/limonian- 
7.e  e quanto  anteriori  a Guarino.  Nè  io 
dubito  punto,  eh’ altra  ancora  non  ne  a ve{- 
1 imo  piò  antica,  e piò  mani/e/la,  fe  il  li- 
bro trovato  da  lui  nella  biblioteca  Capito- 
Jare  non  fi  folle  mi/èra  mente  fmarrito,  poi- 
c. le.  ^erma  il  P-  Ca/lellani , primo  editor 
de  1 Sermoni,  com’  era  antichiflìmo;  e fu 
d una  libreria,  nella  quale  quali  tutti  i co- 
dici erano  in  carattere  maiuicolo,  ed  anche 
molti  fecoli  fa  riputati  antichi . 

Io 
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Io  credo  però  giuftifìcata  a battanza  I’ 
autenticità  in  genere  de’ Sermoni  del  nottro 
VcCcovo.  Che  tra  etti  ve  n’abbia,  che  Tuoi 
non  fono,  è dettino  alle  raccolte  di  Sermo- 
ni comune  : che  alcuni  tten  pezzi  informi , 
e potè  venire  dalla  confuflone,ed  arbitrio 
de’copitti,  e dall’ettèr  talvolta  raccolti  dal- 
la fua  voce  anche  pochi  periodi  in  qualche 
funzione  proferiti . La  diverfità  di  Itile  che 
fi  decanta , non  fi  verifica  generalmente , 
perchè  in  gran  parte  di  quelli  monumenti 
l’iftettò  genio  apparifce,  el’ittettò  modo. 
Le  difficoltà  fòpra  alcuni  patti  fi  rifolvono 
con  abbandonar  l’ errore  di  chi  1 ’ ha  credu- 
to del  terzo  fecolo,  e de’  tempi  di  Gallie- 
no, /opra  di  che  veggafi  1’  Epittola  aggiun- 
ta da  noi  a’  Vefcovi  Verone!!  nella  nuova  edi- 
zion  dell’  Ughelli . Che  viveflè  verfo  la  fine 
del  quarto  fecolo,  fi  rende  patente  a chi  ben 
confiderà  in  primo  luogo  la  condizion  di 

2ue’  tempi  in  quelle  parti,  e l’uniformità 
e’  fatti  ne’paefi  adiacenti.  Si  rende  indu- 
bitato poi  dall’  eflèr  Santo  Zenone  fucce- 
duto  a Gricino,  e quelli  a Lucilio,  che  nel 
347  fofcrittè  al  Concilio  Sardicefe.  Niente 
men  fòrte  è 1’  argomento,  che  fi  trae  dall* 
Epittola  di  Sant’  Ambrogio  al  noftro  Vef- 
covo  Siagrio,  perchè  lo  riprende  in  ettà  di 
non  aver  avuto  per  innocente  una  facra 
vergine  attòlta  già , e fantificata  dalla  bc- 
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i.  riedizione  di  Zenone  di  fanta  memoria : con 
che  fi  fa  chiarilfimo,  che  Zenone  era  fia- 
to fuo  anteceflore . Ma  che  occorrono  altre 
pruove  , quando  dice  egli  fieflò  nel  Sermo- 
ne della  Continenza,  come  gl’ infegnamen- 
ti  Apoftolici  correano  quali  già  da  quattro- 
cent'  anni ? Così  leggono  i Manufcritti , e 
così  la  prima  lineerà  edizione.  Nè  bifogna 
però  prender  quello  numero  troppo  a rigo- 
/t  mfi.  re,  come  lo  prefe  il  Volfio,  ben  rapendoli 
Lai  .1. 3.t.  ]»ufo  de’  numeri  rotondi,  di  che  efempi  li 
hanno  infiniti.  Pojì  quingentor  annoi  dille  af- 
fol  uta  mente  Felice  1 1 1 in  Epi Itola  da  noi 
ora  di  nuovo  publicata,  e inferita  nel  tomo 
quinto  de’ Concilii,  benché  fcritta  come  ab- 
binili quivi  dimoftrato  avanti  l’anno  489. 
Nè  S.  Zenone  prende  quivi  il  tempo  dell’ 
Epifiola  a Corintii,  di  cui  fa  menzione, 
ma  de’ tempi  Criftiani  generalmente , e dal- 
la nafeita  di  Crifio.  II  ribatter  l’obiezione 
del  filenzio degli  Antichi,  e l’entrare  nel 
particolar’efame  dicialcun  Sermone,  e nel- 
la quiftione  fe  fòlfe  Martire,  o no,  ed  in 
altre  tali , non  è del  prefente  iftituto  , e 
farà  pefo  di  chi  finalmente  è per  intrapren- 
dere una  fana  edizione  di  quello  Padre. 
Niun  altro  n’  ha  maggior  bifogno,  e per 
riunire,  e per  diltinguere,  e per  indicare 
1 tonti,  c per  dichiarare,  e per  emendate 
ancora  . Se  quello  Santo  folle  nativo  del 
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noftro  paefe,  o no,  nè  fi  potrebbe  aflerir f 
nè  impugnare  : il  nome  veramente  l’ indica 
più  torto  Greco,  e 1*  Anonimo  di  cui  par- 
leremo fra  poco  fembra  accennare , che  qua 
venirte  dalle  parti  di  Siria  . 

Lo  fteflò  Anonimo  c’  infegna  come  Gri- 
dino ancóra , o fia  Cricino,  lafciò  de  gli 
fcritti,  poiché  a diftinzione  di  tutti  gli  al- 
tri il  titolo  a lui  dà  di  Dottore . Qitefto  Vef-  » ** 
covo  non  fu  già  il  fecondo  nella  nortra  Se-  ^ t9^u  * 
de , come  l’ Ughelli  mette  in  fede  de’noftri , 
e fenza  pruova  alcuna,  ma  fu  anteceflòrdi 
S.  Zenone  , com’  anche  Andrea  Dandolo 
infegna  nella  fua  Cronica,  dicendo  del  no- 
ftro  Santo  fuccejjìt  Brkbino , dove  il  G è 
flato  prefo  per  B.  Gennaditf  ripone  tra  gli 
Scrittori  Ecclefiaftici  unSiagrio,  di  cui  nè  . <*p-  67* 
la  patria  fa  dir,  nè  la  condizione.  Ponen- 
dolo dopo  Scrittore,  che  fiorì  fotto  Valen- 
tiniano,  e Teodofio,  e prima  d’  altro,  che 
fiorì  fotto  Leone , e Maioriano  , il  tempo 
vien’  a competere  al  noflro  Siagrio,  chefuc- 
cedette  a Zenone  . 

Abbia  qui  luogo  ancora  il  nome  di  Pla- 
k cidia  illuftre  fanciulla , che  in  tenera  età 

fu  da’  genitori  fuoi  fatta  iftruir  nelle  lettere , 
e negli  rtudj . La  pregevol  Lapida  fi  è nova- 
mente  poco  lungi  da  Verona  fcoperta , e n’ 
ho  già  fatto  acquirto  per  accrefcerne  il  Mu- 
feo  publico  . Ren4efi  erta  molto  confide- 
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rabilc  perla  nota  dell’ anno  fecondo  dopo  il 
Confolato  di  Lampadio  ,ed  Ore/te,  che  fu 
il  5$  2 di  noftra  falute,  ultimo,  di  cui  col 
nome  di  due  Confoli  memoria  in  marmo 
ci  /la  rimafa . 

HIC  REQVIESCIT 
IN  PACE  PLACIDIA 
INLVSTRIS  PVELLA 
INSTRVCTA  LITE 
RIS  QVAE  VIXIT  ANN 
Vili  ET  MENS  XI 
ETSEPVLTA  EST 
SVB  D V ID  OCTO 
BR  ITER  P C LAMPA 
DI  ET  OR 

Sub  dii  quinto  idus  Ottobre!  ittrum 
pojì  Confu/atum  Lawpadj  & Orejlii. 

Fine  del  Libro  Primo  . 


DE  GLI 


SCRITTORI 

VERONESI 
LI'BRO  SECONDO 

TSLel  quale  fi  regiftrano  li  fioriti  da 
tempi  Romani  al  1400. 

ANONIMO  PIPINIANO 

Oli*  Imperio,  e con  la  li- 
bertà li  perdettero  anche 
il  valore,  e le  lettere.  Av- 
viliti gli  animi , anneghi- 
tito  lo  fpirito  , imbarba- 
rita la  lingua , perelferfe- 
ne  di  Irne/la  generalmente 
quella  coltura,  e quello  Audio,  ch’era  necef- 
fario  per  u farla  a feri  vere , contentandoli  del- 
la /corretta  e plebea , che  ballava  a parlare, 
pochi  li  videro  per  gran  tempo,  che  ambif- 
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fero  il  nome  d*  Autori . Lacuna  di  fecoli 
ci  convien  però  far  qui  nell’  Ittoria  noftra  ; 
e non  pertanto  anche  nelle  età  di  mezo 
{pero,  che  troveremo,  onde  ci  retti  da  invi- 
diar poco  l’ altre  Città . 

Può  vederfi  inferita  nell’  Ittoria  de’  Di- 
plomi una  defcrizion  di  Verona , pregevole 
per  ottime  notizie  Storiche,  ed  Ecclettafti- 
che,  e lavorata  in  vertt  ottonarii  ritmici 
( cioè  a dire  fenza  legge  di  quantità  ) al 
numero  di  trentatre  terzetti . Ne  fu  pri- 
ma data  fuori  la  metà  dal  Corte , e poi  1* 
intero  dal  P.  Mabillon , ma  tanto  fcorretta- 
mente  , che  in  molti  luoghi  non  tt  vedea 
fenfo  , e con  mettere  i vertt  come  profa , 
per  non  averne  ravvifata  la  mifura  . Veg- 
ganfiperò  le  emendazioni , con  cui  nelTrat- 
tato  de’  vertt  Ritmici  abbiam  procurato  di 
rimetterla  . Il  tempo  dell’  Autore  rifulta 
dal  dir  lui,  che  abitava  in  quel  tempo  il 
Re  Pipino  in  Verona.  Magniti  habitat  in  te 
Rex  Pippinus  piijfwius . S’impara  da  quefto 
preziofo  monumento  il  nome, e l’ordine  de’ 
noftri  primi  Vefcovi,  e come  S.  Procolo  fu 
il  quarto,  Lucilio  il  Tetto,  e S.  Zrenone  1* 
ottavo . 


PA- 
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P ACIFICO 

ARCHIDI ACONO 

RAro  ingegno,  e mfrabil  talento  ari- 
che  ne’  tempi  di  mezo  produlfe  Ve- 
rona  in  quello  fuo  Cittadino , nato  1*  anno 
778,  e morto  1*  846,  dopo  elfore  flato  qua- 
rantatre anni  nella  Cattedrale  Arcidiaco- 
no . Della  piena  notizia  di  lui  fiam  debito- 
ri ad  un  inligne  Lapida  di  marmo  Greco, 
ora  nobilmente  collocata  nel  Duomo.  L* 
Ifcrizione  fu  publicata  dal  Panvinio,  ma 
per  metà , dovendo  il  rimanente  re/tare  al- 
lora nafcofto:  interamente  da  noi  avanti  le 
Compleflìoni  di  Caffiodorio . Legge  fi  adun- 
que prima  nell’  Epitaffio,  come  quell’  uo- 
mo (limato  allora  incomparabile,  fondò, 
o rinovò  nella  Città  fotte  Chiefo  principa- 
li, fi  fuperò  ogn’ altro  nella  perizia  di  tut- 
te quell*  arti,  che  in  metalli,  o marmi,  o 
legni  s’adoprano.  Vi  fi  legge  poi,  come  in- 
ventò l’orologio  da  notte,  non  veduto  per  t 
avanti  da  ntuno . Tal’  orologio  diverfo  dal 
Solare,  e che  anco  la  notte  indicava  l’ore, 
non  fi  può  intender  da  acqua , perchè  que- 
llo fu  noto  non  folamente  a gli  Antichi, 
ma  in  Italia  anche  ne’tempi  inferiori,  aven- 
doli da  Càffiodorio,  che  ne  mandò  alcuni  Var.nb.  1. 
Teodorico  da  Roma  al  Re  di  Borgogna, 

che 
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che  n’avea  fatto  richieda.  Rella  adunque, 
che  1’  orologio  di  Pacifico  fofCe  di  metallo 
con  ruote,  e contrapefi  , qual  s’ufa  anco- 
ra, non  avendone  per  altro  chi  ha  trattato 
deprimi  inventori  potuto  feoprir  mai  1*  au- 
tor primo.  Vera  cofa  è,  che  in  un*  E pi  Ito- 
la di  Papa  Stefano  II  al  Re  Pipino , regif- 
irata  nel  Codice  Carolino  , leggefi  aver 
quel  Pontefice , con  alquanti  libri  per  pro- 
muovere i buoni  ftudj,  mandato  in  Francia 
anche  un  orologio  notturno  , onde  parrebbe 
fe  n’ avelie  notizia  avanti  Pacifico;  ma  for- 
fè invenzion  diverfa,  e nuova  bruttura  fu 
la  lira.  Così  è da  dire  dell’  Orologio  man- 
dato in  dono  a Carlo  Magno  dal  Re  di  Per- 
ita , di  cui  parlano  gli  Annali  de'  Franchi . 
II  noftro  Autore  accoppiò  con  l’orologio  un 
ottimo  ftrumento  per  le  sfere  celelli,  ma 
qual  fi  folle,  lo  Arano  parlar  della  Lapida 
noi  lafcia  ben  comprendere.  Più  altre  cofe 
ingegnofe  inventò  ancora,  e tra  quelle  1* 
Argomento.  Da  una  parte  parrebbe  doverli 
intendere  per  Argomento  alcun  fuo  trattato , 
o invenzion  dialetica  ; ma  con  tutto  ciò  in- 
tenderei piò  volontari  di  qualche  machi- 
na , da  lui  polla  in  ulò , che  venifse  così 
nominata . Argumentum  fi  diAe  a que’  tem- 
pi talvolta  per  illrumento,  e in  Liutpran- 
do,  non  molto  lontano  per  età  da  Pacifi- 
ci. j.  t.6.  co,  argumentum  vuol  dire  un  ordigno,  con 

cui 
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cui  dalle  navi  fi  lanciava  fuoco  fbpra  i ne- 
mici . Dicefi  appreflo,  ch’egli  fece  zi8  co- 
dici: fc  debba  intenderli  di  trattati  da  lui 
comporti,  o di  libri  trafcritti,  odi  codici 
acquiftati , lafcerò  eh’  altri  efamini , poiché 
in  quell’  epitaffio  più  li  ha  talvolta  cura  del 
ritmo,  che  del  lignificato.  Il  Panvinio  at- 
tribuì a lui  la  fondazione  dell’  infigne  Li- 
breria , che  fu  poi  fempre  famofa  nel  no- 
ftro  Capitolo;  di  che  fembra  feorgerfi  un 
indizio  nelle  poche  reliquie , che  ancor  ne 
rimangono,  qualche  codice  a vendovili  fcrit- 
to  in  tempo  dell’Imperador  Lotario. 

Ch’egli  opere  lavora  fle,  non  fi  può  met- 
tere in  dubbio,  mentre  fi  ha  ancora  nella 
Lapida , come  fece  la  Glofa  al  vecchio , e 
nuovo  Teftamento  : ed  è molto  notabile  il 
dirvifi  ch’ei  la  fondò,  e il  metterli  ciò  in- 
fieme  con  le  colè  inventate  da  lui.  Della 
raccolta , che  vien  detta  Glofa  Ordinaria  , 
fi  fa  comunemente  Autore  Valafrido  Stra- 
bone;  ma  non  fi  troverà  dato  a quella  il 
nome  di  Chiofa  in  monumento  sì  antico  co- 
me il  noftro  marmo,  fcolpito  nell’  846;  e 
veramente  non  le  compete  forle  molto  be- 
ne , parendo  con  elfo  dinotarli  efpofizion 
breve , e letterale , e non  dovendoli  l’ Ordi- 
naria confonder  con  l’ Interlineare,  come  fa 
Guglielmo  Cave  nel  parlar  di  Valafrido, 
mentre  quella  è d’ Anfclmo  Laudunefe  per 

tefti- 
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tcflimonio  di  Siilo  da  Siena.  Grand’indizio 
però  abbiam  qui,  che  della  Glofa  Ordina- 
ria primo  Aurore  non  folle  Strabo  , ma  il 
noftro  Pacifico,  già  che  di  tal  nome  quello 
è il  più  antico efempio  ; e le  ben  furono  con- 
temporanei , Pacifico  nacque  alquanti  anni 
prima  anche  di  Rabano  maeltro  di  Strabo. 

10  ricopiai  già  da  un  antico  codice  Capito- 
lare alquanti  quaderni,  che  portan  per  ti- 
tolo, Clofae  fuper  Exodum , e vanno  dal  prin- 
cipio al  capo  29,  prima  d’entrar  nel  quale 

11  copilla  d’improvifo  ci  Iafcia,  rimanendo 
la  metà  di  quella  carta  infieme  con  altre 
bianca  e nuda . L’ elTer  quella  fatica  diver- 
fa  dall’ altre  limili  che  li  hanno,  e 1’  arguir- 
la nata  e rimafa  qui  dal  non  ellerli  veduta 
altrove,  mi  ha  Tempre  fatto  congetturare, 
che  polfa  elfere  una  parte  dell’opera  di  Pa- 
cifico. La  maniera  non  declina  dalla  tenu- 
ta nell’efpor  la  Scrittura  per  Beda  , Raba- 
no, e Strabo:  cioè  raccogliendo  fpiegazio- 
ni,  e pezzi  degli  anteriori,  e framifchian- 
dogli  con  fentimenti  proprj.  In  quella  alTai 
piu  dà  l’autore  delfuo,  che  non  diede  Stra- 
bo, la  raccolta  del  quale  penlò  li  farebbe 
chiamata  Catena , fe  folfe  Hata  fatta  in  più 
bafso  tempo,  quando  quello  nome  fu  pollo 
in  ufo.  I nominati  nelle  nollre  chiofefono; 
Giofeflò,  di  cui  in  più  volte  fi  portano  ca- 
pi quali  interi , S.  Gwolamo,  S.  Agoltino, 

S.  Gre- 
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S.  Gregorio,  e Ifidoro:  in  oltre  pezzi  ci  fon 
di  Beda  dal  libro  de  T abemaculo , benché 
non  fi  nomini . Porta  queft’  Autore  curiofe 
etimologie,  ed  è più  frequente  nell’  efame 
delle  parole  che  l’Ordinaria,  forfè  per  adat- 
tarli più  al  titolo  di  Glofe,  qual  per  altro  par 
convenga  poco  a s)  fatte  ef pofizioni . Qual- 
che pezzo  ha , che  nell’  Ordinaria , e nella 
Catena  del  Lippomano  fopra  l’ Efodo  fi  ad- 
duce come  di  Rabano,  e di  Strabo,  ma 
può  nafcere  per  aver  derivato  da  gli  rtertì 
fonti . 

Qualche  manufcritto  di  poco  conto  in 
propofito  di  Verona,  e dell’  Arena  cita  un 
Lertico  di  Pacifico , quafi  Dizionario  Geo- 
grafico, ma  fenza  fondamento  alcuno  , nè 
autorità  . Ben  comporti  da  lui,  e lafciati 
per  intagliare  al  fuo  fèpolcro  par  fi  riconofii 
cano  gli  undici  dirtici  aggiunti  nella  Lapida 
al  fuo  epitaffio  . Dice  inerti:  Pacificus , Sa-% 
lomon  mibi  nomcny  atque  Irenaeus  ; con  che 
ci  dà  un  faggio  di  lingua  Ebraica,  e di  Gre- 
ca, in  erte  rivoltando  il  fuo  nome.  Pulito, 
e bel  carattere  egli  ebbe , come  dalla  fua 
fofcrizione  a un  infigne  documento  ho  rac- 
colto. Fu  ancora  d’afpetto  nobile  , ed  av- 
venente; e fu  tale  in  fomma,  che  fece  ef- 
clamare  all’ autor  dell’Ifcrizione: 

Nullus  tali!  eji  inventili  nojìrif  in  tempori - 
bu!y 

E Quod 
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Quod  nec  ullum  avvenire  umquam  t aleni 
ere  dima s . 


CORONATO 

ED  ALTRI 

DElla  vita  di  Santo  Zenone  publicata 
dal  Mombrizio,  indi  dall’  Ughelli, 
e da  Bollandifti  , e che  fi  conferva  anche 
nell'antico  codice  diRems  mentovato  nell* 
edizion  Benedettina  di  Sant’  Ilario,  trovali 
l’Autore  così  enunziato  nel  fine:  ego  in  titi- 
lli Coronatiti  notarius  (Se.  Veronefe  fi  mofira 
quivi  coltui,  ma  non  fi  acquifiò  con  la  pa- 
tria gran  merito,  avendo  anzi  che  rintrac- 
ciar fincere  notizie  , voluto  confegnare  le 
voci  popolari  allo  fcritto . 

Un  Inno  in  lode  di  Sant’ Ambrogio,  tro- 
vato ne’noftri  Mfs.dal  Sig.  Cancellier  Cam- 
pagnola, ha  ora  publicato  il  Sig.  Muratori 
tra  gii  Scrittori  delle  Cofe  Italiche , nel  quale 
avvedutamente  olferva  il  nome  àìMajjimia- 
no  formato  dalle  prime  lettere:  può  crederli 
dell’  autor  di  elio,  e di  alcun  altro  dell* 
ifiefiò  codice:  fi  profefia  in  alcuni  verfi  di- 
fcepolo  del  Vefcovo  nollro  Adalberto. 

Uomo  di  lettere  è fenza  dubbio  da  cre- 
der che  lòlle  anche  Nottingo  Vefcovo  di 
Verena  alia  metà  del  fecol  nono  ; mentre 

fu  il 
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fu  il  motor  primo  delle  gran  difpute  rifve- 
gliate  allora  in  materia  della  Predefiinazio- 
ne,  avendone  con  lui  difeorfo  a lungo,  pri- 
ma Gottefcalco  Monaco,  poi  Rabano  Mau- 
ro, che  gl’ indirizzò  ancora  in  talpropofito 
una  dotta  Epiftola  publjcata  dal  P.  Sirmon- 
do.  Noi  veramente  conddcendemmo  nel- 
la giunta  all*  Ughelli  ad  accordare  , che 
non  in  Verona,  ma  in  Brefcia  quel  Nottin- 
go  fedelTe  ; ma  oflervando  poi  , che  Gu- 
glielmo Pallrengo  tra  l’ opere  di  Rabano 
un  libro  annovera  De  Pr$dcJìinatìone  , et 
prtfcientia  Dei  ad  Novergum  Veronenfem  Epi~ 
feopum , e confiderando  1’  accordo  del  ma- 
nuferitto  trovato  dal  Sirmondo  con  la  vita 
di  Rabano  fcritta  da  Rodolfo  Prete  , in 
cui  fi  recita  tra  le  fue  opere  De  prqfcientia 
&c.  ad  Nottìngum  Epifcopum  Veronenfem  ; non 
abbiam’ora  dubbio  alcuno,  che  a Vefcovo 
Veronefe  non  veni flè  quell’  Epiftola  diret- 
ta. Si  vede  nel  principio  di  efia , come  quel 
Vefcovo  nel  paflaggio  dell’  Imperador  Lo- 
dovico era  venuto  a fargli  riverenza  in  Lu- 
gana; eh’  effendo  di  diocefi  Veronefe,  ed 
allora  anche  di  Territorio,  piò  probabil  fi 
rende  , che  ne’  fuoi  confini  venifle  quivi  a 
incontrarlo  il  Paftor Veronefe,  che  nell’al- 
trui giurifdizione  il  Brelciano  . Lo  fcriver- 
fi  Novergo  nel  Pafirengo  non  dee  recar  me- 
raviglia, trovandoli  fpelfo  variamente  enun- 

E z ziati 
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zìati  quelli  nomi . Noterio  , o Notkerio , 
chiamali  l’ifteflo  in  alcuni  documenti  Capi- 
re-tolari  fecondo  l’Ughelli;  dove  non  è però 
da  far  fondamento  lòpra  la  carta  che  da  lui 
fi  accenna,  poiché  quella  appartiene  al  No- 
terio del  feguente  fecolo,  e travide  chi  ne 
trafcriffe  l’anno  855.  Te  Cbcrius  Epifcopus 
t*g.  86.  Veronenfts  leggefi  in  Atto  dell’  Antichità 
Eftenfi  , fòrle  in  luogo  di  Notecberius . Tor- 
nando alla  lettera  di  Rabano  , anche  il  P. 
Mabillon  a motivo  di  ella  dilTe  negli  Anna- 
t.t.1.3 3.  li,  che  Gottefcalco  difputò  preferite  in  pri- 
mis Notingo  eletto  Veronenfr.  però  l’altra  let- 
tera dell’ifteflo  Rabano  è ad  E verardo  Con- 
te pur  Veronefe. 

Poco  dopo  fu  Vefcovo  noftro  Adelardo , 
Cene.  t. 9.  di  cui  il  Pontefice  Giovanni  ottavo  nomina 
166!°  ft  Epiftole  , e nell’  invitarlo  a un  Concilio 
lo  chiama  tantq  fapientiq  vir . 

RATERIO  VESCOVO 

SCrive  Liutprando  , che  Ilduino  fiato 
prima  Abate  del  Monafiero  di  Lobia, 
f.  3.  e.  11.  poi  Vefcovo  Laudociefe,  fcacciato  da  quel 
Vefcovado  venne  a cercar  ricovero  prefio 
Ugone  Re  d’Italia,  eh’  era  fuo  congiunto. 
Fu  però  da  lui  fatto  Vefcovo  di  Verona  . 
Afferma  il  Tritemio  , eh’  ei  lafciò  fcritti 
Sermoni,  c Gejìa  Abbatum  Lobienfium.  Ma 
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trasferito  alla  Sede  di  Milano,  nel  931  Tuo 
cedette  nel  Vefcovado  di  Verona  Raterio, 
Monaco  dell’ifleffà  Badia  Lobiefe,  eh’  era 
venuto  col.  medefimo  Uduino  . Quelli  due 
anni  dopo  unito  al  Conte  di  Verona  Mi- 
lone  eccitò  a paffàr’  in  Italia  contra  Ugone 
Arnoldo  Duca  di  Baviera  . Rimalo  però 
vittoriofo  Ugone  , relegò,  ed  imprigionò 
Raterio  in  Pavia.  Non  effóndo  quello  il  luo- 
go di  troppo  diffónderli  nell’  Iftoria  , dire- 
mo fidamente  in  breve,  come  fu  poirimef 
fo  in  Sede,  e di  nuovo  elpullò.  Ripaflate 
però  l’AIpi,  dopo  d’effe rfi  trattenuto  info- 
gnando preffo  un  Grande  in  Provenza  , da 
Ottone  Imperadore  venne  eletto  per  mae- 
ffro  di  Brunon  fuo  fratello,  che  fu  poi  Ar- 
civefcovo  di  Colonia  . Col  favor  di  quello 
1*  anno  953  pafsò  al  Vefcovado  di  Liege  , 
ma  tre  anni  dopo  anche  di  là  fu  fcacciato. 
Tornò  in  Italia  di  nuovo,  e per  opera  dell* 
iffeflò  Brunone  fu  rimefso  nel  Vefcovado  di 
Verona,  ma  dopo  qualche  tempo  non  già 
collretto,  nè  perfeguitato,  ma  per  proprio 
capriccio  fi  partì,  e ritornò  a’  fuoi  paeh ca- 
rico d’  oro  e d’  argento  per  tellimonio  di 
Fulcuino.  Venti  ìlle  afferens  fecum  auri  et  ar- 
genti non  die  am  pondera  , (ed  ut  ipfius  verbis 
utar , maffas  et  acervo ! . Con  quello  fi  pro- 
curò dal  Re  Lotario  un’  Abazia , cui  pari- 
mente ) ut  erat  mir$  levitati t vir  , dico 
E 3 l’iflef 
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I’  iflefso  Scrittore  ) abbandonò  fubito  . 
Morì  1’  anno  974  in  Namur  , e portato 
a Lobia  , vi  fu  nobilmente  fepolto  nella 
Chicfa  di  Sant’  Urfmaro  col  Tegnente  epi- 
taffio, regi/frato  a piè  dell’opufcolo,  di  cui 
tre  titoli  fi  hanno , Agonìftìcon , Volumen  frq- 
loquiorum , Mcditationei  cordi! . 

V 

Veron$  Prefui , J ed  ter  Ratherius  exul , 

Ante  cucullatus , Lobia , pofìque  tuu! . 

Nobili! , urbana! , prò  tempore  morigerata! , 
X?///  infcribi  proprio  bec  petiit  tumulo  : 

Conculcate  pedes  bominum  fai  infatuatum. 
Letìor  propitius  fubveniat  precibu!. 

La  Tua  vita , e gli  avvenimenti  fi  narra- 
no da  Fulcuino  nel  Cronico  Lobiefe  , cioè 
nell* Iftoria  di  quel  Monaflero,  nella  quale 
ancora  riporta  l’epiflola  di  Rateno  al  fo m- 
mo  Pontefice  Giovanni  XII , che  ne  com- 
prende una  gran  parte . Parlò  di  Raterio 
/.  5-  e.tj.  molto  bene  il  Panvinio  nelle  Antichità  Ve- 
ronefi,  e più  a lungo  il  P.  Mabillone  nelle 
43.  due  eccellenti  opere  degli  Annali  Benedct- 
tom.  5.  tini,  e de’ Secoli , o fia  degli  Atti  de’  San- 
ti dell’  iftefs’Ordine:  anzi  in  quelli  ne  die- 
de di  propofìto,  e da  Tuo  pari  la  Vita . Ma 
per  quanto  fpetta  alI’Opere,  la  prima  noti- 
zia fi  vuol  pur  defumere  da  Fulcuino,  che 
lumi  prefta  per  comprender  d’ alquante  1*  \ 

inten- 
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intenzione  , e il  motivo  : poi  da  Sigebe:  ro , 
che  trattando  degli  Scrittori  Eccleliallici , 
ne  tefse  il  catalogo.  Quelle,  che  fon  divul- 
gate pofson  quafi  tutte  vederli  negli  Spici- 
legi del  Padre  d*  Acherl , la  recente  edizion 
de’ quali  gli  mette  inlieme  nel  tomo  primo  . 
Voi  umen  Perpendiculorum  . Conciti  fio  delibera- 
tiva . Quali  tatis  come  Aura . Difcordia  . Apo- 
logetica! . De  Clerici s rebellibus . Contra  repre - 
benfores . De  Abbatiola  Magu^ani . De  nuptn 
illicito . Itinerarium  Romanum . Sermone!  otìo . 
Epifiofy  fex.  Synodica  ad  prefbyteros  , ripor- 
tata anche  dal  Labbene’Concilii.  Tre  dell* 
epiltolc  furon  riferite  anche  dal  Chapeavil- 
le  nell’  Moria  Pontificum  Leodienfium  . La 
Vita  di  Sant’Urfmaro,  fcritta  prima  roza- 
mente  per  Anione  Abate,  e da  lui  ripuli- 
ta, ed  emendata,  fu  publicata  dal  Surio, 
e dal  Mabillone  . A piè  della  vita  di  Gre- 
gorio VII  publicata  dal  Gretfero  è un  Ser- 
mone attribuito  a Sant’  Udalrico  ; ma  il 
Valelio  lo  trovò  col  nome  di  Raterio. Deb- 
bon’  ora  aggiungerli  un  Sermone  fopra  S. 
Metrone , e lòpra  le  lue  reliquie  , e due 
Epiltole  a ManalTe  Vefcovo  di  Vicenza , 
trovate  in  un  codice  Capitolare  di  Verona, 
e di  frefeo  publicate  dal  Sig.  Cancellicr 
Campagnola  a piè  dello  Statuto  Veronefe . 
Quetto  ManalTe  è quel  medelimo,  che  per 
eflèr  congiunto  del  Re  Ugone  piò  Chiefc 

E 4 inva- 
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jnvafe,  e di  cui  molto  parla  Liutprando. 
Dal  Sermone  apparifce  quanto  all’  ofcuro 
lìamo  flati  finora  nell’Ifloria  di  quel  Santo, 
e con  quanto  errore  lia  Hata  riferita  . Per 
quanto  fpetta  a gli  ftudj  è qui  notabile , 
ove  dice  Raterio,  che  la  gran  Verona  era 
una  volta  fiata  riputata  non  meno  della  villa  di 
Platone  preffo  Atene  (intende  dell’  Accade- 
mia ) e di  qualunque  altra  per  moltitudine  di 
f apienti  famoj a . 

Tro  vanii  in  oltre  ricordati  come  parti  di 
Raterio  Syrma  . Phrenefis . Confliéìus  duo- 
rum.  Contr a Antbropomorphitas . lnelficax  gar- 
rititi. Confcjfionum  liber  . Secondo  Sigeberto 
fcrilfe  ancora  de  Predefiinatione  , e de  cor- 
pore>  et  fanguine  Domini  : Mabillone  fofpet- 
ta  non  fi  equivochi  con  opere  di  Ratra- 
mno:  de  corpore , et  fanguine  Domini  tratta 
]’  Epiftola , che  nella  prima  edizione  de’  Spi- 
cilegi è nel  tomo  i z.  Scrilfe  ancora  un  li- 
bro gramaticale , quem  gentilitio  loquendi  mo- 
re Speradorfum  vocavit , dice  Fulcuino:  pen- 
fo  debba  leggerli  Sparadorfum  : crede  il  Vof- 
D/  top.  fio  formato  tal  titolo  da  fp’aren  voce  Ger- 
manica,  che  vai  perdonare;  ma  non  par 
naturale,  che  Raterio  componete  il  voca- 
bolo d’una  parola  Latina,  e d’  una  Tedef- 
ca,  e il  crederei  piu  follo  derivato  dal  ver- 
bo Veronefe /parare,  che  ufiamo  per  rifpar- 
miare;  qual  credenza  li  conlolida  per  Ful- 
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cuino , che  dice  aver  Raterio  così  denomi- 
nato quel  libro,  perchè  con  etto  chi  va  a 
fcuola  potea  falvare  il  fuo  dorfo  dalle  sfer- 
zate, eh’  è quanto  dir  rifparmiarlo  ; e for- 
fè per  ufo  gentilizio  di  parlare  nel  fudetto 
luogo  dee  intenderli  volgare,  e proprio  del- 
la gente  comune,  non  dovendoli  dubitare, 
che  i volgari 'dialetti,  nati  dalle  varie  manie- 
re di  corrompere  il  Latino,  che  fàceano  i 
popoli  ne’  varj  paeli , non  fodero  già  incomin- 
ciati . Il  Mireo  nelle  annotazioni  a Sigeber- 
to  afferma,  che  del  noltro  autore  li  conlèr- 
vi  in  oltre  a Gemblaco  una  Cronografia. 

Finalmente  il  P.  Pez  Benedettino  nel  fuo 
Teforo  d*  Anecdoti  d’  un  codice  ha  dato 
notizia , veduto  da  lui  nella  Libreria  de’ 
Canonici  di  Frilinga  in  Baviera  , che  con- 
tien  cofe  del  noftro  Vefcovo  non  mai  men- 
tovate , benché  non  folfe  al  detto  Padre 
permeilo  di  beneficarne  il  publico,  e di  far- 
ne onore  a chi  lo  polfiede . Non  è maravi- 
glia, che  monumenti  a Verona  frettanti  li 
trovino  in  quella  Città,  poiché  nel  princi- 
pio del  1400  ci  fu  Vefcovo  un  Veronefe  , 
cioè  Nicodemo  Scaligero , di  cui  parla  il 
Cobelino  ne*  Comentarj  di  Pio  II.  Avend’ 
io  però  avuta  forte  d’ottener  copia  di  quel 
codice , trovo  in  elfo  oltre  ad  alcune  co  fé 
già  Ifampate,  Sermoni,  Epilfole,  ed  altre 
lcritture  inedite,  c non  finor  conofciute,  e 

tra 
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tra  quelle  il  Tuo  Tertamento  prontamente 
da  lui  dirtelo.  Di  erte,  come  d’  altre  circo- 
ftanze,  e dell’opere,  e della  vita  daremmo 
qui  notizie  particolari , fe  non  riputa  rtìmo 
miglior  configlio  il  rilerbarle  all’edizione  di 
tutte  l’ Opere  in  corpo  di  quello  Scrittore, 
che  fi  penfa  di  fare  un  giorno,  e chi  atten- 
derà alla  quale  bel  campo  avrà  di  farli  ono- 
re , poiché  molto  troverà  negli  Scritti  di 
Raterio,  e per  1*  Iftoria,  e per  lo  dogma, 
e per  la  difciplina.  Anche  la  Storia  Vero- 
nefè  del  fecol  decimo  non  può  altronde  trar- 
li. Non  Ialcierò  qui  d’  avvertire,  come  in 
detto  codice  fi  ha  bensì  il  titolo  di  S.  Me- 
trone,  riferito  dal  P.  Pez , ma  non  vi  fi  ha 
poi  l’opera  ; e parimente  come  l’altro  tito- 
lo che  precede,  e che  nella  ftampa  appa- 
rile con  più  errori,  va  letto  in  quello  mo- 
do. InveÈì iva  fatis  in  quofdam  ac  lugubri s re- 
la tb  Ratberii  cujufdam , ex  Laubienfe  Verone n- 
fis , ex  Monacho  exulis , ex  exule  Praefulis , in- 
felici/fmi  Attali  ritu  falli , inferii  , refetti , 
deferii . &c.  Quello  bifticcio  con  menzione 
d’  Attalo , creduto  da  certuni  il  noto  Re 
di  Pergamo  , ha  fatto  artai  fantarticarc 
qualche  bell’  ingegno  ; ma  io  trovo  averlo 
Ratcrio  prefo  da  Orofio  , il  qual  par- 
lando di  Prifco  Attalo , fatto  più  volte  Im- 
pcradore,  e disfatto,  difle:  in  hoc  Imperato- 
re fallo,  infetto,  refetto,  ac  dei etto  &c. 
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ALTRI  ECCLESIASTICI 

IL  noflro  Vefcovo  Lippomano  trovò 
nella  Libreria  de’ Padri  di  S.  Nazario 
un  manufcritto  di  carta  pecora  , in  cui  era 
un  Trattato  fpirituale  d’ Alticberìo  Vefcovo , o 
vogliam  dire  Aldigerio,  o Aldigieri,  diret- 
to ad  Horifmondam  mai  rem  indù f am  \ e pa- 
rendogli cofa  utile  per  le  Monache , lo  fe- 
ce volgarizare  , e /lampare  nel  1552.  L* 
eflèrfi  confervata  tale  operetta  in  Verona  , 
e il  parer  di  tempo  affai  rimoto,  e l’aver 
noi  nell’ undccimo  fè colo  avuto  un  Vefco- 
vo  così  nominato,  può  far  veri/i milmente 
credere,  chea  lui  debba  riferir/i.  Il  piò 
baffo  Autore,  che  vi  s’adduca,  è un  Da- 
niele Abate.  AdaUeri  Epifcopi  ad  Rofvidam 
reclaufam , vide  il  Mabillon  ne’  mfs.  di  Su- 
ì'taco . 

Gregorio  V.,  il  cui  nome, prima  d’effer 
creato  fommo  Pontefice  l’anho  996,  fu  Bru- 
none,  e del  quale  abbiam  quattro  Epiflole 
ne’Concilii,  fu  figliuolo  d’ Ottone  Marche- 
fèdi Verona  ,che  folearifedeiein  effa.  Non 
farebbe  però  improbabile,  ch’egli  fe  ben  Sa  fi 
fone  di  nazione,  come  altri  Io  afferma,  qui 
fòfse  nato.  Il  Cronografo  d’  Hildeshein  ci- 
tato dal  Pagi  feri  ve , che  il  padre  fuo  Mar- 

ebam 
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tbam  Veronenfem  fervabat , qual  Marca  Ve- 
ronefe fu  poi  detta  anche  Trivigiana. 

NelMonaftero  noftro  di  S.  Giorgio  fi  con- 
fervavano alcune  Epiftole  di  Catalo , ma 
nella  foppreifione  della  Congregazione  di  S. 
Giorgio  in  Alga , che  vi  rifedeva , perirono  in- 
lieme  con  la  libreria , e con  1*  Archivio . Non 
fièfaputodachi  hafcritte  le  vite  de’ Ponte- 
fici , ch’ei  folle  Veronefe , avendone  anche  al- 
terato il  nome.  L’anno  1041  egli  era  Vice- 
domino della  nofira  Chiefa , come  ho  ve- 
duto in  carta  di  contratto,  che  fi  confèrva 
nell’  Archivio  Canonicale  : accepimus  ad  te 
K atalui  Diacono  atque  Vicedomino  fanti?  Ve- 
ronenfu  Ecclefi ? &c.  e così  due  altre  volte. 
Poco  dopo  pafsò  ad  e (Ter  Vefcovo  di  Par- 
ma; e tale  efiendo , fondò  nell’ anno  1046 
il  Mona  fiero  di  S.  Giorgio  in  Verona  , afse- 
gnandogli  molti  beni , eh’  egli  per  eredità 
paterna  e materna  pofiedea  nel  Veronefe  , 
enei  Vicentino.  Vedefi  l’atto  nell’  Ughel- 
f.7J8  li:  Ideo  ego  in  Dei  onnipotenti?  nomine  Kada- 
lus  Parmenfium  Pr?ful  , qui  me  projiteor  lege 
vivere  Romanorum  éfc.  Nel  1061  da’Vefco- 
vi  Lombardi  col  favor  dell’  Imperadore  fu 
eletto  Papa,  e da  un  fuo  Diploma  imparò 
il  Panvinio,  ch’ei  prefe  il  nome  d’  Onorio 
II.  Ma  efiendo  già  fiato  innanzi  dalla  mag- 
gior parte  giuridicamente  creato  Alefsan- 
dro  li  , toccò  al  nofiro  1’  odiofa  figura  d*' 
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Antipapa , e benché  fi  portafse  con  eferci- 
to  due  volte  a Roma , non  potè  riufcir  nell* 
intento;  per  lo  che  tenutoli  finalmente  un 
Concilio,  fu  decifo  a favor  d’  Alefsandro, 
conceduto  però  a Catalo  , che  ritirandoli 
lo  chiefe  , il  perdono  . Sigeberto  all’  anno 
1067:  Contendendo  a Roma  due  del  Papato  , 
fi  raguna  Concilio  in  Mantova , e frammejfofi 
Annone  Arcrvefcovo  di  Colonia , fi  fojlituifce  nel- 
la Sede  Apojìofica  Ale ff andrò , purgato  dalla  Si- 
monia oppostagli  col  giuramento  , e Cadalo  ( ccn 
me  fcrivono)  qual  Simoniaco  vien'  efclufo. 

A piè  dell’  Illoria  de’  Diplomi  abbiam 
poco  fa  regillrati  da  due  buoni  codici  gli 
Atti  de’  Santi  Fermo  e Ruftico , con  annef- 
fa  la  lloria  della  traslazion  de’  corpi , che 
non  era  ancor  divulgata.  Quella  è di  Itile 
diverfo  dagli  antichi  Atti  : che  ne  fia  forfè 
del  fecol  decimo,  o d’età  poco  lontana,  1’ 
incognito  Autore,  ci  parve  indicarli  dal  no- 
me d’ Avari  dato  a gli  Unni,  e da  quello 
di  Capri  alla  Città  di  Capo  d’Iftria.  Nell’ 
illefs’opera  giudicammo  poco  lontano  dal 
duodecimo  fecolo  l’autore  d’  una  Vita  di 
Santo  Zenone,  quivi  parimente  data  fuori 
infieme  con  la  leggenda  della  traslazione . 

Il  codice  Canonicale  n.  12.  rolfo  contie- 
ne: Magijlri  Guidoni r S.  Micbaelif  de  modif 
diftaminum . E’  trattato  di  fcriver  lettere 
alfai  diftiilò , e curiofe  cofe  fi  olfervano  ne- 
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gliefempj.  Sembra  poterli  giudicare  della 
line  del  fecol  duodecimo . 

LORENZO  DIACONO 

SCrilTe  in  veri!  efametri  la  conquitta  dell1 
Ifola  di  Maiorica  fatta  da  i Pifani  nel 
1 1 1 5 , e vivea  egli  in  quel  tempo  ttettò  prett- 
fo  Pietro  Arcivefcovo  di  Pitta.  L’opera  è 
divitta  in  fette  libri,  e per  que’ tempi  meri- 
ta molta  lode . Ri  data  fuori  dall’  Ughelli, 
e replicata  ora  nel  tomo  ttetto  delle  Cotte 
Italiche,  dove  però  fi  dubita,  tte  cottuittott- 
tte  Veronette,  perchè  nella  ttampa,  ove  par- 
la l’ Ughelli,  fi  legge  una  volta  Vernenfn , 
per  Vcroncr.fi! . Ma  non  ttaprei  perchè  tale 
error  di  Stampa  debba  prevalere,  o rivoca- 
re in  dubbio  la  fède  del  Manuttcritto  di  Pi- 
tta , dal  qual  1’  Ughelli  trattcrittè,  e nel 
titolo  del  quale,  che  fi  ttuol  fare  con  più 
diligenza,  ed  in  maggior  lettere,  ei  lette, 
Laurent it  V crono n fu \ e così  di  nuovo  nel  fi- 
ne, Laurent ii  Veronenfis  lìber  debello  Maiori- 
cano  explicil . Lorenzo  Verone  tte  de  bello  Ba- 
learico  citafi  anche  dal  Cangio,  ove  ditte, 
T rivi:  rat  ione  peritus , che  veniva  a dire  dot- 
to in  Gramatica  , Rettorica,  c Dialetti- 
ca. Non  molto  da  quetto  Scrittore  lontano 
par  da  credere  quel  Jacobus  Prcfbyter , che 
deferirle  in  verfi  i miracoli  di  Santo  Zeno- 
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ne,  la  cui  operetta,  trovata  in  un  codice  di 
quel  Monaftero , fu  publicata  dal  P.  Laza- 
roni  nel  fuo  Pajìor  Veronenfis , indi  da  i Boi-  *Ju.Apr. 
landifti. 

ADELAR.DO 

CARDINALE 

NElla  raccolta  di  monumenti,  e Scrit- 
tori fatta  dal  P.  Martene , e data 
fuori  in  Rovano  nel  1700  con  titolo  di  No- 
va Collegio,  fi  vede  nel  primo  tomo  A.  Car- 
dinali! , Veronenfis  Epifcopi  literq  , qutbus  t e (la- 
tur  / e interfuifje  Turonis  confecrationi  Jobannis 
Dolenfis  Epifcopi . Va  letto  Adelardi , e ben 
fi  giudica  i’Epiflola  dall’ editore  poco  lonta- 
na dal  1 200 . Quello  Adelardo  era  Canonico, 
e fu  fatto  Cardinale  da  Lucio  III,  venuto  a 
Verona  per  celebrarvi  un  Concilio.  Clemen- 
te 1 1 1 il  mandò  Legato  in  Oriente  per  le 
guerre  di  Terra  fanta.  Diflinta  menzione  fi 
fa  di  lui  nella  Storia  di  Ruggieri  Hovede- 
no  per  eflerfi  trovato  alla  prefa  di  Accona 
infieme  co’ Re  Filippo  di  Francia,  e Ricar- 
do d’ Inghilterra , e con  una  brava  fchiera 
di  Veronefi.  Era  in  quelle  parti  ancora, 
quando  nel  1189  dal  Clero,  e popolo  Ve- 
ronefe  fu  eletto  Vefcovo . Quattro  lettere 
a lui  d’ Innocenzo  III  fi  veggon  nel  libro 
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quinto  dell’ edizion  del  Baluzio,  benché  nè 
pur  quivi  fia  fiata  intefa  1*  A , con  cui  ne 
vien  lignificato  il  nome.  Alcuni  de’nollri, 
e con  effi  I’Oldoino,  e l’Ughelli  lo  dicono 
de'  Catanei , e da  Lendenara , Veronefe  pe- 
rò, perchè  Lendenara  era  allora  del  noftro 
diflretto  : ma  qual  fondamento  abbiano 
avuto  di  attribuirgli  tal  cognome,  e talpae- 
fe,  non  faprei  penfare,nè  eifi  l’ hanno  fapu- 
to  dire  : nelle  carte  da  me  vedute  vefligio 
di  ciò  non  appari  fce. 

D’ Enrico  Vefcovo  di  Mantova  aver  ve- 
dute in  certa  mifcea  Epiftole  fcritte  verfo 
la  fine  del  focol  duodecimo,  perfona  degna 
di  fede  mi  afferma . Non  è mai  flato  rile- 
vato finora  di  qual  gente , e di  qual  paefe 
quel  Vefcovo  fi  folle;  ma  nella  gran  rac- 
colta di  documenti  Veneti , copia  della 
quale  tengo  fra  miei  mff,  uno  ve  n’ha,  da 
cui  s’ impara,  com’  ei  fu  Veronefe,  e fra- 
tello di  Rabano  dalle  Carceri . Quelli  è 
quel  Rabano,  che  infaffidito  delle  fazioni, 
che  in  Verona  bollivano,  con  truppa  fcel- 
ta  di  partigiani  pafsò  in  Levante,  ed  arman- 
do legni  vi  foce  conquida  di  Negroponte,e 
d’  altre  Città,  di  che  il  Biondo  ed  altri 
fanno  memoria.  Il  medcfimo  nell’atto  pur’ 
or  mentovato , fi  vede  , come  nel  1 209 
fu  per  procuratori  invertito  dal  Doge  di 
Venezia  d’ un’  Ifola  , con  doverne  pagare 
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annualmente  zioo  monete  d’  oro  : placuit 
de  Infida  Vigori  prefato  Ravano  facere  con - 
cejjionem  : e ciò  , recepta  potevate  domini  Hen - 
rici  Mantuani  Epifcopi  per  ipfius  fratre  Rava- 
no de  Carcer'tbu! . Vide  1’  Ugnelli  un  Pri- 
vilegio d’ Otton  quarto , in  cui  a quelto  ,em-  l-c 
Enrico  titolo  fi  dà  di  Vicario  Imperiale.  ,t4’ 


EVERARDO 

NEI  1199  avendo  gli  anni  avanti  affai 
penuriato  quello  paefè  di  grani,  or- 
dinò il  noflro  Publico  che  fi  affegnairero 
4000  campi  di  terren  paludoso  a 400  parti- 
colari, perchè  ciafchedunoriducefse  a col- 
tura i Tuoi  dieci , con  pagarne  in  avvenire 
cinque  fòldi  e mezo  d’annuo  affìtto  al  Co- 
mune. Di  quello  fatto  Everardo  Notaio, 
il  qual  ebbe  principal  parte  in  tal  dillribu- 
zione,  fece  racconto  in  codice,  che  fi  con- 
fèrva predo  i Conti  Maffèi  di  piazza  . Inci- 
pit lìber  Henverardi  No t arii  de  divifionibus 
Paludi!  Communi!  Verone . Nifi  primui  homo  per 
nobed’entiam  cecidiffet , laboriofum  panem  in 
noflri  vultui  ! 'udore  nullatenui  vefceremur  ÙC. 
-Alla  fine  del  Proemio: 

Anni!  millenii  centenis  & nonagenit 
Adimmo  nono  numerui  concluditi ir  anno 

F Hoc 


Digitized  by  Google 


8 2,  De  gli  Scrittori  Veronesi 
Hoc  opus  ejì  fatìum  quod  cernitur  infra 
re  dati  uni 

Cuius  erat  ceffi  Jimofc  caufa  Paludis. 

AUTORI  DE  GLI 

STATUTI 

IN  qual  tempo  cominciaflero  le  Città  di 
Lombardia  a farli  proprj  Statuti,  non 
è qui  tempo  di  ricercare;  ma  non  di  legge- 
ri troverai!  chi  una  più  antica  compilazio- 
ne inoltrar  ne  polla  della  noltra  publicata 
pur’  ora  in  Verona  per  opera  del  Sig.  Can- 
cellier  Campagnola,  poiché  in  elsa  l'ulti- 
ma giunta  , fattavi  da’  Giurifti  a tal  fine 
eletti,  fu  fiotto  il  Podeftà  Conte  Manfredo  di 
Cortenova  nel  1228.  Ottimamente  a tal  rac- 
colta titol  fu  dato  di  Liber  iuris  chili s Urbis  Ve- 
n./itjufl.  ronq  ^ poiché  Caio  nel  principio  de’  Digelti 
tl  iu-  9'  definì  efsere  il  gius  civile , quod  quifque  popu- 
lus  ipfe  fibi  conjìituit . Non  dee  ancora  parer 
sì  Urano  l’altro  titolo  di  Pojìa , eh’  è fincope 
popolare,  e vai  Pofitay  cofe  fiabilite , de- 
cretate. Pojìo , per  pofito  usò  fin  l’antico  Poe- 
ta Lucrezio  nel  libro  terzo.  Infigne  carta 
•Capitolare  del  1207  riferita  dall’  Ughclli 
ha,  chela  permuta  fatta  dal  Vefcovo  Ade- 
lardo  della  giuri  fiiizion  di  Legnago  , con 
quella  di  Montefòrte  li  dovefise  dal  Podeftà 
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far’  aggiungere,  e mettere  in  porta  Commu- 
ni! Veron$  , dove  era  da  feri  vere  in  Pofta , 
cioè  nello  Statuto,  come  fi  vede  efeguito 
al  cap.  188. 

Ora  non  lìa  chi  revochi  in  dubbio  la  fe- 
de della  mentovata  compilazione,  poiché 
ho  ofservato  venir  efsa  addotta  piò  , e 
più  volte  nella  Somma  de'  Feudi  d’ Ardi  zone 
Giurifconfulto  di  quel  tempo , del  quale 
parleremo  apprefso.  Ogni  volta  che  citali 
da  collui  lo  Statuto  Veronelè  , i principi! 
adduce  di  quelli  llelfi  capitoli , potendoli  pe- 
rò con  quella  llampa  ftabilirne  alcuni , co- 
me ancora  emendar  qualche  volta  la  llam- 
pa  d-  Ardizone  con  quello  fello . II  libro 
eh’  egli  avea  alle  mani  , portava  ancora 
l’illelso  titolo,  perchè  dice  la  prima  volta, 
et  ad  hoc  facit  Statutumy  vel  Ius  civile  Civi- 
tatis  Verone . Curiofa  cola  è il  veder  nel  co- 
dice or  dato  in  luce,  come  gli  ordinamenti 
tutti  fon  medi  in  bocca  del  Podellà , che  gli 
promette,  e giura.  Non  pare,  che  in  tal  mo- 
do infolito  fofse  diltefo  il  codice  d’ Ardizo- 
ne, ma  che  in  efso  il  giuramento  del  Pode- 
llà non  occupafse  fe  non  il  primo  Capito- 
lo, poiché  cita  una  volta  in  primo  Statuto , 
feilieet  in  Sacramento  Potejìatis.  Il  Corte  an- 
cora fembra  riferire  nella  fua  Storia  il 
principio  di  quella  llcfsa  compilazione,  che 
contiene  il  giuramento  del  Podellà  : benché 
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ciò  che  foggiunge  poco  dopo  fàccia  crede- 
re , che  nel  manufcritto  a lui  donato  fofse 
divifa  in  quattro  libri. 

Seconda  compilazione  de*  noflri  Statuti 
può  dirli  quella , che  fi  conferva  nell*  Ar- 
chivio particolare  de* Proveditori.  E' divifa 
in  fei  libri,  e contiene  anche  le  nuove  or- 
dinazioni, e regolamenti  fatti  in  tempo  de- 
gli Scaligeri . In  libri  cinque  moftra  l’ iltefi- 
fo  Statuto  Scaligero  un’  ottimo  codice  del 
Muleo  Mofcardo . Il  giuramento  del  Po- 
deftà , eh’  è in  principio , dopo  Civitati , et 
Communitati  Verona  , frammette  , et  nobili 
ac  magnifico  viro  domino  Cani  grandi  de  la  Sca- 
la. Il  Marzagaglia,  Scrittore  di  cui  fra  po- 
co , nomina  nel  fecondo  libro  Reipublicg 
Plebifcita  D'rvum  prifeorum  Scaligera  religione 
fancita , vetujlijfime  per  rivei,  et  inviolabiliter 
obfervata.  Il  Mfi.  del  Mufeo  Saibante  628 
ha  quelli  Statuti  fcritti  con  molta  diligen- 
za negli  anni  del  dominio  di  Gioan  Galeaz- 
zo Vificonti . Terza , ed  ultima  compilazio- 
ne è lallampata  nell’anno  1475.  Di  coloro, 
che  da  prima , e come  io  penfo , nel  fieco- 
lo  del  1100,  quelle  nollre  leggi  raccolfero, 
ed  ordinarono,  i nomi  non  ci  fon  rimali: 
ma  ben  fi  hanno  di  quelli,  che  ultimamen- 
te gli  riformarono,  nel  Proemio  alla  prima 
/lampa. 

Nell’ Anno  1318  fu  anche  fatta  una  com- 
pila» 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo.  %$ 

pilazion  particolare  di  decreti  in  materia 
d’arti,  e di  mercanzia , che  fi  ha  Campa- 
ta, e in  quattro  libri  divifa,  con  titolo  di 
Statuta  Domns  Marcai  or um  , e con  corre- 
zioni, ed  aggiunte.  Dicefi  nel  principio  di 
effe,  che  de  i vecchi  Statuti  altri  debban  va- 
lere ancora , ed  altri  abrogarli  : non  fi  fa 
però  d’altra  Città,  in  cui  sì  d’antico  leggi 
ipeziali  fi  ponefTero  infieme  di  mercatura. 

ARDIZONE 

Fiorì  nel  decimoterzo  fecolo  quello Le- 
gilla,  il  quale  fludiò  a Bologna  fotto 
il  rinomato  Azone,  com’egli  flelTo  nel  prin- 
cipio del  Tuo  libro  profelTa . Azone  morì  nell* 
anno  x zoo.  Il  noftro  Autore  fi  chiamò  ve- 
ramente Giacopo  da  Broilo,  nota  famiglia 
in  quella  Città,  ma  in  onor  del  padre,  che 
fi  era  nominato  Ardizone , dinotò  ne’  Tuoi 
fcritti  fe  flefTo  con  le  lettere  Ar.  onde  vien 
da  tutti  conofciuto  fotto  quello  nome.  Tan- 
to infegnar  lui  nel  principio  della  Somma , 
conofcerà  chi  li  fàra  ad  elaminare  il  conte- 
fio  di  quel  periodo,  benché  alcuna  parola 
vi  manchi.  Da  Baldo  nel  proemio  fopra  i 
libri  de’  Feudi  fu  chiamato  Jacobus  de  Ar- 
ditone Veronenfii , annoverato  tra  i vertici , 
cioè  tra  le  fommità , de'  cbiofatori.  Alberi- 
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co  Rofate  fcrive,ch’  ei  profefsò  in  Pifa,  e 
in  Pavia  , e che  fu  chiamato  alla  Corte 
Pontificia  in  Avignone  . La  Tua  opera  s’in- 
titola Stimma  Feudorum , e vien  detta  dal 
Pancirolo  opus  egregtum , & mìrifice  laudatum , 
aggiungendo,  che  in  materia  feudale  non  fi 
polla  dcfiderar  di  piu.  Stette  affai  tempo 
fopprefla  , finché  Daniele  Scarameo  nel 
1518  dal  fuo  Studio  la  cavò  fuori.  Fu  ri- 
flampata  in  Colonia  nel  1561  Jacobi  ab  Ar- 
ditone Stimma  in  ius  Feudale . Ma  nè  il  Pan- 
cirolo , nè  il  Gravina  parlando  di  quello 
Giurifla  ne’  lor  dottiffimi  Trattati  avver- 
tirono il  più  notabile  del  fuo  libro;  cioè  che 
rei  fin  di  effo  egli  ci  ha  confervati  alquanti 
Capi  di  Coftituzioni  Imperiali,  che  non  fi 
hanno  ne’ libri  de’ Feudi.  Si  veggon  quelli 
citati  più  e più  volte  dal  Cuiaciocoa  nome 
di  Frammenti  d'  Arditone , a’  quali  dice  do- 
j T d verJG  piena  fède,  e dice  nel  libro  quarto  di 
i\  „>/  non  minor  frutto  ejfere  tali  Jìr aordinar  j Capitoli 
7ì ■ de'  libri  fuperiori. 
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S.  PIETRO  MARTIRE 

DA  quelli , che  hanno  compilate  le  me- 
morie de  gli  Scrittori  Domenicani, 
vicn  fra  elfi  ripolto  S.  Pietro  Martire  gloria 
di  quella  Città , e di  quell’ Ordine , per  un’ 
opera  (opra  ilSimholo  della  fède,  e Sermo- 
ni, e Trattato  contra  gli  Eretici  di  quel 
tempo.  Ammazzato  per  viaggio  in  odio  del 
fuo  zelo,  mentr’  era  Inquilitore,  e fi  por- 
tava a Milano,  confeguì  la  palma  nel  1251. 

VESCOVI 

DI  Pietro  Scaligero  Vefcovo  di  Vero- 
na difie  Siilo  Sanele,  aver  lui  vedu- 
to in  Genova  Poflillam  fcbolajlicam  in  Joan - 
nem\  ma  è noto  aver  lui  fatto  altrettanto 
anche  inS.  Matteo,  ed  efsere  il  fuo  conten- 
tano fiato  creduto  di  S.  Tomafo,  e veder- 
li ftampato  fra  le  opere  di  quello.  Non  ef- 
fere  dello  Itile  di  S.  Tomafo  notò  il  Pofse- 
vino;  e il  P.  Gerolamo  Vieimo  attefia  d* 
averlo  veduto  nella  libreria  di  Sant’Ana- 
fiagia  in  Verona  col  nome  di  Pietro  Scali- 
gero . Secondo  1*  Altamura  quell*  Autore 
fece  ancora  in  reliqua  Bibliorum  Poflillaf  pul- 
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cberrimas,  e Sermoni  molti . Morì  nel  1195.’ 

Il  P.  Rovetta  nella  Biblioteca  Domeni- 
cana di  Lombardia  mette  in  oltre  un  Boni- 
fazio Scaligero,  come  fiorito  nel  1190,  e 
ne  cita  in  pruova  una  Cronica  del  Conven- 
to di  Verona  di  F.  Gioan  Maria  Pellegri- 
ni. Ma  ho  per  certo  ch’equivoco  fia  fiato 
prefo;  poiché  l’ opere,  che  a quello  Boni- 
facio fi  attribuifcono,  fono  appunto  le  fief 
fe  di  Piero.  Nacque  forfè  l’equivoco  dal 
nome  del  padre,  poiché  dal  Torrefani  fi  (li- 
ma quello  Vefcovo  figliuolo  d’ un  Bonifa- 
cio, benché  altri  il  creda  d’un  Aleardino, 
o fia  Bailardino.  Della  Chiefa,  e Conven- 
to di  Verona  compilò  un’Ifloria  anche  il 
P.  Marc’ Antonio  Montecchio  nel  1647, 
qual  fi  conferva  nell’  Archivio  del  Mona- 
fiero  di  S.  Zeno. 

Altro  Piero  Scaligero  ottenne  la  Mitra 
alla  metà  del  fufleguente  fecolo . Abbiam 
di  quello  ne’  noftriMfr,enell’  Ambrofianodi 
Milano  O.  1 29.  in  4.  le  Coftituzioni . Ad  ho- 
norem omnipaentis  Dei , & B.  V.  M.  et  B.  Ze- 
nonis  Confejforis , et  patroni  Civitatis  Verona  , 
et  ad  communem  utilitatem , ó*  reformationem 
totius  Cleri , et  omnium  Ecclefiarum  Civitatis  , 
et  Dioc  {fu  Veronenfu  Nos  Petrus  data  Scala  &c. 
Il  Libardi  in  opera  inedita , di  cui  daremo 
conto  a fuo  luogo,  feri  ve,  che  lo  Scalige- 
ro quelle  di  Tebaldo  diede  fuori  fenza  no- 
ni inar- 
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minarne  il  primo  autore;  ma  da  ciò  app*: 
rech’ei  non  le  vide:  poiché  precedono quel« 
le  del  Vele ovo  Tebaldo,  alle  quali  fi  legna 
l’anno  1305.  ed  alcune  feguono  dello  Sca- 
ligero con  l’anno  1370.  Tebaldo  per  tefti- 
monio  del  P.  Panfilo  nel  Cronico  Agofti- 
niano  lafciò  ancora  Sermoni  al  popolo , qua- 
li però  qui  non  fi  fon  mai  veduti . 

Termineremo^  quell*  articolo  con  altro 
Pallor  nollro , cioè  Bonincontro , eh’  era 
prima  Arciprete  della  Cattedrale,  e nell* 
atto  della  di  cui  promozione , publicato 
dall*  Ughelli  imperfèttamente,  fi  riconofce 
chi  votava  nel  Clero , e qual  modo  fi  tenea 
qui  nelle  Canoniche  elezioni  de  i Velcovi: 
Ch’egli  era  fiato  Lettore  di  fiacri  Canoni, 
c di  Teologia,  fi  ha  dall* Epitaffio /colpito 
nel  1298  l'opra  la  fiua  fiepoltura , che  fi  vede 
in  terra  predò  la  porta  grande  nel  Duomo. 

Qui  Decreta  docens  radiavit  dogmate 
pulchro. 

Confiervafi  nell’  Archivio  Canonicale  il  fiuo 
lunghiflìmo  teftamento  , dove  fra  i molti 
legati  : item  relinquo  dillo  Epifcopatui  Vero- 
nenfi  libro!  Moralium  Job,  anulum  meumeum 
topatio , 6*  duo  opera  Sermonum manca 

?ui  qualche  parola  percorrofion  della  mem- 
rana . Non  avendo  lui  lafciato  alla  Glie- 
la Cattedrale  la  fiua  libreria  , ed  avendole 
lafciato  quelli  due  codici  di  Sermoni,  fi  può 

lòfi- 
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fòfpettare , che  fòffero  opera  fua , e però  gli 
chiamafle  opera  Sermonum  : forfè  furon  gli 
fleffi  , eh’  egli  avea  recitati  nel  fuo  Mini- 
fiero. 

PARIDE,  o P ARISI O 

E ALTRI  CRONISTI 

IN  tanto  numero  di  Scrittori  molto  sfor- 
tunata è fiata  quella  Città  in  materia 
di  Storici,  che  delle  cole  noflre  ci  abbiano 
trafmefTa  memoria.  Il  piò  cercato  monu- 
mento, che  in  tal  propofito  fi  abbia,  è la 
Cronica  di  quell’  Autore,  che  per  verità 
non  c’infegna  molto.  E’ fiata flampata  due 
anni  fono  dal  Sig.  Muratori  nel  tomo  otta- 
vo delle  Cofc  Italiche  fòpra  un  manuferit- 
to della  Biblioteca  Eflenfe.  All’anno 
leggefi  : et  eo  anno  Parìftus  de  Cereta  hujus 
Cbronicf  fcriptor  hit  Romam . Comincia  dal 
ix  17,  e va  fino  al  1178,  dov’è  lacuna  di 
piò  anni , ripigliandoli  poi , certamente  per 
altra  mano,  dall’anno  1301.  Nel  codice 
Eflenfe  procede  fino  al  1374.  ne^  Saibante 
671  arriva  il  Continuatore  al  1446.  In  uno 
de’ Conti  Mofcardi  fino  al  15x0.  Il  673  1’ 
ha  tradotta  in  volgare  ma  con  varietà,  co- 
me affai  varie  ne  fon  le  copie  tutte,  il  che 

ho 
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ho  offervato  per  lo  piu  in  così  fatti  monu- 
menti de’ tempi  baffi,  poiché  chiunque  gli 
leggea , ci  volea  aggiugnere,  o inferir  del 
fuo . Pochi  giorni  fono  un  efemplare  ne  ho 
veduto  miglior  d’  ogn’  altro  preffio  i nobili 
Signori  Bra.  Ha  forfè  la  metà  più  dello 
dampato,  in  molti  pezzi,  e a diverfi  anni . 
Non  ha  quella  giunta  marginale  nomen 
Cbronicatoris  &c.  nè  quella  nota  d’cflèr  Pa- 
rifio  andato  a Roma , nè  il  nome  fuo . 

Non  mancano  altre  Croniche  ne’  Mfs 
miei,  ed  in  altri,  ma  anonime,  e che  po- 
co meritan  menzione.  Nel  codice  Bevilac- 
qua n.  26.  in  quarto  fenza  nome  d’autore 
lina  fe  n’ha  in  volgare,  che  comincia  da’ 
primi  tempi  di  Roma , ma  predo  falta  a 
Verona , ed  all’  anno  1 1 1 5 , venendo  poi  fi- 
no al  1446.  E’  delle  più  lunghe  , e conti- 
nuate, che  mi  fian  paffate  fotto  l’occhio. 
Nell’  ideilo  codice  altra  copia  fi  ha  della 
medefima,  ma  con  molte  varietà . Non  in- 
feriore è la  contenuta  nel  Saibante  262.  Il 
366  n’ha  una  dall’ anno  1363  al  1376.  In 
altri  fono  ferie  di  memorie  de’  tempi  Sca- 
ligeri, e con  una  di  effe  la  dcfcrizione  in 
verfi  della  folennità  , con  cui  Alboino , e 
Can  grande  furon  ricevuti  dall’  Imperado- 
re,  e confermati  nella  Signoria  che  aveano. 
Verone!!  con  tutta  probabilità  fi  podòn  cre- 
dere gli  Autori  di  tutti  quedi  fcritti. 

AN- 
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annalista  anonimo 

DA  tutti  i fopraccennati  Scrittori  ben 
meritano  efser  diftinti  due  ignoti  ed 
inediti  Storici , le  fatiche  de’quali  potreb- 
bero per  verità  publicarfi  con  frutto.  L’uno 
e l’ altro  codice  per  fomma  fventura  è ace- 
falo e mutilo,  talché  nè  i nomi  ci  inoltra 
de  gli  Autori , nè  ci  fa  fapere  da  qual  tem- 
po avefsero  fatto  principio^  ed  in  qual  ter- 
minafsero . L’  uno  è legnato  del  numero 
230,  l’altro  del  1304.  Avverto  oraperfem- 
pre,  come  quando  citerò  tedia  penna  le nz* 
altro  i ndicante  che  del  numero , intende- 
rò de  i raccolti  dal  nobil  Signor  Giovanni 
Saibante,  il  qual  con  animo  più  che  priva- 
to, e con  applicazione  di  molti  e molt’  an- 
ni mediante,  gran  teloro  n’  ha  pollo  infic- 
ine , per  lo  che  non  io  lolamente , ma  la 
Patria  tutta,  e chiunque  ha  in  pregio  le 
buone  lettere  obligo  perpetuo  dovrà  aver- 
gliene , e gratilfima  riconofcenza . 

Annali  dunque  contiene  il  Mf  230,  che 
comincian’  ora  dal  1153  , e vanno  fino  al 
1334.  Sono  carte  166  in  foglio.  Comincia  : 
Federico  Imperatore  apud  Conjlantiam  eletto  , 
ibique  magno  Concilio  Prìncipum  et  Baronum 
congregato , quidam  Laudenfe:  ad  fjus  pedes 

pro- 
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projlrati  &c.  Finifce:  Anno  falutit  1334  de 
menfe  Februarii  Majìinus  Scaìiger  cum  exerci- 
ta  & liga  Mediolanenftum , Ferrarienfium  et 
Mantuanorum  equitavit  ad  obftdionem  Brixilli 
dijìriflus  Parmenfis  fuper  Padum  &c.  Vi  fi 
rapportano  non  già  feccamcntc,  e in  poche 
parole , ma  per  lo  più  con  modo  idoneo  le 
cofe  d’ Italia,  e di  Sicilia,  e di  terra  San- 
ta. Alcuni  documenti  anche  s'inferifcono, 
come  la  lega  del  Re  Roberto  co*  Pavefi. 
All’anno  1126  didimamente  fi  narra  la 
confederazione  delle  Città , e Signori  di 
Lombardia  per  venticinque  anni  dipulata 
nel  Veronefe , della  quale  pochiflima  noti- 
zia per  altro  fi  ha.  All’  anno  1176  parlan- 
do della  battaglia  de’Milanefi  contral’Im- 
peradore  : De  bac  felici  viatoria  Leo , et  Ja- 
cobus  de  Voragine  mentionem  in  fuis  Chronicii 
fecerunt.  Aycardus  etiam  Scriptor  fide  dignus , 
qui  fune  quf  in  Italia  accidebant , fcribebat , 
talibus  ufus  ejl  verbi!  : O rota  fortune  &c. 
All’  anno  1234  dopo  la  morte  di  Boemon- 
do  Principe  d’ Antiochia  fi  nota  il  Podedà 
di  Verona,  e quel  di  Cerea,  e nella  fin  del 
paragrafo  : eodemque  anno  Pariftus  mtarius 
de  Cereta , a quo  multa  de  bit , quf  fuperius 
fcripta  funt , hit  Romam  in  fervitium  Ecclc- 
ftq  Cerei  e . Così  poco  dopo  : funt  aliqui , 
inter  quos  ejl  Pariftus  [uprafcrrptus , qui  dicttnt 
Ùc.  Queda  citazione , e il  veder  frammef- 


1. 1.  e. 
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fé  molte  memorie  noltre  anche  minute  mi 
fa  creder  Veronefe  l’autore,  e tanto  più 
vcrfo  la  fine,  dove  le  cofe  di  Verona  occu- 
pano gran  parte  ; benché  ne’  primi  fogli 
inferito  da  man  diverfa  avelli  fofpettat® 
ciò  che  a Veronefi  appartiene.  Comunque 
fia  l’opera  molte  ed  ottime  notizie  confer- 
va . Dell’  altro  codice  fi  parlerà  nel  feguente 
libro. 

GIOVANNI  DIACONO 

Fiorì  nel  decimoterzo  fecolo  quell’  Au- 
tore, il  quale  compilò  e condulfe  fi- 
no al  principio  del  1300  un’  Iltoria  ac  cura - 
ti  furia , e di  fatica  immenfa , come  la  chiama 
*3.  il  Panvinio  , che  nell’  Antichità  Veronefi 
3.  tre  volte  ne  parla,  avendola  letta  manuf- 
critta  in  Parma  nella  libreria  di  Gerolamo 
Tagliafèrri,  Letterato,  che  l’avea  compe- 
rata in  Pavia  . La  chiama  altresì  una  volta 
Storia  Imperiale  da  Giulio  Cefare  ad  En- 
rico VII.  In  ella  i prima  otto  Vefcovi  di 
Verona  erano  regillrati  appunto  con  l’ordi- 
ne iltelìò  dell’  Anonimo  Pipiniano. 


IR  A- 
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IVANO 

LA  coftui  opera  fi  curtodifce  da’  Signo- 
ri Conti  Mofcardi  in  codice  di  carta 
pecora  fcritto  nel  fecolo  del  1300.  Dopo  la 
tavola:  Incipit  eloquium  magifiri  lvanì  nota - 
rii  de  Verona  fuper  Arengt: , et  fuper  informa - 
tionibus  Principi:  ad  vietate: , et  fuper  Epifio- 
iis . Nobili  & magnifico  viro  domino  Ballar dino  dé 
Nogaroli : virtuti:  vallato  munimine , quem  recom - 
mendat  laudanda  propago;  nec  non  bonorand$ 
arti  N otarie  Verone,  Ivanus  filius  Domini  Bo- 
nifine  Veronenfis  notariu: , fa  lba , et  clerica s 
&c.  Profèrtà  avere  fcritto  ad  utilitatem  ilio- 
rum  dumtaxat  qui  in  arrengando  et  confu  ten- 
do Re  ip  ubine  » eloquente  artificio^  non  deCo- 
rantur  infigniis,  nec  exercitii  nofeuntur  b abe- 
re preconlum  . Nel  primo  libro  adunque 
mette  infieme  quantità  di  concioni,  o par- 
late per  affari  publici,  e in  faccende  di  go- 
verno; nel  fecondo  di  efòrtazioni  alle  virtù 
da  farli  a un  Principe;  enei  terzo  8oeni- 
ftole  tutte  in  vario  argomento  fcritte  da’ 
Principi  , o perfone  coftituite  in  dignità. 
Le  Aringhe  benché  da  lui  comporte  , le 
mette  però  come  fatte  in  Configlio , c det- 
te da  Ambafciatori  di  Verona,  o d’altre 
Città  inoccafion  dinegoz.j  corfi  inque’tcm- 
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pi . Penfo  erter  da  lui  compofte  1*  epiftole 
ancora , quali  per  forinole  da  imitare , e m* 
induce  a cosi  credere  l’uniformità  dello  Iti- 
le; per  altro  fono  tutte  con  nomi  veri,  e 
trattano  dicofe  veramente  avvenute,  onde 
molte  notizie  polfon  trarfene  per  la  Storia 
di  quel  fecolo.  Alboino  della  Scala  , che 
principiò  a dominare  nel  1304 , vi  compa- 
rifee  più  fpeffo  degli  altri . 

Francelco  Pola  negli  Elogi , ove  tratta 
della  famiglia  Verità , nomina  Boncam- 
bio,  gli  dà  non  poche  lodi , e dice  , rei  fua 
temperate  geftas , et  Scaligerorum  fatta  dili- 
gerti er  fcriptis  mandovit . aggiunge , che  1’  o- 
pera  era  allora  per  ufeire  in  luce,  ma  fi  af- 
t*z.  133.  petta  ancora.  Vien  nominata  anche  negli 
Elogi  del  Pozzo. 

ALIGERI 


DEH* incomparabil  poeta  Dante  Firen- 
ze fu  patria  naturale,  in  erta  eflèndo 
nato  l’anno  1265  , e Verona  fu  per  così  di- 
re patria  adottiva  , poiché  in  eflà  trasferi- 
toli con  la  famiglia,  ci  acquiftò  cafa,  be- 
ni, e cittadinanza,  e ci  lafciò  Urtata  tutta 
la  fua  dipendenza . Patria  fu  ancor  Vero- 
na del  fuo  immortai  Poema , che  qui  fu  da 

lui 
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lui  comporto,  o tutto,  o la  maggior  par- 
te: il  ciò  dimoftrar  di  propofito  troppo  lun- 
gi ci  condurrebbe,  ma  attefta  Gioan  Vil- 
lani , com’  ei  vi  porti  mano  dopo  che  fii  in 
efilio,  il  qual  feguì  riti  1301,  quand’era  in  /• 
età  di  1 5 anni  : però  finfe  il  principio  del 
Tuo  viaggio  clTere  avvenuto: 

Nel  me^o  del  cammin  di  nojlra  vita , 
già  che  Tuo  fentimento  fu,  come  fi  vede 
nel  comento  da  lui  fatto  all’ultima  Canzo- 
ne del  Convito  , nel  trentacinquefimo  anno 
eflère  il  colmo  dell’arco,  per  cui  la  vita 
prima  fale,  e poi  fcende.  Cacciato  di  Fi- 
renze per  la  forza  delle  fazioni  , ei  venne 
in  quella  Città  per  cercar  ricovero  prefio 
gli  Scaligeri.  D’  Alberto  però,  o di  Bar- 
tolomeo convien*  intendere  , ove  finge 
nel  Canto  1 7 del  Paradifo  , che  il  fuo  tri- 
tavo Cacciaguida  così  gli  predica: 

Il  primo  tuo  rifugio  , e ’l  primo  oftello 
Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo , 

Che  'n  fu  la  fcala  porta  il fanto  uccello . 

E nel  principio  del  Poema,  e nel  decorfo  di 
colè  Veronefi  fa  più  e più  volte  menzione. 
Tradizion  collante  è rimafa,  che  in  certa 
cafa  poflèduta  poi  anche  da’  fuoi  difen- 
denti in  Gargagnago  di  Val  pulicella,  una 
buona  parte  ei  ne  componertè . Qui  certa- 
mente affai  tempo  fi  trattenne,  poiché  vi- 
de Cangrande  primo  in  Signoria , alla  qual 

G venne 
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venne  per  la  morte  del  fratello  Alboino 
folamente  nel  1311,  benché  tre  anni  pri- 
ma folle  da  lui  /lato  prefo  per  compagno 
nell’  amminiflrazion  dello  Stato . Ad  elfo 
Can  grande  però  dedicò  Dante  la  terza 
parte  del  fuo  Poema , e la  Dedicatoria 
Latina  trovata  in  un  codice  ne  fu  publica- 
ta  l’anno  1700  nel  tomo  terzo  della  Galle- 
ria di  Minerva  . Non  bo  trovato  convenir  fi 
all'eminenza  vodra  la  Come  dia  tutta , mala 
Cantica  più  nobil  di  e fa , odorata  del  titolo  di 
Paradifo:  qttejla  con  la  prefente  epijlola , quaft 
fotto  propria  inferitone , dedicatavi , intitolo 
a voi,  a vo>  porgo , a voi  raccomando . Dalla 
regia  munificenza  di  quelli  Principi  non 
folamente  ebbe  con  che  trattenerfi  onore- 
volmente, ma  di  che  acquillar  beni  peraf- 
ficurar  lo  flato  de’ figliuoli.  Dice  il  Lan- 
dino , e/ferfi  ti  ovate  fentenze,  per  le  quali 
appariva  eficr  lui  flato  qui  in  magiftrato. 
Pafsò  pofeia  in  Francia , e tornato  in  Ita- 
lia dopo  varj  accidenti  fu  chiamato  per  va-- 
lerfcne  in  gravi  affari  dal  Signor  di  Raven- 
na, nella  qual  Città  appena  tornato  da  un* 
Imbafciata  fatta  a Venezia,  nel  1321  mo- 
rì. Fi  non  farebbe  fors’ anco  partito  mai 
da  Verona,  fe  il  fuo  coffumc  alquanto  af- 
prò  e feroce , e il  fuo  parlar  troppo  libero 
e franco,  non  1’  aveffero  a poco  a poco  fat- 
to decader  dalla  grazia  di  Can  grande,  che 

per 
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per  un  pezzo  l’avea  avuto  carilfimo,  ed  ih 

10  m mo  onore.  Di  tanto  ci  fa  fede  il  Petrar- 
ca nelle  Cole  Memorabili,  ov’  anche  nar- 
ra, come  tra  la  turba  d’iftrioni,  e d*  altre 
perfone  fede  voli,  che  Io  Scaligero  tenea  in 
Corte,  uno  ed’endone,  che  riufciva  a tut- 
ti fommamente  caro  , dilfe  un  giorno  in 
prefenza  di  molti  Càn  grande  a Dante:  co- 
me fa  egli  mai,  che  co  fi  ni , il  quale  è un  balor- 
do , fi  a grato  a tutti , e tu  che  vieni  riputato 
f apiente , noi fta  ? al  che  Dante  fubito:  non 
è maraviglia  , perche  la  fimilit  udine , e l'unifor- 
mità de'  cofìumi  partorifce grafia , e amicizia. 
Dell’  ideilo  Can  grande,  il  qual  non  fola- 
mente  in  quali  rutto  il  tratto  , eh’  è ora 
Stato  Veneto  di  Terra  ferma,  ma  anche  in 
Parma,  e in  Lucca,  e in  altri  luoghi  di 
Tofcana  il  fuo  dominio  didefe,  dice  altresì 

11  Petrarca , nel  far  menzione  del  ricovero 
dato  da  lui  a Mafteo  Vifconti,  e ad  Ugu- 
zon  Fagiolano  dato  prima  Signor  di  Pila,' 
e di  Lucca , eh’  egli  era  il  comun  rifugio 
degli  afditti , e che  della  fua  cafa  era  fpe- 
zial  proprietà  la  magnificenza , e 1’  edere 
afilo  e porto  a gli  efuli , ed  a gli  oppreffi . 
Di  lui  legge!!  nel  Boccaccio.  Si  come  chia- 
riffimafama  qua  fi  per  tutto  il  Mondo  f noti  a , 
Meffer  Cane  della  Scala  fu  uno  de'  più  notabi- 
li, e de'  più  magnifici  Signori , che  dallo  Jmpe- 
rador  Federigo  fecondo  , in  qua  fi  fapefje  in 
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Italia.  Quello  Cangrande  primo  mal  vien 
per  alcuni  confufo,  con  Cangrande  fecon- 
do , ch’ebbe  per  moglie  una  Iegitima  figli- 
uola dell’lmperador  Lodovico  Bavaro. 

Ma  partendo  Dante  da  quella  Città  la- 
fciò  qui  la  fua  famiglia,  che  ci  rimafe  fin- 
ché fi  eflinfe.  E’ molto  credibile,  che  de* 
fuoi  figliuoli  alcuni  veniffer  qui  alla  lucè. 
Tra  efli  Pietro  è da  computar  ne’ Scrittori , 
poiché  fue  rime  fi  citano  dal  Vocabolario 
della  Crufca,  e di  fuo  comento  Latino  al 
Poema  del  padre  fa  menzione  il  fuo  epi- 
taffio, eh’  è in  Trevifo,  dove  morì,  publi- 
cato  però  ne’ Dialoghi  dal  Burchielato.  In 
effo  ben’ avvertì  l’editore,  come  gli  ultimi 
tre  verfi  non  appartengono  a Pietro,  ma  al 
padre.  Altro  figliuol  di  Dante  fi  computa 
tra  gli  Scrittori,  cioè  Giacopo,  per  rime 
da  lui  compofle , e per  un  compendio  in 
terzetti  del  Poema  del  padre  . Veggafi  di 
quello  il  Crefcimbeni  nella  P.  z.  del  Voi.  z. 
ma  fòrti  ragioni  addur  potrei  per  confer- 
mar l’opinione  del  Quattromani,  che  que- 
llo Giacopo  altri  non  foffe  che  l’ifleflò  Pie- 
ro; eilo  chiama  Pier  Giacomo.  Alcuni  Ca- 
pitoli di  Piero  figliuol  di  Dante  fòpra  il 
Poema  del  padre  ho  memoria  d’  aver  già 
gran  tempo  veduti  in  Firenze  nel  mf  Stroz- 
zi Z40.  Ma  in  fomma  Piero  fi  applicò  alla 
profeffion  legale , com’  anche  1’  epitaffio 
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rammenta:  in  atto  del  maggior  Configlio 
di  Verona  dell’anno  1537,  che  tengo  in 
rotolo  del  mio  domefiico  Archivio,  fi  vede 
enunziato  tra  primi  che  intervennero  col  ti- 
tolo di  Giudice,  eh’  era  grado  molto  diftin- 
to  : prqfent  'tbus  fapientibut  vira  domina  Petto 
de  Alegerià  Judice  Communi!  Verona  , &c. 

Quello  Pietro  in  iftrumento  del  14x0  , 
fpettante  a Dante  fecondo , vien  detto 
Poet$  filius  . Morì  l’anno  1361,  come  ho 
imparato  da  un  Necrologio,  cioè  libro  de’ 
morti , confervato  dalle  Monache  di  S.  Mi- 
chele in  Campagna . Notali  in  efio  al  detto 
anno  : obitus  domini  Petri  Danti s de  Alige- 
ra , patr'a  Sororum  Aligeri f , Gemmi  , et 
Luciti . Gemma  fu  il  nome  anche  della 
moglie  del  Poeta,  madre  di  Piero  . Il  co- 
gnome Alighieri,  o Aligeri,  venne  alla  fa- 
miglia dal  bifavo  di  Dante  figliuolo  di  Cac- 
ciaguida, che  così  s’era  nominato,  ed  avea 
tratto  il  nome  dalla  madre,  venuta  di  vai 
di  Padoì  come  il  Poeta  dice  nel  Paradifo. 

Quindi  è,  che  fcrilfe  il  Giraldi  con  l’auto-  c*n.  15. 
rità  di  Benvenuto  da  Imola,  che  Dante 
traeva  origine  da  Ferrara . Continuò  tal  co- 
gnome in  Verona  ne’  difendenti , fc  bene 
tutti  hanno  fcritto  , che  prefe ro  quello  di 
Danti . Fu  nome  affai  frequente  Alticbcrius : 
quello  pafsò  in  Aldigieri , poi  in  Aligeri , 
che  diventato  cognome,  quali  venilfe  dal 
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Latino  Aììger  chi  Io  portava  fece  un’ala  per 
imprefa.  Leggefi  nel  Corte,  che  Martino 
delle  l’ordine  di  Cavalleria,  e facelTè  Pode- 
ttà  un  Paolo  Aligeri , ma  di  ciò  non  ho  fa- 
puto  trovare  rifeontro  alcuno. 

Da  Pietro  venne  Dante  fecondo,  che  te- 
ttò nel  1428.  Da  Dante  fecondo  Leonardo, 
di  cui  parla  Leonardo  Aretino  , nella  vita 
che  fcrirte  del  Poeta:  quelli  tettò  nel  1439. 
Di  Leonardo  nacque  un’  altro  Piero  , al 
quale  indirizzò  la  vita  di  Dante  Mario  Fi- 
lelfo  : tettò  nel  1476.  Quelli  tertamenti  fu- 
ronmi  già  fatti  vedere  nel  publico  Archi- 
vio noltro  , ora  miferamente  incendiato  . 
Da  Piero  fecondo  venne  Dante  terzo,  che 
dee  tra  noftri  Scrittori  avere  onorevol  luo- 
go, ficcome  quello,  che  eleganti  Poette det- 
tò volgari,  e Latine,  per  le  quali  menzion 
ne  fece  Gregorio  Giraldi  -,  e con  molta  lo- 
de Pierio  Valeriano,  il  qual  narra  , come 
per  la  guerra  fopravenuta  fu  fraflornato 
dalla  raccolta , che  avea  prefo  a fare  de’ 
proprj  fcritti,  per  dargli  fuori  ordinatamen- 
te. Alcuni  componimenti  di  lui  fi  veggono 
qua  e là  rtampati,  come  una  lunga  elegia 
nell’  Aijon  Pantea , e un’  Egloga  in  morte 
di  Leonardo  Nogarola . Ne’  mfs  altra  le 
n’  ha  per  la  morte  del  Calderini , e molti 
veri!  a lui  diretti . D’  altri  fuoi.  componi- 
menti in  lode  di  Laura  Brcnzona  , di  cui 
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fu  amante  , parleremo  ove  di  quella  . Un 
fuo  Panegirico  nomina  il  Tomalini,  ch’era BHi-pat. 
' a S.  Gioan  di  Verdara.  t16 

Dante  terzo  ebbe  tre  figliuoli  tutti  lette- 
rati, Pietro,  Lodovico  , e Francefco.  Pie- 
tro fu  Proveditor  della  Città  nel  1539, 
onde  Parti , o fia  leggi , fi  hanno  prete  in 
Configlio  Petro  Dantes  Aligero  Provifore  . 

Epiltola  a lui  diretta  dal  Conte  Lodovico 
Nogarola  fi  vede  ne’ felli  a penna  , che  co- 
sì incomincia . Si  memoria  tene! , mi  Petre , 
dum  no!  adolefcentuli  eam  agerenius  qtatem , 
maxime  levitatibu!  amatoriis  dedita  ejì  , 
multum  in  Poetis  evo/ vendi!  tempori!  confume- 
bamut , non  modo  Latini! , noflratibnfque , ve- 
rum  etiam  Grqcii , qui  fuo!  vel  aliorum  amore! 
decantaffent . Cum  vero  in  fummo  bonore  , ut 
mine  quoque  , haberetur  Dante!  prqclartti  au- 
èìor  nobilitati!  tuq  , ac  Francifcui  Petrarca  , 
qui  eleganti/fima  Poemata  Etrufco  fermone  con- 
fcripferant  (Se. 

Lodovico  fu  Dottor  di  Collegio , e come 
d’eccellente  Giurilla  ne  fa  menzione  il  Cor- 
te : a lui  pure  lettere  fi  trovano  del  Noga- 
rola  , che  di  Greca  erudizione  favellano: 
fu  Vicario  de’ Mercanti,  eh’  è dignità  pri- 
maria nella  Città  nollra,  ed  Ambafciatore 
a Venezia  . Da  Leonora  fua  moglie , fi- 
gliuola del  Conte  Antonio  Bevilacqua,  non 
ebbe  prole , onde  col  fuo  tellamento  del 
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1547  lafciò erede  il  fratello.  Quelli  nella 
Chiefa  di  S.  Fermo  maggiore  fece  la  Capel- 
la  a man  Anidra  dell’ Aitar  grande,  cò’mo-  * 
numenti  i i fratelli,  e le  ifcrizioni  che  an- 
cor fi  leggono  . Petro  Aligero  , Dantis  III 
filio,  Craece,  et  Latinae  dolio , et  Tbeodo- 
rae  ejus  coniugi  incomparabili.  In  altro.  Lo- 
dovico Aligero  iurir  utriufque  Confulto  , omni- 
bus virtutibus  ornatiffimo . Fratr'ums  amantijji - 
mis , et  fibi , Francifcus  Aliger  fieri  curavit . 
Ma  lo  fleflb  Francefco  fu  più  dotto  de*  fra- 
telli^ tradufle,  e illuflrò  Vitruvio  : ho  im- 
parato ciò  dalle  lettere  manufcritte  del  No- 
garola,  il  quale  ricercato  da  Daniel  Barba- 
ro, perchè  gli  procurane  da  i Verone!!  più 
dotti  qualche  fulfidio  per  la  verfion  di  Vi- 
truvio, che  andava  lavorando,  così  gli  ri- 
fponde  . Vitruvium  jam  vidi  a Bernardino 
Donato  nofiro  in  linguam  Hetrufcam  converfo, 
additis  etiam  nonnulla  fcboliis  , qu(  quidem 
omnia  fufpicor  inaniter  perii (fé . Hoc  idem  pofied 
fecit  mgatu  Alexandri  Vitella  Francifcus  Dan- 
tes Aliger  , quo  neminem  Verone  arbitrar  ad 
Vitruvii  intelligentiam  propius  accedere.  Curri 
hoc  viro  dofìijfimo  magna s olim  mibi  fuit  ufus  , 
mine  vero  nullus , nam  rari  continenter  vitam 
agit , ne c nifi  raro  ad  nos  revertitur  : fi  forte 
tamen  accidat  , ut  urbem  repetat , hominem 
aggrediar . 

In  quello  Francefco  fpirò  la  polterità  ma- 
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fedina  di  Dante . Piero  primo  de’  fratelli 
avea  avuto  per  moglie  Teodora  Frifoni,  ma 
non  ne  fòrti  che  una  femmina  per  nome  Gi- 
nevra , qual  fu  maritata  nel  Conte  Marc* 
Antonio  Sarego  : ne  appariva  l’ iftrumento 
dotale  nell’  Archivio,  in  atti  di  Gerolamo 
Piacentini  dell’anno  1549.  I Conti  Sareghi 
rimafero  però  eredi , e delle  facoltà , e del 
cognome  Aligero.  La  lor  cafa  d’abitazione 
moftra  dentro  e fuori  l’arme  Aligera  anco- 
ra in  molti  luoghi,  eh’  è un’ ala  d’ oro  in  fi 
campo  azurro. 

Bi fogna  avvertire  , come  le  colè  /òpra 
efporte  intorno  al  luogo  , ove  fu  comporto 
il  Poema , e intorno  alla  figliuolanza  di 
Dante  qui  rimafa , non  potrebbero  verifi- 
carli , le  fi  dovefle  prertar  fede  alla  vita  di 
Dante  publicata  come  del  Boccaccio . Ma 

0 fia,  che  molto  interpolata  abbiali  quella 
vita , o che  il  Boccaccio  di  molte  cole  fòf- 
fe  poco  informato,  lafciando  altre  favolet- 
te , che  in  erta  fi  contengono  , fallo  certa- 
mente fi  è,  ch’egli  averte  fcritti  in  Firenze 

1 primi  fette  Canti  avanti  d’ efleme  caccia- 
to , mentre  fa  nel  primo  sì  lunga  menzione 
dello  Scaligero,  eh’  eliliato  l’ accorte.  Fal- 
lò , eh’  ei  morifle  prima  d’ aver  publicata 
la  terza  Cantica  , e che  ne  rimanelfero  1 j 
libri  occultati , poich’ei  la  preléntò  confua 
Epirtola  dedicatoria  a Cangrande , come 
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abbiam  notato.  Fallo,  che  fi  rimanefiero 
in  Firenze  poveramente  vivendo  la  moglie, 
e i figliuoli,  poiché  non  avrebbe  Dante  tan- 
to celebrata  la  liberalità  dello  Scaligero  , 
fe  non  ne  avelie  tratto  da  ricoverar  nobil- 
mente, e da  mantenere  la  Tua  famiglia  ; e 
che  i figliuoli  Tuoi  tenute  qui  polfedelTero 
non  di  ("pregevoli  , più  Finimenti  dimoltra- 
no,  e Piero  il  più  noto  di  elfi,  e Scrittore, 
abbiam  veduto  come  tre  figliuole  collocò 
in  un  di  quelli  Monaflerj,  e come  fu  un  de’ 
Capi  del  Configlio  noftro , il  che  fenza  eC- 
fer  Cittadino  non  avrebbe  potuto  conle- 
guire . 

Appendice  di  pochi  verfi  mi  fia  ancor  per- 
meila a quello  capitolo , in  grazia  d’ un  bell’ 
ingegno,  cui  non  piacerà,  eh’  io  abbia  qui 
chiamata  l’ opera  di  Dante  Poema,  quan- 
do il  Poeta  Itefiò,  e Gioan  Villani  ancora , 
di  Comedia  gli  dier  nome,  come  non  gli  è 
piaciuto,  che  nella  Prefazione  all’operedcl 
Trilfino  io  abbia  creduto  d'elfer  finalmente 
venuto  in  chiaro  , perchè  tal  nome  gli  fòire 
dato.  Poema  io  chiamerollo  fempre,  elfen- 
do  narrativo,  e benché  in  moderni  Catalo- 
ghi venga  melfo  infieme  con  la  Calfaria  , 
e con  la  Lena  dell’  Ariollo , e benché  il 
Mazzoni  n capi  dell’  opera-  fua  dottifiima 
fpendelfe  per  dimollrarlo  Comedia,  e ben- 
ché a gran  quillioni  sì  fatta  intitolazione  def- 
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fe  motivo,  e dica  ilCrefcimbeni , certa  co- 
fa  edere , che  in  tal  gtiifa  introduce  Dante  la 
Comica  in  Italia  ; abbian  per  indubitato , che 
Comedia  non  avrebbe  l’Italia  veduto  mai, 
s’ altra  introduzione  non  le  fi  fofie  data,  e 
che  non  per  veruno  di  que’mifterj  ideati  da 
Critici  tal  denominazione  usò  egli,  ma  ben- 
sì per  la  ragione,  che  ottimamente  trafpira 
da  un  palfo  del  fecondo  libro  dell’  ifteflo  Dan- 
te fopra  la  Volgare  Eloquenza , ove  indegna , 
chebilogna  alleoccafioni  ponderare,  fe deb- 
ba adoperarli  Itile  Tragico,  Comico,  ovcro 
Elegiaco,  e fpiega  quelli  termini  dicendo: 
per  Tragqdiam  fuperiorem  fììlum  indtùmus , per 
Comqdìam  inferiorem  , per  Elegiam  jlilum  in - 
telligimus  mijerorum.  Ecco  però  com’egli  eb- 
be in  ufo  di  chiamar  Tragedia  i componi- 
menti dettati  in  fublime,  Comedia  quei  di 
mezano,  ed  Elegia  quei  di  ballò  Itile;  on- 
de può  impararli , che  non  per  altro  chia- 
mò piò  d’una  volta  ilfuo  Poema  Comedia, 
fe  non  perchè  intendeva  d’  averne  lavorato 
la  maggior  parte  nello  llil  di  mezo.  Si  con- 
ferma ciò  indifputabilmente  dove  chiama  il 
Poema  di  Virgilio  Tragedia  , che  fecondo 
lui  vien’  a dire  componimento  di  llil  fubli- 
me . Nè  fu  già  folo  in  quella  dottrina  , 

gjichè  per  qual'  altra  ragione  potrebbe  il 
occaccio  aver  chiamato  Comedia  il  fuo 
Romanzo  d’  Ameto  ? Con  quello  intendi- 
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mento  ifteflò  ho  per  certo,  che  nel  Mf  Sai- 
bante  705,  il  qual  contiene  un’antica  ver- 
fìone  dell’  Eroidi,  Ila  flato  premeflò  : Pro - 
lago  [opra  la  Comedìa  dell'  Epìfiole  d'  Ovidio . 
Ancor  più  bizarro  nell’ufo  di  quelli  nomi  fu 
Phnio  il  giovane,  il  quale  folea  chiamar  Co- 
media  una  fua  villa  fituata  in  baffo,  e Tra- 
gedia un’altra,  ch’era  polla  fb pra  un  diru- 
po:  itaque  illam  tragoeaiam  , hanc  appellare 
comoedìam  folco  : donde  però  trafpira  difcefo 
fin  da  gli  antichi  tempi  l’intender  per  Tra- 
gico ciò  eh’ è follevato,  egrandiofò,  e per 
Comico  ciò  eh’  è inferiore , e dimefTo  . II 
Boccaccio  nel  fin  della  Vita  fopramentova- 
ta  attribuifee  al  noflro  Autore  l'umiltà  del- 
lo  pile  t il  quale  nelle  Comedie  di  necejfità  fi 
richiede.  Non  è da  tacere,  che  nella  Dedica 
a Cangrande  parla  il  Poeta  diflintamente 
di  quello  fuo  titolo,  e dice,  elTer  differente 
la  Comedia  dalla  Tragedia , perchè  nell’  una 
è lieto  il  principio,  e fùnello  il  fine,  nell’al- 
tra  all’incontro;  e perchè  l’una  parla  in  al- 
5°  > e Sublime  1’  altra  in  umile  , e 

baffo  : ed  aggiunge,  che  da  quello  fi  fa  chia- 
*?>  l’opera  fi  chiami  Comedia,  pro- 
lelfando  effer  dimeffo  , ed  umile  il  modo  fuo , 
per  avere  ulato  il  parlar  volgare , in  cui  comu - 
tucano  i lor  [enfi  anche  le  donniciuole. 
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RINALDO, 

e 

GUGLIELMO 

NOn  per  motivo  di  cercar  ricovero , o 
aiuto,  ma  di  fpontanea  volontà  fen 
venne  a Verona  Francefco  Petrarca , lume 
del  fecol  Tuo  , ed  a cui  tanto  debbono  e 1* 
Italiane , e le  Latine  lettere . Secondo  il 
computo , che  può  trarfi  da  quel  Ragiona- 
mento alla  pofterità  in  cui  da  conto  di  fe 
rteffo,  e della  Tua  vita  , ei  ci  venne  in  età 
di  trentanni  in  circa,  regnando  Alberto  , 
e Martino;  ma  ci  fu  poi  più  d’  una  volta. 

A Martino  indirizzò  un’  epiftola  in  verfi  , 
mentr’  era  , come  pare , di  là  da  Monti  . 
D’efferfi  trattenuto  e qui,  e in  Parma  affai 
tempo,  fa  memoria  egli  fteffo  nel  fudetto 
Ragionamento.  Che  in  querta  nortra  Città 
venendogli  da  chi  lo  vifitava  recitati  de  i 
veri!  del  fuo  Poema  Latino , pregaffe  di  de- 
liftere,  parendogli  troppo  imperfètti,  e po- 
co limati , ha  fcritto  Io  Squarciafico . Che 
in  Verona  a*  25  Gennaio  del  1548  rtando 
nel  fuo  Studio  fèntirtè  il  terremoto  , e che 
nell’  iftefs’  anno  gli  arrivaffc  qua  1’  avvifo 
della  morte  di  Laura  ha  fcritto  il  TomafI-  Tur. 
ni.  Amicizie  però  qui  contrade, perle  qua- 
li d’  alcun  noftro  Letterato  c’  è per  lui  ri- 
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mafa  notizia.  Ad  un  noftro  cittadino  indi- 
rizzò egli  il  fuo  libro  delle  virtù  del  Genera- 
le , cioè  a Luchino  del  Verme  Comandan- 
te dell’  armi  Venete , cui  chiama  in  una 
lettera  Scipion  Veronefe , e cui  molto  efalta 
in  altra,  a Giacopo  fuo  figliuolo  diretta. 
Egli  ancora  nomina  Pietro  Navo,  Veronefe 
probabilmente , che  nella  corte  di  Can 
grande  era  fiato  celebre  per  fapere , benché 
di  genio  mordace. 

Rinaldo  da  Villa  franca  fu  Gramatico  , e 
Poeta  fcnza  dubbio  di  qualche  valore,  poi- 
ché gli  fcrifie  il  Petrarca  da  Napoli , come 
effendo  fiato  inftantemente  richiefio  di  fer- 
mare il  fuo  foggiorno  (labilmente  in  quella 
Città , e non  potendo  a ciò  condefcendere , 
le  lodi,  ch’egli  a lui  davagrandiflìme  ( For- 
te tuumy  memini , mentis  Juper  qtbera  nomen 
Laudibus  extuleram)  avcano  eccitato  un  de- 
fiderio  grandifiimo  d’aver  lui  in  fua  vece: 
tu  pofceris  uuus . Lunga  perfuafione  però  gli 
fa  d’accettare  il  partito,  e di  non  temere 
il  viaggio , aflìcurandolo  di  premj  grandi , e 
di  molta  gloria,  e di  vita  felice,  e cofa  ri- 
cordandogli nella  prefente  nofira  materia 
molto  notabile , cioè  che  fi  farebbe  trova- 
to quali  in  patria,  per  edere  in  quel  paele 
le  ceneri  di  Virgilio,  e di  Plinio.  Lo  chia- 
ma nella  fopralcritta  Poeta  Veronefe  , e li 
vede  nella  lettera,  eh’  ei  facea  fcuola.  Era 
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fòrs’  anco  dilettante  di  mufica , fcrivendogli 
in  altra,  parimente  in  verfi  latini,  di  certo 
fonatore  eccellente,  cui  egli  perfuadeva  di 
paflàre  in  Italia,  e di  veder  1*  Adige,  e ’1 
Po.  Di  quello  Rinaldo  due  invettive  con- 
tra  un’  Anaffagio  da  Ravenna  affermava 
aver  lette  il  Signor  Ottavio  Alecco . Il  Tuo 
epitaffio,  che  fu  già  fu  l’arca  di  pietra  in 
Sant’  Eufemia,  levata  poi  e diffrutta  , è 
rimalo  in  un  mio  M f,  e in  altri.  Aggiun- 
go 1’  interpunzione,  e i dittonghi. 

Epitaphium  Magìjìri  Raynaldi  de  Pago 
libero  Gr ammat  tì  $ profejforis. 

Hic  cubo  Ray  nal dus  fueram  qua  parte  fa- 
villa , 

Qua  meni  ortafuit , patria  requiefcet  in  illa. 

Pr ornerai  nomea , licet  ortus  jìirpe  p afilla  : 

Gi  ammai icam  docui  igenuitme  Libera  villa. 

Mdleque  t recent os  fex  olio  peregerat  illa 

Hora  Sol  gyros , cum  vit$  diruta  fi  la. 
Altr’  arca  era  predò  quella  con  le  offa  d* 
Antonio  da  Legnago  Configliere  degli  Sca- 
ligeri dotto,  e riputato  in  que’  tempi . Di 
quello  Antonio  due  lettere  ho  vedute  all* 
iffeffò  Anaffagio  da  Ravenna  , Grammatica 
in  Padua  dottori . Ecco  1’  epigramma  ge- 
mello dell’altro,  e comporto  dal  prenomi- 
nato Rinaldo.  Si  hanno  quelli  epigrammi 
anche  in  un  codice  Saibante,  e nel  454  al- 
cune 
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cune  epiftole  in  oltre  di  coftui ,ed’un  Gia- 
cobino . 

Epitapb'tum  nobili f Antbonii  de  Leniacbo 
per  Raynaldum  compofitum . 

Hic  fitus  officiti  cclebrem  (e  gran  dibus  egit , 
Fajque  piumque  fequens , Antbonius  qqua 
per  egit , • 

Scaligeri!  Conjultor  berti;  virtute fubegit 
Fortunata , virefque  animi  rat  ione  coegit. 
Crammata  dilexit , veterumque  volumina 
legit. 

Heu  Leniace  tibi  quod  mors  caput  impia 
fregit. 

Tra  I*  epiftole  del  Petrarca  in  verfi  cin- 
que ne  fono  a Guglielmo  Orator  Veroneje.  La 
prima  è da  Parma , in  cui  fi  augura  d* 
aver  vicini  i monti  del  Veronefe,  o che  1* 
Adige  feorrefle  a quella  volta,  per  averne 
marmi , con  cui  adornar  la  cafa , che  qui- 
vi fabricava . Si  vede  nella  fuffeguente  , 
fcritta  mentr’  era  neh*  Avignonefe,  come 
quello  Guglielmo  era  flato  feco,  ed  avea 
aggiornato  ;n  quella  parte;  poiché  gli  fcri- 
ve  il  Poeta , che  gli  parea  ancora  di  veder- 
velo  continuamente,  e con  dolcezza  fi  ri- 
fovveniva  de  i fiti,  ne*  quali  fedendo  fu  1* 
erba  avean  procurato  infieme  di  rivocare 
dal  lungo  efilio  le  Mufè,  e confrontati  i La- 
tini Poeti  co’ Greci,  Iafciando  da  parte  i lor 
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proprj  componimenti  per  guflar  gli  antichi. 

Hic  longo  exilio  Jparfaf  revocare  Camqnas , 

Hic  Graiost  Latìofque  fimul  conferre  Poe- 
ta! 

Dulce  fuity  veterumque  facros  memorare 
labore s , 

Nojìrorum  immemore s . 

Gli  deferire  ancora  graziolamente,  quanto 
lì  folle  confolato  nell’ avvenirli  in  quella, 
eh’  era  fiata  quivi  nobil  foggetto  di  fua  paf- 
lìone,  poiché  gli  era  paruto  in  elfa  di  ve- 
der lui.  Nell’ultima  lettera  lo  eforta  a 
palfare  a Roma  nell’  anno  Santo  , che  fu 
quello  del  1350. 

Atfèttuofa  amicizia,  e pratica  tenne  al- 
tresì il  Petrarca  con  un  Gafparo  Veronefe , 
uomo  di  lludio  fenz’  altro,  cui  negli  ultim’ 
anni  di  fua  vita  tre  lettere  fcrilfe  da  Pado- 
va . Ma  ni  un  de’  noltri  trovò  preffo  lui 
maggior  grazia  di 

GUGLIELMO 

DA  PASTRENGO, 

al  quale  otto  epillole  fi  leggono  nelle  Varie 
con  tenerilfime  efprelfioni  d’affètto.  Vede- 
fi  nella  terza,  che  melfoli  il  Pallrengo  in 
viaggio  verfo  la  Corte  del  Papa , eh’  era 
in  Avignone,  fu  dal  Petrarca  accompa- 
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gnato  fino  al  confin  del  Brefciano,  e non 
lenza  molto  cordoglio  lafciato.  Il  P.  Monr* 
faucon,  cui  dell’  opera  di  quell*  Autore  fu 
data  notizia  dal  Sig.  Apoftolo  Zeno  in  Ve- 
«p.  j.  nezia,  ha  detto  nel  Diario  Italico,  che  il 
Paftrengo  fu  maeflro  del  Petrarca , ma  per 
verità  non  gli  polliamo  confermar  tal  pre- 
gio , poiché  quelli  venne  a Verona  in  età 
provetta,  e quegli  fi  riconofce  dalla  quarta 
lettera , com’  era  nel  fior  della  gioventù 
anche  più  anni  dopo.  Ben  fi  ha  nella  quin- 
ta , che  il  Petrarca  era  dal  Paftrengo  aiu- 
tato ne*  fuoi  ftudj , ma  con  predargli  i li- 
bri . Però  anche  nella  fettima  fcrive  da  Pa- 
dova di  ftar’  attendendo  1*  Agricoltura  di 
Varrone,  che  da  lui,  e 1*  Egloghe  di  Cai- 
fùrnio,  che  da  Rinaldo  foprariferito  gli  era- 
no fiate  promefle.  Raccomanda  nell’  i Ile  fi- 
fa al  Paftrengo  un  uomo,  che  lafciata  l’ar- 
te fa  brile  , in  cui  era  fÌDgolare,  fi  era  in 
avanzata  età  ardentemente  innamorato  de- 
gli ftudj,  e palfava  a Verona  per  edere  am- 
maeftraco,  e per  aver  libri,  implorando  pe- 
rò gli  aufpizj  di  lui,  il  quale  , quanto  fof- 
fe  di  libri  ricco,  ben  può  raccoglierli  dall* 
Opera  fua.  Il  noftro  Guglielmo  fu  Lega- 
le di  profeffione,  ed  avea  udito  Oldrado  : 
t*g.  44.  Oldradum  de  Laude  prfceptorem  meum  . 
Efercitò  l’arte  notariale,  vedendoli  però 
deferì  tto  nell’  antica  matricola  , e iftru- 
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nienti  al  publico  interefle  fpettanti  trovan- 
doli , ov’  e rogato  fapiens  et  difcretus  vir  Gu- 
lielmus  de  Pajtrengo  de  contrata  Pigne  Vero • 
n^.  Ebbe  anche  il  grado  di  Giudice,  on- 
de in  atto  del  Cordìglio  noftro , ( rotolo 
predò  di  me)  1’  anno  1337  vien’  eletto  Sin- 
dico, e procuratore  a far  certo  pagamento 
per  conto  publico  providus  et  fapiens  vir  do - 
minus  Guillelmus  index  de  Pafirengo  de  Pigna . 
Martino,  ed  Alboino  Scaligeri  il  mandaro- 
no lor  Nunzio  e procuratore  a Benedetto 
XII  in  Avignone  per  ottener  1’  adduzione 
dopo  aver*  uccifo  il  Vefcovo  Bartolomeo, 
il  che  fi  ricava  dal  Pontificio  Breve  riferito 
da  Carlo  Li  bardi  nella  fua  Cronica . Lo 
mandarono  altresì  infierite  con  Azzo  da  Co» 
reggio , e con  Guglielmo  Arimondi  pari- 
mente Giurifconfulti  all*  ifteflò  Pontefice, 
perchè  forte  loro  approvata , e confermata 
la  Signoria  di  Parma  . Fu  anche  Nunzio 
di  Cangrande. 

Coftui  comporti  un*  Opera , che  venne 
flampata  nel  1547  in  Venezia  con  quello 
fronti  fpizio  : De  originibus  rerum  libellus  au - 
tbore  Gulielmo  Pajiregico  Veronenfe  : ma  non 
così  fu  dall’Autore  intitolata.  Il  Mf,  che 
di  quell’  opera  fi  conferva  in  Venezia  nella 
libreria  di  S.  Giovanni  e Paolo  , dopo  il 
proemio  dice  così  : Incipit  liber  de  viris  illu - 
firibus  editai  a Guideimo  Pajiregico  Veronenfi 
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che , et  Fori  eiufdem  urbis  cauftdico:  così  nel 
principio  d’  alcuni  capi  , lllufìres  viri  &c. 
Ben  nel  fine  fi  ha  e xplicit  liber  de  Originibus  , 
ma  quello  riguarda  I’  ultime  Parti  , che 
tutte  infiemelòno  afiai  minori  della  prima. 
Il  principale  adunque  dell’opera  confifie  in 
una  Biblioteca;  e come  tra  Cuoi  primi  fon- 
ti furono  S.  Gerolamo,  e Gennadio,  cosi 
ne  ritenne  il  titolo:  ma  primo  fu  il  noftro 
a concepire  la  vada  idea,  mirabile  nell’ofi 
curità  di  que’  tempi  ,d’  una  Biblioteca  uni- 
verfale,  facra  e profana.  L’ altre  Parti  ven- 
gono a formare  una  fpezie  di  Dizionario 
Ifiorico,  e Geografico  con  particolar  ricer- 
ca delle  prime  origini:  e conobbe  egli  mol- 
to bene  quanto  folle  lontano  dal  potere  com- 
prender tanto  , poiché  dille  in  un  luogo, 
fatti  ejl  ineboaffe  tam  grandia . A lui  però 
non  potrà  negarli  la  lode  d’  effe  re  fiato  il 
primo,  e anterior  di  tanto  a i ricercatilfimi 
IDizJonarj,  prima  del  Rufcelli  ( Ìndice  de- 
gli uomini  ilhjìri  ) poi  di  tutti  quelli , che  negli 
ultimi  tempi  n’hanno  con  lor  gloria  empiuto 
il  mondo.  Primo  ei  può  dirli  ancora, che of- 
fervafie  le  lapide,  poiché  ove  nomina  Tito 
Livio , una  a difiefo  ne  rifèrifee,  il  che  da  niu- 
no  fi  era  ancor  fatto.  Studiò  accuratamen- 
te nella  Biblioteca,  in  que’ tempi  amplif- 
fima,  Canonicale;  di  che  fi  può  fare  argo- 
mento, dal  veder  che  in  Gelafio  nomina 
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.Je  Epiftole  de  vitanda  Acbatii  communione 
a Succonio  Vefcovo  Africano  , c a Natale 
Abate,  che  in  altri  codici  alle  nofire  età 
pervenuti  non  par  che  folTero , mentre  non 
fi  fon  mai  rinvenute  da  tanti  raccoglitori , e 
le  abbiam  noi  finalmente  da  uno  di  quelli 
Mfs  publicate  due  anni  fono , a fuo  luogo 
inferendole  nell’  edizion  Veneta  de’ Conci- 
lii. 

Non  piccolo  è il  frutto,  che  fi  può  da 

5|uefta  curiofilfima  operetta  raccogliere,  e 
arebbe  fiata  molte  volte  da  molti  citata, 
fe  la  lòmma  fua  rarità  non  1’  avelie  refa 
ignota  . Straniero  non  mi  fovvicn’  ora  che 
n’  abbia  fatta  menzione , fuor  di  Pietro 
Berzio  nella  prefazione  al  Teatro  Geogra- 
fico. Un  parto  d*  Ifidoro  , che  non  fi  ha 
nelle  ftampe , ricavato  da  efla  vedremo 
nel  Trattato  degli  Anfiteatri . Acciochè  fi  Ut.  e,  3. 
publicafle  in  miglior  forma  di  nuovo,  col- 
lazionai qualche  anno  fa  con  diligenza  il 
Mf  Veneto,  non  però  molto  commendabi- 
le, e più  altre  emendazioni  fegnai , quali 
o s’imparano  negli  Scrittori,  da  cui  Paftren- 
go  traife  , o ricavar  fi  convien  dall’  inge- 
gno, mentre  la  ftampa  è affatto  mofiruo- 
fa,  e nell’ ofcurità  di  quel  tempo  equivoci 
prefe  talvolta  1*  Autore  ancora  lepidilfimi, 
talché  può  fervire  d’ottimo  elercizio  allo 
fiudio  Critico,  Anche  il  nome  di  Pafircgi- 
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co  nell’edizione  è corrotto,  elTendo  il  no- 
flro  Autore  flato  denominato , come  di 
molt*  altri  è avvenuto,  dalla  Terra,  che  a 
noi  lo  diede,  cioè  da  Paflrengo.  Si  darà 
fuori  a Dio  piacendo  1*  opera  fua , sbrigati 
che  fiano  altri  lavori . 

G I D I N O 

DA  SOMACAMPAGNA 

À trattar  delle  Rime  , cioè  delle  va- 
rie fpezie  de*  componimenti  Poetici 
volgari,  e del  modo  di  rimargli,  primo  fu 
Antonio  di  Tempo  Padovano,  che  in  la- 
tino ne  fcrifTe,  e dedicò  la  fua  fatica  ad 
Alberto  Scaligero  Signore  anche  di  Pado- 
va. Secondo  fu  quello  Gidino,  e primo  a 
trattarne  in  volgare . Di  lui  non  fi  e più  in- 
celo il  nome,  e molto  men  l’opera;  doven- 
dofene  la  notizia  ad  un  manulcritto  in  fò- 
glio di  carta  pecora , fcritto  in  que’  tempi, 
e tutto  illuminato  ne*  margini , acquiflato 
già  da  noi  in  Bologna . Nel  fine  del  Tra- 
tatto furgià  rifatte  da  man  polleriore  quelle 
parole  nel  fito  delle  prime  fvanite . Qtitvi 
ce  compiuto  lo  trattato  et  la  arte  delli  Ritbìmi 
volgari  la  quale  io  Gidino  da  Somacampagna 
quanto  lo  omnipotente  Dio  mi  ba  pr  e fiato  dela 
fua  gratta  oc  compilato  a reverenti  a di  Dio  et 
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a laude  et  gloria  de  lo  excelfo  e magnifico  Si- 
gnore Mefer  Antonio  da  la  Scala . .Antonio 
cominciò  a dominar  folo  nel  138  r.  L’auto- 
re fiorì  prima  fiotto  Martino , che  finì  di 
vivere  nel  1350,  avendo  quella  per  efem- 
pio  delle  Ballate,  chiamate  minime . 

Viva  /’  excelfa  Scala. 

Viva  la  prole  diva , 

De  la  Scala  iolrva , 

Cb’  a mal  far  non  fi  cala. 

Viva  lo  fuo  Mafiino, 

Che  come  uccel  divino 
La  ricopre  con  /’  ala . 

Viva  la  fua  P ben  ice , 

Cb’  ee  de  virtù  radice , 

E de  Jufiicia  equala. 

Piva  /’  excelfo  Prince, 

Che  per  fua  virtù  vince 
Ciaf  cuna  cofa  mala. 

Vivai * onor  de  Italia , 

Viva  de  virtù  balia 
La  magnifica  Scala. 

Ove  tratta  del  rapprefientar  parole  con  le 
fillabe  de’  capiverfi , vien  negli  efiempj  a 
formar  quelli  nomi:  la  nobile  T adea , che 
fu  da  Carrara,  moglie  di  Martino;  Mado- 
na  Samaritana , che  fu  da  Polenta , moglie 
d’Antonio;  la  inclita  Pulifenai  che  fu  pri- 
ma figliuola  del  medefimo. 
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Collui  fu  Fattore  di  Canf  gnorio  : in  rotolo 
de* Conti  Lafranchini:  difcretus  vir  Gidinusde 
Sumacampanca  Factor  magnifici  domìni  domi- 
ni Canftgnorii  de  la  Scala  fuper  bonis  olim 
domini  Gagnoli  de  Nogaro/is  : poi  Fattor  ge- 
nerale d’ Antonio.  In  libro  della  Camera 
Fiicale  , intitolato  prò  curia  de  Nogarolis  , 
un  atto  fi  ha  del  1381  diretto  a Gidino  da 
Somacampagna,  e a Tomafo  de’  Pellegrini, 
generalibus  FaSìoribus  Domini  nojlri  dom.  Anto - 
nìi  de  la  Scala.  Una  carta  del  1443  ho  ve- 
duta nell’  Archivio  Canonicale  , in  cui  fi 
nomina  Manfredus  de  Sumacampanea  Factor 
nobilium  et  magnifccorum  dominorttm  Alberti  et 
Majìini  f> atrum  de  la  Scala.  Manfredo  po- 
trebbe elfere  (lato  padre  di  Gidino.  Fattor 
generale  era  ufizio  di  gran  confiderazione . 
Mal  però  corri fpofe,  s’egli  è quel  Gidino, 
nominato  da  Marzagaglia  più  volte , come 
traditore  degli  Scaligeri. 

Confile  quell’  Opera  in  alfegnar  tante 
varie  maniere  di  Sonetti , Ballate , Canzo- 
ni , Rotondelli , ed  altri  componimenti , 
che  lungo  impiccio  farebbe  volerle  impa- 
rar tutte.  Per  lo  più  leguita  il  metodo  dal 
Tempo  tenuto:  gli  efempj,  lènza  nominar 
mai  nè  Petrarca,  nè  altro  Poeta,  dà  fem- 
pre  di  fuo,  con  poefie  per  altro,  che  non 
fon  fempre  le  più  leggiadre  del  mondo  . Ha 
il  Sonetto  trilingue,  un  verfo  in  lingua  Tof- 
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carta,  /*  altro  in  lingua  Ut  ter ale , e lo  ter^o  in 
lingua  Francefcba . Ecco  un  fuo  commiato 
di  Canzone,  eh*  egli  chiama  Ritornello. 

Tu  ten  girai  Canyon  col  fronte  aperto 
Cercando  /’  univerfo  d'  ogni  parte , 
Mojìrando  /’  argomento  del  mio  Sogno . 

E conterai , eh'  a ciafcun  fa  bifogno 
Conofcer  de  le  fante  Dive  /’  arte , 

Se  de  /’  eterno  amor  vuol  ejjer  certo: 

Poi  da  mia  parte  dà  mille  Jalutey 
A ciafcun , che  r ammanta  di  viriate . 
Nel  fine  per  efempio  del  Contrailo,  cioè 
del  cantare  a vicenda  ri/pondendofi  1’  un  1* 
altro , mette  67  Selline,  o fia  llanze  rima- 
te a modo  delle  ottave,  ma  di  lei  veri!  !<>■ 
lamente,  llefe  con  molta  facilità,  e affai 
curiole  per  parlarvi!!  delle  co fe  d’ Italia  d’ 
allora  , e della  pallata  , che  dovean  fare 
i Franzefi  in  Italia,  vivendo  Papa  Clemen- 
te, che  fede  fino  al  1352.  Al  fin  di  quelle: 
explicit  Contrajìus  Domini  de  Conciacho  . In 
altro  mio  lacero  codice  inficme  con  verfi  di 
Dante,  e d’altri  del  1300,  è una  Canzo- 
ne di  Gidino  da  Sommacampagna  Veronefe  per 
la  morte  di  Capellazzo,  cui  dice  ufeito 
De  la  prole  gentil  degli  Ami  dei. 
Neimf454  fi  veggon Sonetti , e Frottole  di 
Francelco  di  Vanocio,  che  fu  in  tempo  di  - 
Mallino  Scaligero. 
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MARZAGAGLI  A, 

ED  ALTRI 

DEI  tutto  ignoto  è flato  finora  queflo 
Scrittore  ancora  non  meno  dell’  ope- 
ra fua,  ch’ho  ritrovata  in  un  codice  del 
Mufeo  Bevilacqua.  S’  intitola:  eruditismi 
viri  Marzagaif  Veronenfis  de  modernis  gefiis . 
Coftui  fu  maeftro  d’  Antonio  Scaligero , fi- 

fliuol  naturale  di  Canfignorio,  ed  ultimo 
ignore  di  quella  Cafa . La  fua  opera  divi- 
fa  in  quattro  libri  è un’  imitazion  di  Vale- 
rio Maffimo:  de  obitu  illujìrium , de  cape  ione 
crvitatum,  de  interfeftoribus  fratrum  Di- 
ce in  un  luogo,  che  Antonio  folea  fpeffo 
avere  in  bocca  detti  di  Valerio  Maifimo  da 
lui  fpiegatogli . Ne  mandai  copia  al  Sig. 
Muratori  per  la  fua  raccolta  delle  Cole 
Italiche  , ma  la  fcorrezion  del  codice , e 
Io  ftile  Arano,  e ravviluppato,  che  alle  vol- 
te non  lafciano  raccapezzar  fentimento , il 
diflirafero  dal  publicarlo.  Lumi  fe  ne  pof- 
fon  però  trarre  per  l’Iftoria  noftra.  Nume - 
rofa  Biblioteca , die’  egli  nel  libro  terzo,  che 
avea  qui  in  tempo  de’  Scaligeri  un  Leonar- 
do da  Quinto  , quale  prevedendo  rumori 
nella  Città , fu  da  lui , perchè  non  patifle 
difaftro,  trafportata a Venezia.  Nell’iftef- 
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fb  libro  è I*  opera  in  verfi  del  Fereti  in  en- 
comio di  Cangrande. 

Il  P.  Labbe  nella  Biblioteca  de*  Mfs  al- 
tro  Scrittore  di  quello  tempo  ci  fommini- 
ilra  : Francaci  de  Cannelli s tiber  de  Fato  di- 
tot us  Antonio  de  la  Scala  Domino  Verone . 
Il  P.  Gandolfi  ne’  dugento  Scrittori  Ago- 
tt  ini  ani  annovera  Giovanni  Evangelica  da 
Zevio  , che  nel  138  7 fu  fatto  Reggente,  e 
inftituì  nel  Convento  di  Verona  un’  inligne 
Libreria , e comentò  alquanti  Salmi , e 
compofe  Sermoni.  Giovanni  Seregno  vico 
ricordato  come  Scrittore  dal  Corte  nell’  an- 
no 1340.  Compita  e non  difprezzabil  Gra- 
nitica per  graziofo  dono  del  Sig.  Conte 
Aventino  Fracattoro  pretto  noi  fi  conferva 
in  codice  di  carta  pecora , fcritto  nel  /ècolo 
del  1300,  al  fin  del  quale:  explicit  Stimma 
magiftri  Jobannis  a Pigna  artis  Grammatica 
prole  fiori*  Veronenfis.  Comincia:  Scientia  ejl 
nobili!  popjjto  animi.  Vi  fi  ha  un  capitolo  de’ 
nomi  Greci:  1’  ultimo  tratta  de’  Ritmi . 
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LEGISTI,  c MEDICI 

IN  quello  fecolo  del  1300  Legifli  furo- 
no, e Medici  molto  riputati  nella  Cit- 
tà noflra  . Configli , e illutazioni  Legali 
fcri/Te  Lodovico  Alberti:  ma  in  quell’  età 
ini  farò  lecito  di  far  menzione  d’alcuni,  fe 
ben  non  fi  ha  che  fcrivefl'ero . Chiaro  per 
ingegno  e per  dottrina  fi  predica  Gugliel- 
mo Servidei  Giuri fconfulto  nella  ifcrizion 
fepolcrale,ch’era  al  Santo  di  Padova;  dell’ 
uno  e dell*  altro  vegganfi  gli  Elogj  fcritti 
dal  Pozzo.  Del  merito  d’ Agoftino  Giuri- 
no fa  fede  1*  arca,  e 1*  epitaffio  che  fi  fog- 
giunge.  In  Mf  Saibante  fi  contiene  Compie - 
inentum  Aurora  magijìri  Rolandint  compila - 
tum  per  egregia m juris  profe/Jorem  dom.  Joan- 
vem  de  Magis  notar  it/m  Veronenfem  anno  1380. 
La  Somma , cioè  il  pien  Trattato  dell’  ar- 
te notaria  di  Rolandino,  portò  il  titolo  d’ 
Aurora . 

In  materia  Medica  comentarii  fcrifié 
Bernardo  Campagna  per  detto  del  Panvi- 
nio;  vien  lodato  dal  Biondo  d’ incompara- 
bil  memoria  . Che  in  tal  facoltà  fodero  fin- 
golari  Aventin  Fracafloro,  Pietro  Cepolla , 
Bavarino , e Bono , i lor  monumenti  dipin- 
ti da  gli  altri,  e in  alcun  de’quali  fi  rappre- 

fen- 
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Tentano  di  baffo  rilievo  in  atto  di  leggere  in 
catedra  pubicamente , con  ficurezza  ma- 
nifeftano . Porto  qui  i loro  epitaffj  per  non 
efTere  flati  addotti , nè  offervati  dagli  Scrit- 
tori noflri  . Alcuno  ben  ne  riferì  Lorenzo 
Schradero  autor  SafTone  nella  raccolta  de* 
Monumenti  d’  Italia,  ma  molto  feorretta- 
mente  , faciliffimi  effendo  gli  equivoci  nel 
leggere  i marmi  anche  di  quel  tempo.  Il 
Biondo  nomina  come  infìgnì  Medici  di  quel 
fecolo  Avanzo  , e Giacopo  Lavagnolo  ; è 
incerto , fe  per  Avanzo  voleflè  dire  A ven- 
tino, come  ha  moflrato  di  credere  il  Chioc- 
co. 

Al  Duomo  nell’  ofeuro  luogo  ove  fu  la 
Chiefa  antica . 

Sepulcrum  fapientis  viri  domini  Augujii- 
ni  de  Jui 'finis  iudkis  Verona  et  Quorum 
beredum  MCCCLXXVI. 

Augujlinus  ego  fu er am,  qui  munera  quondam 
AJpera  prò  Patria  multa  notanda  tuli . ; 
Orator  menù  Monarcam  zifere  utrumque , 

Ars  miebi , et  ojfcium  Iuflìnianus  erat . 
Deprecor  exanimis , rogo  te  per  numina  Le  fior  t 
Manibus  ut  tribuas  nunc  pia  vota  meif . 
Mille  trecentenas  cum  fex  et  feptuaginta 
Scnferat  a/fiduas  Cyntbius  orbe  rotar. 

Mari 
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Mar!  quartum  decimumque  diem  dabat , incli- 
ta pojlquam 

C(lefìi!  partus  gloria  parta  fuit ; 

Cum  micbi  languenti  rapuit  mori  effera  lucem , 
Membraque  farcopbago  contumulanda  de- 
dit. 

A S.  Fermo  maggiore  fuor  della  Chiefa . 

Dottor  Aventinu!  Medica  clariffimu!  arte , 
Nata  Fracaftoref  lux  genero] a t ribus , 
Afira  poli  novity  novitquc  latenti  a rerum; 

Eiui  in  hoc  tumulo  corporii  offa  iacent . 
Quem  meriti!  quondam  decor avit  Scaliger  beros  ; 

Utile  confilium  c'rvibu! , et  dommis. 

Sub  dette!  otto  quinis  cum  mille  trecenti! , 

In  medio  Cbiron  menfe  Novembri!  erat . 

Fuor  della  Chiefa  di  Santo  Stefano  . 

Hìc  iacet , bic  fitui  ejl , Petrui  bic  Cevola 
quiefcit  y 

Quo  melior  nemo  Pbyficui  alter  erat . 

Vir  placiduiy  conJlamy  (di!  renovator  avit(9 
Mugnatum  Medicui , Scaliger(quc  domi . 
Undeciei  feptem  decimo  pofi  mille  trecento! 
Luna  die s Calum  tercius  ante  fuit . 


Fuor 
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Fuor  di  S.  Pietro  Martire  con  arma  gen- 
tilizia , e con  1*  anno  1346. 

Annorum  primum  lux  fexta  Decembris  agebat 
Pofì  quindena  quater  lujìra  ducenta  novem. 
Cum  clari  Medica  Bavarini  fpiritus  arte , 

Offa  dedit  cefe , dum  petit  ajìra}  petre. 

Si  conofce  dall’  arma , come  coflui  fu  de* 
Crefcenzii , della  qual  gente  Uguccione  era 
flato  Podeftà  di  Verona  nel  izzo , e nella 
quale  fu  chi  pafsò  a Roma  , e fondò  quel- 
la famiglia  , eh*  ebbe  più  Cardinali . Nel 
Convento  di  S.  Fermo  maggiore  prelfo  la 
Chiefa. 

Pbìlofopbus , Medicut , et  rerum  cognitor  al- 
tus, 

Cunftis  veridicus , cui  fit  fuper  et  ber  a faltus  , 
Re  fuit  ijie  bonus , homo  diflus  nomine  Bonus. 

In  mifcea  di  varie  fcritture  prelfo  di  noi 
trovanlì  alcuni  capitoli  fpettanti  a materia 
Medica  di  dettato  convenevole  a quelli 
tempi . Sarebbero  forfè  da  attribuire  a quel 
Giovanni , che  fu  Medico  dell’  Imperador 
Federico  terzo?  Confervali  nell’  Archivio 
Canonicale  una  lettera  di  quel  Principe  , 
con  la  quale  lo  raccomandò  per  la  terza 
volta  al  noftro  Capitolo,  perchè  lo  facelfe 

Cano- 
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Canonico  : ut  bonefittm  v'trum  magijlrum  lo- 
b annem  de  Verona  nofirum , et  illufirà  Lu- 
pold't  Duci s Auflrif , et  Styrif  Principi! , et  fra- 
tri!  nofìri  tariffimi  Pbyficum  domejlicum  dile - 
Rum  reciperetii  in  Canonicum  et  in  fratrem 
&c. 

Per  ultimo  porremo  Benedetto  nato  in 
Porto,  eh’  è parte  di  Legnago:  infegnò  di- 
pendiate in  Padova,  e ledè  prima  nell’Uni- 
verfità  di  Bologna . Così  intendo  il  fuo  epi- 
taffio, che  dal  Tomafini  nelle  Ifcrizioni 
Padovane,  indi  da  Giufèppe  Scaligero  nel- 
la Confutazione  della  favola  de'  Bordoni , mal 
fu  intefo  d’  un  Benedetto  Lignago,  e ma- 
lamente fcritto , e interpunto. 

Grammatica  do  lì  or,  interprei  Rbetorico- 
rum> 

Sermoaum  prorfus  non  ignorani  Logico- 
rum , 

Mar  more  Bendiflus  tegor  boc  ego , fala- 
riatut 

Grammatici  Jìudio  Padui , quondam 
cathedratm 

Bononii , Porta  Lignagi  natta  et  ortui. 

Non  è mancato  chi  abbia  creduto  Vero- 
nefe  il  Ferreti,  dal  Marzari  detto  Batti- 
Ila,  e Giulio  in  un  manuferitto  , i cui 
quattro  libri  in  verfi  fopra  i fatti"  di  Can- 

gran- 
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grande , da  me  ritrovati  in  un  codice , e man- 
dati al  Sig.  Pre volto  Muratori,  lon'ora  pu- 
blicati  nel  tomo  nono  delle  Cole  Italiche  pref- 
fo  la  Storia  delFerreti  medelìmo.  Egli  però 
fii  Vicentino  : benché  non  fia  denoftri,  ad- 
durròqui  il  Tuo  epitaffio,  che  fi  conferva  tut- 
tora in  S.  Lorenzo  di  Vicenza,  perchè  vi  $’  im- 
para, come  altre  opere  quello  valentuomo 
fèceoltre  alle  nominate  dalPagliarini.  Giu- 
feppe  Scaligero  Io  inferì  nella  Confutazione, 
mafenza  l’ultimo  dillico,  temendo  forfedi 
non  elTer  da  qualche  importuno  richiello  di 
dichiararlo;  ma  fperando  io  più  difereti  gli 
amici  miei,  lo  darò  intero,  e come  Ha  nella 
pietra . Sembra  volervi!!  accennare  , che  il 
fepolcro,  e le  olla  fòlfero  traljportate  d*  un 
luogo  in  altro  , e che  tal  unzio  di  pietà 
debba  recar  meraviglia  non  meno  di  quan« 
do  Tuccia 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro . 
Ecco  l' ifcrizione: 

Hk  fitto  e fi  clara  Ferretto  orbine  vates , 
Scaligero s decuit  quem  cecinìfje  Ducer. 

Scripfit  et  Annalet , Cenuenfe  et  in  ordine 
bellum , 

Et  nova  de  prifeir  carmina  temporibus. 

Efi  decur  bic  Patrie  » Ferretq,  bic  gloria 
gentir  ; 

I Hk 
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Hic  locat  qternus  nome n et  o[fa  lapit. , 
O pietatis  opus  ! cribro  olìm  tranjiulit  an- 
darti 

Nane  vatem , genium , marmora  cum 
cinere , 


Fine  del  Libro  Secondo. 
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SC  RITTORI 

VERONESI 
Ll’BRO  TERZO 
Contiene  quelli  del  1 4.0  0. 
GUARINO 

Uova  faccia  prefero  gli 
ftudj  nel  decimoquinto 
fecolo , quando  con  ri- 
chiamar dall’  oblivione 
le  Greche  lettere , ogni 
facoltà  più  nobile  a nuo- 
va vita  riforfe . Non  già 
che  in  ogni  tempo  uno  ed  altro  in  Italia  non 
fi  trovale,  che  aquella  lingua  fifàceflè  ftra- 
da  : veggiamo  nella  Storia  di  Liutprando, 
com’ei  nel  fecol  decimo  di  effe  non  era  igna- 
ro. Burgundio  da  Pifa  traduflè  nel  princi- 

I z pio 
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pio  del  1200  i palli  Greci  ,che  fon  nelle  Leg- 
gi , e parte  dell’  Omilie  del  Crifoftomo  Co- 
pra S.  Matteo,  vedute  già  da  noi  in  tefto 
a penna  nella  libreria  di  Santa  Croce  in  Fi- 
renze : traduce  ancora  il  libro  de  anima  di 
S.  Gregorio  Ni  fieno , come  s’ impara  dal 
noftro  Pafirengo,che  di  eflo  dice  : quem  Pi - 
fanu s Caufidicus  tempore  fecundi  Federici  de 
. Cr(co  tranjìulit  in  Latinum  . Che  nella  fuf- 
feguente  età  Papia  fofle  dotto  in  Greco,  lo 
afferma  Filippo  da  Bergamo,  e li  riconofce 
a baldanza  in  più  luoghi  della  Tua  Opera , 
nella  quale  ancora  alla  voce  Cbarìte  porta 
in  Greco  cinque  verli  d’  Eliodo,  e gli  ren- 
de in  Latino  . Nel  decimoquarto  fecolo  vi 
s*  applicò  il  Petrarca , e ancor  più  il  Boc- 
caccio, i quali  li  tennero  per  quello  fine  un 
certo  Greco  per  nome  Leon  Pilato,  come 
fi  ha  dall’  Epiftole  del  primo,  e dalla  Ge- 
nealogia degli  Dei,  e dal  Comento  fopra 
Dante  del  fecondo . In  Verona  pure  già  nel 
fecol  duodecimo,  e nel  principio  del  fufle- 
guente  non  eflerfi  fiati  affatto  all*  ofeuro 
della  Greca  lingua , indica  il  noftro  Statu- 
to di  quel  tempo,  ultimamente  dato  fuo- 
ri, poiché  in  eflo  il  capitolo  148 , che  trat- 
ta del  Senfale , s’ intitola  , De  Proxeneta 
pbi/antbropo . Ma  Tariffimi  per  1*  innanzi  efi 
fendo  fiati  gl*  infpirati  da  sì  bel  genio , e 
quelli  per  lo  più  poco  avanti  in  sì  ratto  fiu- 
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dio  proceduti  eflendo,  la  gloria  dell*  aver 
ri  folcitati  in  originale  i primi  fonti  del  fa- 
pernoftro,  rimale  al  fecolo  del  14QO,  in 
cui  alla  ricerca  de’  Greci  Scrittori  s’ infer- 
vorarono gli  animi  oltremodo,  e il  gufto 
delle  cognizioni  piò  belle  in  ogni  parte  d* 
Italia  li  rifvegliò . 

Di  così  gran  bene  Guarin  Veronefe  fa 
1’  autor  primo,  ed  il  primo  fonte.  Molti 
fon  per  altro,  che  nel  rammemorar  colo- 
ro, i quali  fecero  rivivere  i buoni  ftudj,del 
Guarino  li  fan  dimenticati  . Chi  continuò 
il  Cronico  di  S.  Gerolamo,  d’ alquanti  dell* 
iftelfa  età  fece  memoria , ma  non  di  lui . Il 
P.  Montfàucon  nella  Dedicatoria  della  Pa- 
leografìa nomina  falamente  Francefco  Fi- 
lelfo,  Lorenzo  Valla,  Teodoro  Gaza,  ed  il 
Poliziano.  Giovio,  ripetuto  dal  Voflio,  1* 
edere  flato  primo  a rimetter  le  Greche  let- 
tere attribuifce  a Leonardo  Aretino;  ma 
per  verità  primo  di  tutti  fu  Guarino , e 
primo,  che  con  averne  meda  fcuola  ne  fa- 
minafle  in  molti  la  cognizione , ed  il  gullo. 
Egli  nacque  in  Verona  nell’  anno  1370.  In 
niuna  fcrittura  di  que’  tempi  li  è veduto 
mai  con  altri  nomi  che  di  Guarino , non 
elfendo  allora  ufati  ancora  i cognomi  da 
tutti  , ma  il  fuo  nome  diventò  cognome 
ne*  difcendenti , refa illullre  e da  lui,  e da 
loro.  Filippo  Berga malco,  e ’1  Biondo,  e *1 

I 1 Rodi 
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Rodi  Io  dicon  difcepolo  di  Giovanni  da 
Ravenna  , inlìgne  Gramatico  , della  cui 
fcuola  ufcirono  Vittorino,  Poggio,  Ogni- 
bene,  e più  altri  de’  primi  «doratori  delle 
buone  lettere.  Ma  Guarino  giovinetto  an- 
cora conobbe  la  neceffìtà  del  Greco  a chi 
volea  oltrepadare  i limiti  delle  notizie  di 
quel  tempo;  ed  unico  però  allora  fra  tutti 
ufcì  d’  Italia , e fi  portò  non  per  altro  mo- 
tivo a Coftantinopoli , dove  ftudiò  cinqu’ 
anni  fotto  Emanuel  Crifolora.  Scrive  Gio- 
vanni Panteo  vilTuto  in  quel  tempo,  ch’ei 
per  più  anni  camminò  la  Grecia  per  acqui- 
flar  dottrina;  e Francefco  Patricj  nella  De- 
dicatoria della  fua  Poetica,  eh’  egli  ri[ufcitò 
le  lettere  Greche , quali  dopo  molti  fecoli  di 
Grecia  ave  a riportate.  Credi  bil  cola  è,  che 
non  tornade  fenza  buon  corredo  di  codici 
Greci,  primo  però  anche  per  quello  conto 
ad  arricchir  I’  Italia  di  quella  merce.  Ch’ 
egli  incanutire  in  una  notte,  per  elTer  nau- 
fragata 1*  una  delle  due  cade  di  libri,  eh* 
avea  portati  feco,  è fàvoletta  raccontata  da 
Pontico  Virunio , che  tanto  farà  vera  , 
quanto  ch’egli  palla  de  aCodantinopoIi  ^ta- 
te iam  grandiore , come  il  medelimo  affer- 
ma. D’ aver  faticato  in  tenera  età  lotto  il 
Crifolora  fa  fede  Guarino  ffelfo,  dove  pref- 
fo  Angelo  Decembri  in  propolito  delle 
Greche  lettere  così  favella  : quas  olìm  ada- 

lefcen- 
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lefcentulus  ex  Manuele  Cbryfolora , Gt(co , fum-  Pofir.  Lit. 
moque  pbilojopbo  percepì . Altri  molto  pi  il  M‘  7' 
Urani  errori  caddero  al  Virunio,  ove  trat- 
tò del  Crifolora , nel  comento  da  lui  fatto 
alla  Gramatica  Greca  di  Guarino  ; ma  ben  £>«• 
con  verità  parlò,  quando  foggiunfe  quivi, 
che  al  fuo  ritorno  cominciò  quelli  a inftruir  ij0».  «. 
nella  fua  patria  la  gioventù  in  quelle  nuove 
lettere,  e che  primus  omnium  de  Ut  crìi , quq 
perìerant , et  Gr(ris  et  Latini!  tropbfum  repor - 
tavìt . Prima  dello  fpirar  del  fecolo  comin- 
ciò fenza  dubbio  a infegnar  Guarino  ; e 
prima  della  venuta  in  Italia  del  Crifolora  , 
il  quale  fecondo  Matteo  Palmieri,  conti- 
nuatore del  Cronico  Geronimiano  , venne 
nell’  anno  1398  a riportarvi  le  Greche  let- 
tere. 

Quelli  inlegnò  in  Firenze,  ed  in  altre 
Citta,  ma  per  poco  tempo,  e fu  maellro 
di  Leonardo  Aretino.  Nel  1408  fu  fpedi- 
to  da  Collantinopoli  al  Re  di  Francia , co- 
me dalla  nota  d*  un  Mf  riferita  nella  Paleo-  p*x.  j e 
grafia . Girò  gran  parte  dell*  Europa  per 
procurar  denaro,  che  portò  con  lomma  fede 
al  fuo  Imperadore.  Trasferendoli  il  Papa  al 
Concilio  di  Coflanza , volle  feco  il  Crifo- 
lora tra  primi  : ma  ei  vi  morì  di  dolore  nel 
1415,  per  vedere  il  Pontefice  oppreffo,  e 

Erofugo.  Tanto  leggo  nell*  Orazion  fune- 
re , che  ho  manufcritta  in  due  codici , 

I 4 cora- 
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comportagli  per  Andrea  Giuliani  a /ugge- 
rtion  di  Guarino , e recitata  in  Venezia  pre- 
lente Giovanni  Cri lol ora . Il  fuo  epitaf- 
fio può  vederli  nel  Viaggio  Italico  del  P. 
Mabillon  : è riferito  in  lunga  lettera  del 
Guarino  a Giacopo  Fabris  , che  ho  letta 
in  manufcritto  Eftcnfe , e che  può  dirli 
Orazione  in  lode  del  Crifolora  : tpfum  ergo 
epigramma  interim  fufcipies , quod  e Conjlantia 
gravijjimus  oc  eruditus  vir  Petrus  Paulus  Ver- 
gerius  ad  me  mi/it;  ab  eodem , ut  arbitror , con- 
fetìum.  Una  rcfponfiva  del  Guarino  data 
da  Fiorenza  conferva  il  codice  761,  nella 
quale  ei  loda  1*  encomio , e la  defcrizione 
fatta  dal  Crifolora  dell’  una  e dell’  altra 
Roma,  e rammenta  il  fuo  deliziofo  Ag- 
giorno in  Coftantinopoli . Ipfam  Byzantii 
urbem  fpeflaculum  mibi , nutricemque  benignifb- 
mam  te  duce  Iufiro&c.  tempia  , circos  , aqu$du- 
fìus,  columnas , portum , urbis  ambitum , obe- 
tifcos,  tuas  cuprejfos , et  alienando  jìudioli  mei 
dtverforium , bortum  penftlem , Bofpborum  iì- 
lum  Tbracium  &c.  attribuire  gratamente  a 
lui  1’  eflèrli  defti , ed  illuminati  gl’  Italia- 
ni: Grqcarum  literarum  ad  nojìros  reportanda- 
rum  princeps , auflorque  fuifii&c.eft  vero  beni - 
gnum , et  plenum  ingenui  pudoris  fateri  per 
quos  prcfeceris , ufi  conterraneus  meus  Plinius 
ad . Aggiunge  fcherzevolmente , che  come 
alcune  frutta  aveano  prefo  il  nome  da  chi 

leavea 
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le  avea  introdotte , Appiana  poma  6fc.  cosi  no- 
vella b{C  literarum  et  optìmarum  artium  pian- 
taria avrebbero  da  lui  dovuto  denominarli 
Cbryfolorina . 

Ma  quanto  credito  veniffe  ben  predo  ac- 
quidando  la  fcuola  di  Guarino,  e quanto 
concorlò  può  arguirli  dall’  elTere  nel  1421 
venuto  a Verona  il  beato  Alberto  da  Mar- 
ziano ( terra  di  Tolcana  ) Minore  Oflervan- 
te,  in  età  di  37  anni , per  conofcere  il  Gua- 
rino, e per  approfittarli  degl*  inlegnamenti 
Tuoi,  fpecialmente  nel  Greco.  Tanto  atte- 
ra egli  deflò  nelle  lue  lettere  dampate  a 
Roma  nel  1688  inlieme  con  la  Tua  Vita: 
fumma  aviditate  Guarìnum  vifendi.. . Veronam , 
omnibus  pojìbabitis  projicifci  ...ut  dofìrinarum 
maxime  Grecar um  ubertate  ditarer.  In  altra; 
Nam  cum  ego  ad  Guarìnum  noftrum , Gr{C( 
et  Latina  eruditionis  fontem  prò  iUius  mira  do - 
tìrinarum  copia  ebibenda  ldibus  Septembribus 
Veronam  proficifci  confiituiffem  &c.  Parlando 
con  modedia  d’  una  Tua  Orazione  in  altra 
lettera,  dice,  che  fe  pur  merita  qualche 
lode , Deo  in  primis , deinde  Guarino  Verotienfi 
gratias  babendas . A Verona  qualche  tem- 
po avanti  per  1*  idedo  fine  era  venuto 
a foggiornare  Ermolao  Barbaro,  che  ne 
fu  poi  Vefcovo,  e nipote  del  quale  fu  l’al- 
tro Ermolao  dedinato  Patriarca  d’ Aqui- 
leia.  Ho  imparato  ciò  dal  codice  749,  in 


Digitized  by  Google 


/ 


138  De  gli  Scrittori  Veronesi 

Cui  fi  contiene  una  verfione  in  Latino  delle 
favole  d’  Elbpo  , dedicata  ad  Ambrogio 
Camaldolefo  , in  fin  della  quale  così  fta 
fcritto.  Expliciunt  Aefopi  fabula e traduci  ac 
ferme  adolefcentem  Herm.  Barbar um  Patri - 
tium  Venetum  an.  Dom.  14.11.  Kal.  OEl.  fub 
expofitione  difer  tifimi  ac  eruditismi  viri  Gua- 
rirti Veronenfts , patri!  oc  praeceptoris  mei . For- 
fè ebbe  parte  Guarino,  e il  fiorir  degli  ftu- 
dj  per  fuo  merito  in  quella  Città , nel  ti- 
rarvi Cofimo  Medici  ; poiché  veggo  in 
tu.  ».  tp.  una  lettera  di  Francefco  Filelfo , come  vo- 
“•  lendofi  quel  gran  padre  della  patria , e del- 
le lettere  ritirar  da  Fiorenza  per  fofpetto 
di  mal  contagiofo,  elefle  Verona  per  venir- 
cifi  a trattenere  con  tutta  la  fua  famiglia  . 
A Verona  venne  altresì  il  gran  Lorenzo  de* 
Medici,  com*  ho  imparato  da  un’  epiftoladi 
Francefco  Barbaro , in  cui  lo  raccomanda 
a Gioan  Nicola  Salerno. 

Che  in  Verona  folle  il  Guarino  nel  1420 
fiipendiato  dal  Publico  per  infegnare,  af- 
ift.tn,  io.  forma  il  Mofcardo.  Infognò  anche  in  Vene- 
zia, e forfè  fu  allora,  eh*  ei  dimorò  in  ca* 
fa  de’  Barbari,  domicilio  delle  Mufo.  Di- 
ce Ermolao  in  lettera  al  Fratello  Zaccaria 
(cod.  239)  nel  mandargli  alquante  tradu- 
V zioni  da  lui  fatte:  qua  quidem  in  re  maximat 

babebii  graf  ia! , feio , modefiifimo  ac  eloquen- 
ti ff.  Guarino  Vero» enfi  communi  praeceptori  no - 

ftr° , 
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firo , quo  bofp'ite  non  mmus  quam  Lucullus  Ar- 
cbia  , Pompeius  Tbeopbancy  Cornelius  Ennio 
glor'tamur.  Infegnò anche  in  Fiorenza,  come 
Fra  Filippo,  e ’I  Biondo  affermano.  In  epi- 
ffola  del  Poggio  a Nicolò  Nicoli  : fi  autem 
Cuarinus  nofier  bue  venerit  b oc  futura  byeme  9 
vobifeum  ero , ut  vacem  Ut  tris  dr(cis , quorum 
de  fiderio  ardeo  in  diem  magis  : il  Poggio  era 
d’  età  non  molto  inferiore  al  Guarino.  All* 
ifteffò  Nicoli  fcriflè  Leonardo  Aretino  da  /. 

Bologna,  effervi  arrivato  Guarin  Verone-  " l6k 
fe,  conofciuto  da  lui  fubito  per  giovane  /in- 
goiar mente  erudito;  e in  altra:  Cuarinus  ti- 
fo profilo  aderit , quem  prtfentem  intueri  ac  prò» 
fpicere  licebit . ExpeElas  iu dicium  meum  : ego 
et  alias  fcripfi  ad  te , et  nunc  magis  etiam  con- 
firmo y eruditi/fimum  mibi  videri . Ma  perchè 
in  Firenze  non  fi  fèrmafle  molto  il  Guari- 
no, può  raccoglierli  da  un’  epiffola  del  Fi-  i.i.ep.  t9. 
lelfo  del  1433,  in  cui  al  Nicoli  rimprove- 
ra il  vanto , eh’  ei  fi  dava , d*  averne  cac- 
ciato e Crifolora,  e Guarino,  ed  Aurifpa . 

Che  in  Roma  ancora  poco  fi  trattenefle , 
ricavo  dal  Decembrio. 

Ma  finalmente  avanzato  già  in  età  fu 
chiamato  a Ferrara.  Pio  fecondo  nell’  Eu- 
ropa, parlando  di  Nicolò  terzo  Effcnfe , 
fcrive,  che  preffò  di  lui  trovò  1’  unico  rifugio  è 

della  fisa  vecchiezza  quelmirabil*  uomo,  che 
tuttala  fua  età  leggendo,  fcrivendo,  e in- 

fegnau- 
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Vd.  Ut. 
f.  3. 


fcgnando  pattata  avea  . Forfè  il  principal 
motivo,  per  cui  quel  Principe  lo  chiamò, 
fu  perchè  fotte  Maeftro  di  Leonello  fuo  di- 
letto figliuolo , che  gli  fuccedette  nel  do- 
minio, e che  per  conto  di  lettere  fi  trova 
lodato  in  que’  tempi  fingolarmente  : tanto 
argomento  da  ciò  che  fcrive  il  Decembrio , 
dell’  aver  Guarino  inftituito  negli  ftudj 
Leonello.  Molte  grazie  gli  relè  Guarino  in 
una  lettera  per  avergli  procurato  un’  antico 
efomplare  di  Plauto:  marna  tèi  gratti  in 
diti  dicent  jìudiofi  bominet , et  cunfìui  Ut  era- 
rum  or  do;  nam  omnei  intelligent  facetijflmum 
Poetam , quafi  quoddam  venerabile  vetuftatii 
exemplar  tua  opera  et  interventu  ex  tenebri s ad 
lucemy  ex  antri!  ad gymnafia , ex  morte  ad v't- 
tam  revocatum  effe . Lodovico  Donato  Ca- 
maldolefe  in  Orazione , che  li  ha  in  Mf 
Saibante,  dice  , che  il  Marchefe  di  Ferrara 
nel  chiamar  Guarino  pensò  ancora  al  van- 
taggio, ch’ei  recava  obplurimos  e d'rverftt  Pro - 
vinciti  ad  eum  confluente! . 

Il  Tritemio  ne  foce  quello  elogio:  vir  in 
fecularibui  fcrìpturis  omnium  fuo  tempore  facile 
doEìiJflmui , et  divinar  um  literarum  non  igna- 
ruiy  Gricci  et  Latini  fermonii  periti ffimui , cu- 
iui  opera  excitata , et  in  lucem  revocata  funt 
ftudia  bonarum  artium.  Degl’  infigni  uomini, 
e de’  maettri , che  ufeirono  dalla  fua  fcuo- 
Ja,  troppo  lungo  farebbe  il  catalogo:  però 

ditte 
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dilTe  il  Sabellico,  apparire  da’  Cuoi  diCce- 
poli , quanto  efimio  ei  fòrte  nell’  una , e nell* 
altra  lingua . Balli  riferir  le  parole  di  Pio 
fecondo,  da  cui  nell*  Europa , o lia  nell* 
Moria  del  fuo  tempo,  fu  detto  il  Guarino 
omnium  ferme  pater  ac  magifer , qui  noftra 
( tate  Crqcas  literas  didìcere  : e così  ne’  Co- 
mentarj  dell’  ifleffo  Pontefice  chiamollo  il 
Gobellino  Magiflrum  fere  omnium  , qui  no- 
fra  { tate  in  Humanitatis fiudio  floruerunt . Nè 
/blamente  per  1’  Italia , ma  nell’  altre  Pro- 
vincie ancora  dell’  Europa  Ipedì  i fuoi  di- 
fcepoli  a intimar  guerra  alla  barbarie.  Da- 
gli ultimi  confini  dell’  Ungheria  venne  a 
ftudiare  in  Italia  Giovanni  Vefcovodi  Cin- 
quechiefe,  e portoli  fotto  la  difciplina  di 
Guarino  tornò  in  patria  ornatilfimo  di  buo- 
ne lettere , per  tertimonio  di  Pierio  Vale- 
riane ; talché  tra  Poeti  1’  annoverò  il  Gi- 
raldi,  e del  Panegirico  in  verfi  elegiaci  Co- 

Jiraj}  maertro  fuo  memoria  fece.  Tra  gl* 
nglefi,  primi  a ornarli  di  Greca  letteratura 
furono  Roberto  Fleming,  di  cui  veggali  il 
Varton  nell’  Appendice  al  Cave , e Gio- 
vanni Frea  , del  quale  molto  acconciamen- 
te favella  il  Sig.  Aportolo  Zeno  ne’  fupple- 
menti  al  Voflìo:  1’  uno  e 1*  altro  1’  apprelc- 
ro  da  Guarino , benché  alcuni  credano  che 
non  dal  vecchio,  ma  da  Battifta  fuo  figli- 
uolo. 

Molti 


de  L#r, 
L.  rrp. 


Commi 

lik.  ». 


De  Liti 
inf.  /.  <■ 


Giorn. 
t.  9- 
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Molti  figliuoli  ebbe  quello  Letterato,  d’ 
alcuni  de’  quali  accader!  di  parlare  : un  di 
efli  fu  detto  Guerìnui  de  Guerinii , come  fi 
vede  in  alcuni  contratti . La  moglie  fua  fu 
Taddea  Cendrata , famiglia  d’ onefta  con- 
dizione e antica  in  Verona , che  s’  eftinfe 
cent’  anni  fono,  e di  cui  cader!  menzione 
ancora.  In  codice  Saibante  ledi  già  elegia 
di  Guarino  a Bartolomeo  Cendrata  cogna- 
tum,ut  uxorem  captai.  Ben  s’ingannò  Marc’ 
Antonio  Guarirli  nel  Trattato  fopra  le 
Chiefe  di  Ferrara,  quando  fcrifle,  che  tal 
moglie  ei  prendere  in  Ferrara  1’  anno  1436  ; 
nel  qual  cafo  ci  avrebbe  penfato  un  poco 
troppo,  perch’  ei  n*  aveva  allora  66.  Dice 
il  Virunio,  non  fo  con  quanta  ficurezza  , 
che  figliuoli  aveffe;  ma  dodici  n’  avea 
egli  certamente  nel  1438 , perchè  in  tal’an- 
Mf  Btvil.  no  così  fcriflè  da  Ferrara  al  Conte  Lodovi- 
co  Saobonifacio,  eh*  era  in  Lendenara:  ad 
tuoi  f ac  me  volare  complexus  duodecim  cumu- 
liti. Nell’  iftefs*  anno  feri  ve  Gioan  Battifta 
C*m,Ftrr.  Giraldi  , che  ridotti  in  Ferrara  Eugenio 
quarto,  e Giovanni  Paleologo  per  difpor- 
re  il  Concilio,  Guarino  era  tra*  Greci  e La- 
tini l’ interprete . Nel  Veronefe  ebbe  una 
villa  a Caftelrotto  in  Valpulicella  , della 
qual  parla  in  lettera  al  chiàriflimo  Giuria 
confulto  Madio , veduta  da  me  in  codice 
hb.  ij.  Eftenfe.  Se  crediamo  al  Corte,  i Verone!] 

ricu- 
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ricupèraron  Guarino  nel  14  51,  chiamando- 
lo di  nuovo  a profeflar  qui  con  /alario  di 
zoo  feudi , eh’  era  moltiflìmo  in  que’  tem- 
pi , e mandando  un  dotto  Gentiluomo  fino 
a Ferrara  per  accompagnarlo.  A Ferrara 
ei  tornò  però  nell’  ultimo  di  fua  vita,  poi- 
ché quivi  nel  Maggio  1459  ei  recitò  un* 
Orazione  a Pio  fecondo  d'tgnam  fuo  nomine  Comm. 
fuifque  moribus.  Morì  verfo  la  fine  del  fuf-  lii'  *• 
feguente  anno  , dopo  ordinate  Criftiana- 
mente  le  cole  fue,  fcriveqdo  il  Gobellino, 
come  ne  giunte  1’  avvifo  a Roma  il  28  De- 
cembre  del  1460,  nel  qual  parto  il  Gen- 
naio dovea  dirli  in  Latino  anni  fexagefimi 
primi . L’  epitaffio  comportogli  da  Battifta 
fuo  figliuolo,  che  abbiamo  anche  nel  codi- 
ce 356  , infegna,  eh’  ei  viflè  dieciotto  lu- 
rtri , cioè  a dir  novant’ anni,  in  che  con- 
fronta altresì  Pio  fecondo;  da  ciò  !•  anno 
del  fuo  natale  fi  ricava  • 

per  tevixit  Mnfarum  cura , G varine, 

Gr(ca,  Latina  fimtd , te  morie nt e dolet. 

Quam  Superis  tua  cajia  Jides , morefque 
placerenty 

Lufira  tibi  vit(  nona  bis  afta  probant . 

Quoa  Verona  dedit , rapuit  mors  improba 
corpus  : 

Quod  virtus  peperit , reftat  in  orbe  decus . 

Altro 


» 
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Altro  epitaffio  recita  Marc’  Antonio  Gua- 
rini.  Il  genio  di  quello  Letterato  fu  dolce  e 
tranquillo,  onde  fi  trova  molto  lodato  an- 
che di  buon  collume,  e di  cortefia  . Leo- 
nardo Aretino  in  epiftola  : Guatine  v'trorum 
opime  ; addo  etiam  dofìijjime  . In  altra  a 
Francefco  Barbaro:  Guarinum  virum  fua- 
vijfimum  atque  optimum  meo  nomine  falvere  itt- 
ico. La  Tua  effigie  appari fee  nella  premef- 
fa  Medaglia , che  preffio  noi  in  bronzo , e 
in  piombo  fi  conferva.  Il  riverfo  con  bella 
fontana  dentro  corona  d*  alloro , fèmbra  al- 
ludere all’eflere,  comeabbiam  veduto, fla- 
to chiamato  il  Guarino  Gr<;c$  et  Latina  eru- 
ditionh  fontem . Intorno  è il  nome  dell’artefi- 
ce : Mattbeus  de  Pafiii  fecit.  Di  coflui  fi  par- 
lerà diflintamente  a fuo  tempo:  ebbe  un  fra- 
tello , per  nome  Benedetto,  che  fi  fegnalò 
negli  fludj , e cui  però  fece  parimente  1* 
iflefib  onore,  come  qui  fi  vede . 

Non  elfendofi  trovato  chi  fi  fia  prefb  cu- 
ra de  gli  fcritti  di  quello  valentuomo,  fon 
rimali  per  la  maggior  parte  quali  ignoti , e 
inferamente  difperfi.  Farem  principio  dall* 
opera  fua  piò  importante,  e confiderà  bile, 
benché  ultima  di  tempo , cioè  dalla  tra-, 
duzion  di  Strabone  . Se  noi  ci  riportiamo 
all’ opinion  comune,  riportata  dal  Voffio, 
dal  Baile,  e dal  Fabrizio,  Guarino  non  ne 
tradullè  che  dieci  libri , e quelli  a emulazione 

di 
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di  Gregorio  da  Città  di  Cartello , che  n* 
avea  prima  tradotti  lette.  Tanto  fi  premet- 
te anche  in  piu  rtampe  di  Strabone:  ma  è 
ormai  tempo  che  fi  fappia , tutto  da  capo 
a piede  aver  Guarino  quell’  Autor  tradot- 
to, ed  a lui  averne  data  la  commiflìone  il 
fommo  Pontefice  Nicolò  quinto , benché 
per  efler  querti  morto  quando  dieci  /òli  li- 
bri n' eran  condotti  a termine,  1*  opera  s* 
interomperte , ed  ufciflero  quei  foli  prima  , 
e andarter  per  le  mani  da  le . Nella  libre- 
ria de’  SS.  Gioan  e Paolo  in  Venezia  con- 
fervafi  tal  verfione  con  quelle  parole  a piè 
di  erta  . Liber  dccìmusfeptìmus  et  ultimus  a 
Cl.  viro , pr^jlantijfimoque  omnium  prqceptore  * 
in  Latinam  converfus  linguam  &c.  fcr/ptus  per 
me  Jobannem  Carpenfem  Crvem  Ferrarienfem 
anno  MCCCCLXX  Ferrari Ma  teftirao- 
nio  ancor  più  certo  fe  ne  pliò  vedere  nel 
Mufeo  del  chiariflimo  Senatore  Giacopo 
Soranzo,  il  qual  polfiede  l’ originale  ifteflo 
di  propria  mano  del  Guarino,  con  tutti  li 
diciallctte  libri  chiaramente  e feguitamen- 
te  fcritti . Nel  fine  : Strabonis  de  fitu  Orbis 
terraeque  defcriptione  liber  XVII  et  ulti - 
mus  in  Latinam  converfus  linguam  abfolu- 
tus  ejl  anno  Cbrifìi  MCCCCLV11I  tertio 
ìdus  lidi  a s Ferrariae.  Nella  coperta  di  ta- 
vola è incollata  una  carta  col  ritratto  di 
Guarino  in  grande  colorimi  e nell’ ultima 

K pagi- 
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pagina  , che  le  (la  dirimpetto , fi  hanno 
quelli  verfi  di  Raffael  Zovenzonio. 

In  prototy pam  Guari ni  mei  effigiem. 

Guarino  mihi  nomen  crat  : mea  fama 
fub  ajirif 

Fixa  vigety  longo  terrìs  furore  coalta . 

Quippe  ego  Pierides  profugas  Helicone 
recepì , 

In  patriamque  de  dì fedes  b abitar  e latinas; 

Quq  mibi  tunc  gratq  munus  te , Strabo  > 
de  dere . 

Hofpes  eras  barba  impexa  > Grqcoquc 
galero , 

Orbit  iter  menfus , ìam  confeEìufque  fe- 
ndi a y 

Quem  nondum  norant  Itali  : mox  ipfe 
togatam 

Pallido  exuto  induxì  vejlemque  Quirìnam 

Pcntifu  Jumtno  oJìendens\qui  te  ilicet  ulnis 

Excipiensy  charum fola  mibi  morte  reliquit. 

Inde  peto  Venetum  Romana  ftìrpe  nepotem 

Manellum  > qui  te  gemmata  in  vejìe 
Renato 

Dat  Regi  dono . Totis  bìc  gentibui  unum 

T egratum  efficiet  : cunfìu  tua  gloria  fedii 

Vivet  y et  omnivorans  Iqdet  te  nulla  ve - 
tu  fiat. 

Nel 


Digitized  by  Googli 


Libro  Terzo.  147 

Nel  principio  del  codice  è 1*  Epiftola  dedi- 
catoria di  Giacopo  Antonio  Marcello  a Re- 
nato d’ Angiò  Re  di  Napoli,  in  cui  narra , 
come  Nicolò  quinto,  incomparabil  promo- 
tore delle  migliori  lettere  , avea  già  fcelto 
Guarino  per  far  Latino  Strabone  , e fi  era. 
molto  compiacciuto  della  parte,  che  Gua- 
rino gli  prefentò  : ma  feguita  la  morte  di 
quel  Pontefice  , perchè  tant’  opera  non  ri- 
manere imperfetta  , avea  egli  prefo  a fti- 
molare  il  Guarino  acciò  la  terminafTe  : il 
che  avendo  fatto,  e dedicata  a lui  quefl’ al- 
tra parte  con  un  fecondo  Proemio  , egli 
avea  voluto  dedicar  tutta  1*  opera  , quali 
fatta  fua , ad  un  Re  così  benemerito  delle 
lettere  . Sieguono  dopo  quella  Dedicatoria 
i due  Proemj  del  Guarino,  tuttodì  man 
diverfa,  non  cominciando  la  man  di  lui  le 
non  col  tefto.  Che  fìa  fua  mano,  apparifce 
da  più  cancellature  che  ci  fono , con  le  emen- 
dazioni non  già  foprapofle  , ma  aggiunte 
continuando  il  verfo,  e fatte  per  migliora- 
re ora  le  parole  , ora  la  giacitura  di  effe  , 
ed  il  fuono,  trasponendo  diverfamente . Co- 
mincia per  cagion  d’ efempio , Si  alia  per  ti- 
neat . poi  cancellate  le  due  parole  alia  perti- 
neaty  fiegue:  ad  pbilofopbum  alia  perf  ine at  iti- 
la tr affatto . Ove  Strabone  parla  di  Verona , 
lunga  nota  è fotto,  in  cui  fi  lodano  i fuoi 
vini,  l’olio,  i frutti,  i marmi,  e fingolar- 
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mente  i panni . Non  piccola  meraviglia  pe- 
rò è,  come  quello  Letterato  già  nonagena- 
rio in  lavori  di  tanta  applicazione,  e di  tan- 
ta mole  lì  occupale  ancora  , e di  propria 
mano  fcrivelìe.  Bella  conferma  di  quello  lì 
ha  nel  fecondo  Dialogo  di  Timoteo  Mafféi, 
di  cui  tratteremo  fra  poco  ; perchè  par- 
lando de  i vecchi  profperolì , così  fa  men- 
zion  di  Guarino.  Guarinum  nojlrum , qui  to~ 
tam  Italiani  Ut  tris  Human'itatis  ornavit , nunc 
iam  grandfvum  ornant  duo  potiffimum  : incre- 
dibili! memoria  rerum , et  indefeffa  lefìitandi 
exercitatio  ; qua  fit , ut  vix  eaat , vix  dor - 
miat , vix  exeat  aornurn , cum  tamen  membra 
fenjufque  in  eo  iuveniliter  vìgeant. 

TradulTe  ancora  il  Guarino  tredici  delle 
Vite  di  Plutarco,  che  pollòn  vederli  anno- 
verate dal  Volfio,  e dal  Fabrizio,  e quella 
d’ Evagora,  che  s’attribuilce  a liberate,  e 
alcun’  altre  ancora,  come  di  Cefare , e d’ 
Omero,  ediNuma,  ed’ Alcibiade  fecon- 
do il  tellimonio  de’Mfs  veduti  dal  Tomafi- 
ni,  e di  quei  d’ Inghilterra.  Traslatò  pari- 
mente il  libro  dell’  educazion  de*  figliuoli  , 
che  fi  llampò  in  Brefcia  con  la  fua  prefa- 
zione nel  148  5 , e quello  della  differenza  tra 
l’adulatore  e l’amico,  e i Paralelli  minori 
editi  in  Brelcia  con  Polibio  latino  nel  1498. 
Fece  una  Gramatica  Greca , che  in  follan- 
za  è un  r diretto  dell’  ampia  e diffufa  del 
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Crifolora.  II  Virunio  la  ftampò  in  Ferrara 
nel  1509  con  quello  titolo.  Erotemata  Gua- 
rirti cum  multi!  addit  amenti! , et  cum  com- 
mentarti! Latini! . Il  titolo  d*  Erotemata 
era  allora  comune  alle  Gramatiche  dal 
modo  dialogiftico  per  interrogazioni , e ri C* 
porte  : così  fu  intitolata  anche  quella  di 
Cortantino  Lafcari  ftampata  per  Aldo  nel 
1494.  Fece  altresì  Guarino  una  Gramatica 
Latina  , che  fi  trova  ftampata  in  Verona 
nel  1487  per  Paolo  Fridemperger,  e con 
titolo  di  Grammatica  Jnfiitutiona  per  Bar. 
tbolomeum  Pbilaletem  fenz*  anno  nè  luogo, 
e pur’  in  Verona  per  Antonio  Putelletto 
nel  1 540.  Quella  fu  in  certo  modo  l’ efem- 
plare  di  tutte  1*  altre  da  poi  latte.  Trova- 
fi  ancora  di  Venezia  1497  Guarini  Ver. 
Grammaticale!  regulq  : poi  Carmina  dijfe - 
r enti  alia  t opera  Gramaticale,  e per  fine 
Liber  de  dipbtongii , ftampato  anche  nel 
*474  , e con  1’  Ortografia  di  Criftoforo 
Scarpa  lènz’  anno  nè  luogo  . 

La  vita  d’  Ariftotele  per  lui  fcritta  fi 
vede  in  fronte  all’  edizion  Latina  di  Vene- 
zia del  1539.  Quelle  d’Omero  , e di  Plato- 
ne, e d’Evagora  ufeirono  in  Lione,  fecon- 
do il  Oraudio.  Guarini  libellu!  de  ordine  do- 
cendiy  et  fiudendi  fi  è publicato  in  Iena  nel 
1704.  ma  làra  di  Battifta.  Nomina  il  Bion- 
do Guarini  Carmen , intitolato  Pifianu! . Epi- 
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{loie,  Orazioni,  e operette  di  Guarino  s’in? 
contrano  infinite  nelle  Biblioteche  di  Mfis. 
Tra  quelli  in  quarto  dell1  Ambrosiana  di 
Milano  dieci  n’  ho  veduti , che  Lue  cofe 
contengono.  Un  codice  Eltenfe  in  quarto 
tante  epiftole  di  lui  conferva,  che  forme- 
rebbero un  giufto  volume  : non  poche  di 
quelle  fon  dirette  a Giacopo  Ziliolo  efimio 
Giurifpcrito,  e fuo  intrinleco:  ve  n’  ha  a 
un  Bartolomeo  Maftèi , cui  chiama  et  ge- 
nere , et  prudentia  primarium  : contiene 
ancora  il  libro  componimenti  del  Guarino 
in  verfi , tra’  quali  Profetiche  ad  Benacum . 
Molte  n’  ha  il  codice  Vaticano  2908.  Ven- 
tidue  in  Verona  il  codice  Bevilacqua  n.  5. 
in  ottavo,  e tra  quelle  una  al  Publico  di 
Vicenza  , che  1*  avea  richiedo  di  fare  il 
Proemio  a loro  Statuti:  altre  à Francefco 
Cendrata , a Bartolomeo  Brenzone  , a Vi- 
talian  Faella,  e così  di  quelli  a lui.  Nel 
3 in  quarto  ci  fon  tre  Orazioni,  I’  ultima 
delle  quali  per  la  dignità  militare  conferita 
dall’  Imperador  Sigifmondo  a Leonello  da 
Elle:  la  termina  con  ifcrizione  che  finge 
di  modo  antico  da  fcolpire  in  marmo  per 
memoria  di  tal  fatto.  Varie  ancor  n’hanno 
il  codice  718,  il  761,  il  mio  36,  ed  altri. 
Lafcio  le  nominate  ne’cataloghi  de’  tedi  a 
penna  d’Italia , e fuori . Delle  feguenti  ope- 
rette tra  l’ altre  trovo  aver  prefa  memoria. 

Re- 
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Re  collegi  a in  Baftlium . 

Commentatola  in  Perfium . Mf  nella  li- 
breria di  S.  Giovanni  e Paolo  in  Venezia. 

Agafonis , fwe  Guarini  libellus  in  Rbeto - 
rie  am  Trape^untii.  v 

Concertatiti  inter  Poggium  Florentinum , 
et  Guarinum  Veronenfem  de  Scipione  Afri - 
tano  , et  Celare  Dittatore . 

Viti  Arijiotelis , et  Platonis  : nella  edi- 
zòn  di  Bafilea  a piè  di  quelle  di  Plutarco. 
Il  Voflio  ne  cita  una  (lampa  troppo  antica, 
cioè  del  1450.  Scrive  Matteo  Bollò,  eh’ 
egli  nel  libro  intitolato  Vita  di  Platone  mol- 
to i.luflrò  i dogmi  di  quella  (cuoia. 

De  brevibui  clarorum  hominum  inter  fe 
contentionibus . Brixif  1485. 

In  Oratìonem  prò  Sex.  Rofcio . nella  rac- 
colta de’  conienti  fopra  Cicerone  dell’  Opo- 
rino. 

Oratio  ad  mercatore!  Veronenfes . 

Pro  Jludio  Ferrari $ ineboando  babita  an- 
no 1+33.  nominata  dal  Labbe  nella  Biblio- 
teca de’  Manufcritti. 

In  funere  Ioannis  Nicola  Salerai. 

In  funere  Leonelli  Marchionis  Eflenfis. 

In  latidem  Regis  Anglif . 

In  nuptiis  Marti  Regis  Alfonfi  flit;  ad 
Efìenfem  domum  deduttq  : efalta  in  efla  gli 
Eftenfi  et  rei  eorum  fapienter  ac  mirifee 
bello , et  pace  annoi  fere  quingentoi  aami- 
X 4 niflra- 
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nifiratas  .11  Cangio  alla  voce  puntare  cita: 
Guarinus  Ve  rotte  nfis , fi  ve  auEìor  dialogi  de 
arte  punElandi . A lui  s’ attribuifce  ancora 
I*  orazione  in  biafimo  di  chi  avea  gettata 
a terra  la  ftatua  di  Virgilio,  che  fi  trova 
in  più  mfs.  Cofe  di  Guarino  fono  ancora  in 
gran  parte  le  contenute  nella  Polizia  Lette- 
raria d’  Angelo  Decembri  , poiché  quell* 
Autore,  fingendo  ragionamenti  tra  Guati- 
no ed  alcuni  Tuoi  difcepoli , mette  in  boc- 
ca di  lui  quali  tutta  1’  opera  , come  già 
profèta  nel  fecondo  e terzo  capo  del  libro 
primo;  e ficcome  ove  fi  dialogiza , parla  il 
Decembrio  con  dottrine  di  Guarino,  così 
dove  ha  trattati , credo  faccia  in  gran  par- 
te recitare  a Guarino  gli  fteffi  da  lui  com- 
porti, ocon  poca  diverfità  . Vcggafi  però 
nel  libro  terzo  la  Parte,  o Capo  26,  che 
unito  al  fuffeguente  forma  un  libro  della 
differenza  nel  vero  lignificato  d’ alcuni  La- 
tini vocaboli,  ed  è appunto  ciò  che  fi  con- 
tiene ne*  Ver  fi  Differenziali . Siegue  della 
proprietà  delle  parole,  indi  de  fimplicibus 
vocabulis  fcu  homonymis  ab  eodem  Verone «- 
yé. ; che  in  fortanza  è un  breve  Dizionario , 
da  cui  fi  occupa  il  libro  quarto  . Guarini 
Brcviloquus  Vocabularius  fu  rtampato  in 
Bafilea  nel  1480,  e in  Argentina  nel  1491. 
Dice  nel  principio  del  quinto , obligo  gran - 
dfftmo  dover  fi  avere  al  Veronefe  , per  eflér 
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da  lui  venuto  il  parlar  corretto,  proprio, 
ed  erudito:  quindi  palTa  a trattar  de*  pefi, 
mifure,  e monete;  poi  delle  ligie,  o fi  a 
breviature  Romane  ne*  libri , e ne’  marmi; 
appreflò  delle  corone  degli  Antichi . Final* 
mente  nel  lettimo  libro  fi  fiende  il  Tratta- 
to de’  Dittonghi  : opportunum  duxt  et  qui- 
dam alia  Veronenfu  fammi  Oratoris  pr(ce- 
pta  fubiicere , uti  de  Dipbtongorum  &c.  Ivi 
pure  fi  tratta  delle  figure  Rettoriche,  e 
del  lignificato  e fana  fcrittura  di  molti  vo- 
caboli Greci,  quali  cole  moftra  fi  dettino 
dal  Guarino,  e da  gli  altri  fi  ferivano  . Del 
Guarino  e degli  Icritti  Tuoi  fi  valle  forfè 
parimente  I’  altro  Decembri  , per  nome 
Pier  Candido,  nella  verfione  in  Latino  del- 
la maggior  parte  delle  vite  di  Plutarco, 
di  cui  non  ebbe  notizia  il  Giovio  nel  fuo 
Elogio,  nè  il  Cotta  nel  Mafeo  Novarrefe , 
ma  fi  confèrva  in  fello  a penna  nella  libre- 
ria di  Cala  Pindemonti.  Non  farà  inutil 
fatica,  nè  poco  accetta  principalmente  a 
coloro  , che  dell’  Moria  letteraria  fi  com- 
piacciono chi  s’  applicherà  a raccoglier  1* 
opere,  e 1*  epiflole  di  quello  Letterato,  del 
quale  quali  nulla  fi  ha  di  publicato,  fuor- 
ché alcune  traduzioni , dove  di  quali  tutti 
gli  altri  di  quell’  età  almeno  le  lettere  fono 
fiate  raccolte  . Sovvienmi  ora  che  tre  lun- 
ghe e dotte  epiflole  ne  ha  dato  fuori  il  P. 
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Martene  nel  terzo  tomo  dell’  ampia  fua 
Collezione. 

Tra  gli  Autori  dal  Guarino  cavati  fuo- 
ri , e porti  in  lume , fu  il  noftro  Santo  Vef- 
covo,  de’  cui  Sermoni  ei  trovò  nella  Biblio- 
teca Capitolare  un  codice  antichiljimo , come 
attefta  il  primo  editore . Gli  è flato  attri- 
buito d’  aver  difotterato  anche  Catullo  , 
ma  toccammo  già,  come  niente  fi  può  di 
quefto  accertare.  Il  Sabellico  nel  Dialogo 
de  Latina  lingue  reparatione  gli  attribuire 
noni’  averlo  ritrovato,  ma  corretto  e ridot- 
to a poter  ufeire  in  publico  fenza  roflore  : 
quefto  fteflò  però  non  a lui , ma  al  figliuol 
Battifta  fembra  doverli  a feri  vere.  Trova- 
li notato  al  fin  di  più  codici,  ex  emendati f- 
fimo  Cuarini  exemplari  tranfcriptus , perchè 
ne’  fuoi  libri  ancora  parte  del  fuo  credito 
ei  trasfondeva . 

BATTISTA, 

e 

GEROLAMO  GUARINI 

DAI  padre  non  di  /giungeremo  i figliuo- 
li, che  in  Verona  nacquero  affai  pri- 
ma, eh’ ei  forte  chiamato  a Ferrara.  Di 
Gerolamo  abbiamo  epiftole  nel  codice  Be- 
vilacqua 19  , e parimente  un’  epitalamio 
recitato  in  Padova  da  lui  1*  anno  1446. 

Nel 
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Nel  catalogo  de*  Mfs  d*  Inghilterra  fu© 
Orazioni , ed  Epiftole  fi  regiftrano . Un* 
operetta  gli  direfie  il  Padre  con  quefto  tito- 
lo: Guarì  ni  Veronenfis  Jnflitutio  ad  Hierony* 
mum  jilium:  è nominata  nella  Biblioteca 
Tuana.  Nel  codice  1305  lunga  epifiola  fi 
ha  del  Guarino  al  medefimo , dalla  qual 
fi  vede,  com’  era  a Napoli  in  fervigio  de! 
Re,  e come  pare  poteru  raccogliere,  in  qua- 
lità di  Segretario:  ego>  fliy  qu$  tuq  fdei 
commina  fuerint  , fic  in  petìoris  rccejfu  con - 
denda  effe  arbitror  , ut  nulla  vis  , nulla 
iniuria , nulla  folertia  , nulla  denique  ia- 
Eìantia  res  tibi  credit as  excutiat . Plerique 
funt  qui  iuvenili  quadam  gloria  et  levitatis 
aura  duEli , ne  parum  multa  fcire  videan- 
tur  , quq  norunt  ejfundunt , atque  ut  ait 
Comicus  y pieni  rimar um  bac  atque  illac  per- 
jluunt.  Inietterà  di  Lorenzo  Valla  al  Gua- 
rino. Literas  equidem  libenter,  jilium  vero 
tuum  libentius  vidi  : nibil  ilio  vel  totius  ha- 
bitu  corporis  elegantius , vel  fermone  erudì- 
tius  y vel  morìbus  liberalius . 

Ma  fu  Battifia  quello , che  al  vecchio 
fuccedette  nella  lettura  , e nella  gloria  di 
fiorita  e fortunata  fcuola  in  Ferrara  : non 
minor  di  lui  lo  giudicò  il  Tritemio  . Per 
maeftro  volea  ricono/cerlo  Pico  della  Mi- 
randola , come  da  epifiola  tra  quelle  del 
Poliziano  nel  libro  primo.  Egli  ebbe  tra 
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difcepoli  Gregorio  Giraldi,  di  che  fi  pregia 
quel  grand*  uomo  nel  Dialogo  primo  de* 
Poeti  del  Tuo  tempo,  rammentando  libri 
di  Aie  poefie,  e 1*  efler  lui  fiato  tra*  primi 
della  fua  età  nell’  interpretar  pubicamen- 
te gli  Autori;  e vi  ebbe  Aldo  Manuzio, 
che  gli  dedicò  però  la  Tua  edizion  di  Teo- 
crito, d*  Efiodo  , e d’  altri  Poeti  Greci 
fatta  nel  1495.  Hunc  vero  librum  tibi  dicamus  , 
prfceptor  doftijjime > tum  me  a in  Veronenjes 
benevole  ntia  ( debeo  enim  plurimum  Vero- 
tienftbus , nam  a Gajpare  Veronenft  pere  gre- 
gio  Grammatico  di  dici  Rome  Latina}  lite- 
ras  , a te  vero  Ferrane  Latina s , et  Gre- 
cai) tum  quìa  &c.  Ballerebbero  quelli  di- 
fcepoli per  renderlo  immortale  . D’  altro 
Veronese  ancora,  cioè  del  Calderini,  Al- 
do jl  vecchio  fu  difcepolo  : nell*  Epifiola 
da  lui  premefla  alla  fua  edizion  di  Stazio 
del  1 50Z.  puer  Rome  cum  nudìrem  Domi- 
tium  &c.  In  quanto  credito  Battifia  foflè, 
il  mofirano  alcune  lettere  del  Poliziano,  in 
una  delle  quali  cosi  gli  fcrive:  veruni  quan- 
ti b.  t.  do  tu  , omnium  etatis  nojìre  profejjorum  cele- 

berrimus , aliter  fentis , nibil  iam  credo  mibi  . 

Si  hanno  di  fuo  molte  Poefie  edite  in 
Modana  nel  1496  con  quello  titolo:  Bapti - 
Jle  Guarini  Verone  nfis  Poe  mata  Latina',  altre 
n’  ho  veduto  ne*  codici  Saibanti  . Orazion 
funebre  recitata  nel  1493  in  Reginam  Eleo - 

noratn 


ooole 


Libro  Terzo.  157 

noram  Aragoniam  Herculis  Eflenfis  conìugem . 
Un  Trattato  De  ordine  docendi , oc  Jìudendi 
ad  Mafeum  Gambaram  Brixianum  difc'tpulum 
fuum : /lampa  antica  fenz’  anno,  nè  luogo: 
altra  d’  Heidelberga  del  1489.  Due  lettere 
di  lui  fon  tra  quelle  del  Pico  ; quattro  tra 
quelle  del  Poliziano  ; il  Panvinio  recita  tra 
1’  opere  di  quell’  Autore,  Dialoghi  /opra 
la  ietta  Epicurea  : ver/ione  dal  Greco  d* 
alcune  orazioni  di  Demoflene,  di  Dione, 
e di  S.  Gregorio  Nazianzeno:  libri  d’  ora- 
zioni , e d’ epiftole  : trattato  de  Regno  ad - 
minijìrando : note  fopra  Cicerone,  Ovidio,  e 
Lucano  . Non  è da  tralafciare , eh’  ei  fu 
primo  editore  di  Servio  /opra  Virgilio:  la 
qual  nobile  edizione  del  1471  fi  promette 
correttiflìma  nell’  epigramma,  eh’  è nel 
fine: 

funt  exempìarìa  qutppe 
Emendata  tuay  magne  Guatine , rtianu. 
Edidit  ille  meigenitui  Baptìfta  Guaritiì 
In  lucem  nullo  tempore  vifa  priuf . 

Ma  fingolarmente  fi  fégnalò  nella  emenda* 
zion  di  Catullo,  come  appari/ce  nella  edi- 
zion  fattane  dal  figliuolo  Aleflandro,  che 
ampiamente  , e dottamente  lo  cementò  . 
E fpone  egli  nella  premetta  epiflola  ad  AI- 
fonfo  Eflenfe,  e nella  vita  del  Poeta,  co- 
.me  fuo  padre  già  gran  tempo  avanti  avea 
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Avocato  a vita  gli  (corretti,  e laceri  verfi 
«li  Catullo,  ed  avea  di  tal  fatica  fatto  dono 
alla  patria  fua  con  elegante  epigramma  , 
che  fu  il  feguente . 

gì ccipe  facundi  genitrix  Verona  Catulli 

Jam  bene  corre  Hot , quos  tue  are  > locos . 
Kam  feu  mendofos  babuerunt  ante  libello s , 
Seu  fuit  in  catt/a  dicere  quod  vereor , 
Hafìenus  in  multis  errar unt  verfibus  tilt , 
Qui  Je  opponendo s omnibus  effe  putant . 
Quippe  iocos  alti  non  percepere  difertos , 
Carminis  ajl  alti  non  tenuere  pedes . 
Cumque  vocent  dolìum  prifcorum  /cripta  Ca- 
tullum , 

Quod  doli  e norat  lucida  fenfa  loqui. 
Barbarico  ritu  quidam  fecere  loquutum  ; 
Tant$  illorum  animis  objliterant  te- 
nebra . 

ìdunc  vero  exibit  ter/us  nitidu/que  Catullus  : 
Hqc  tibi  dant  cives  munera  grata  tui. 

Segue  Aleflandro,  come  eflendo  poi  Afpto 
di  nuovo  guado  quello  Poeta,  perchè-  non 
periflèro  1*  ottime  emendazioni  del  padre, 
avea  egli  prelb  a publicar  Catullo  fecondo 
effe , ed  a interpretarlo  : ut  parentis  mei  de 
univerfo  terrarum  orbe  in  bac  literaria  mi « 
litia  benemeriti  laus  perduret  ; e dove  parla 
de’ componimenti  di  Catullo  fmarriti;  que- 
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madmodum  et  rcliqua  pene  omnia , nife  pa- 
renti! mei  dottrina , diligentiaque  prefto  fui/. 

(et,  iam  prorfus  periiffent . Ma  di  AlclTan- 
dro , che  fu  Segretario  del  Duca  Alfonfo 
e di  cui  ho  1*  effigie  in  Medaglia,  non  farò 
parole,  per  non  entrar  nella  giurifdizione 
altrui , poiché  quegli  nacque  in  Ferrara, 
dove  profeguì  la  nobil  famiglia  con  altri  uo- 
mini di  lettere,  e produffe  poi  1*  altro  Bat- 
ti fta  , che  tanta  gloria  accrebbe  alla  noftra 
lingua  coll’  immortai  Drama  del  Paflorfi- 
do.  Richiefe  quelli  quali  per  l’attinenza 
con  quella  Patria  d’  elfere  aggregato  all’ 
Accademia  noltra  detta  Filarmonica,  che 
ne  confèrva  alcune  lettere. 

PAOLO,  TIMOTEO, 

e 

CELSO  MAFFEI, 

CAnonici  Regolari . Nacque  Paolo  in- 
torno al  1380  d’  Antonio  Maflèi,  di  * >Ptn. 
cui  fanno  menzione  le  Storie  Veronelì  per  *«•  4 3, 
aver  parlato  pubicamente  in  nome  del  po-  '‘,x’ 
polo  a Francefco  da  Carrara,  quando  oc- 
cupò il  dominio  di  quella  Città  1’  anno 
1404;  e per  aver  poco  dopo  portato  a Ve- 
nezia in  nome  publico  il  veffillo  in  legno 
della  dedizione , di  che  fa  memoria  un  co- 
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dice  Ifiorico  intitolato  Cofe  di  Verona  nel 
Mufeo  Mofcardo.  Vedefi  tuttora  ne’ muri 
di  S.  Leonardo  Chiela  fuor  di  Città,  che  fu 
già  del  Capitolo  della  Cattedrale,  trasferi- 
ta a’ Canonici  Regolari  nel  iz$o,  la  memo- 
ria in  verfi  d*  un  altare  da  lui  eretto , che 
incomincia: 

Stirpe  fatus  veteriMapbeorum  Antonius  , 
ornai 

V'trtute  inftgnis  t firmi  ordine  dar  ut  Eque- 
jìri  &c. 

La  fua  ilcrizion  fepolcrale  or  difirutta,  è 
rcgiftrata  dal  Pozzo  negli  Elogj.  Sep.  ge- 
nerofi  Militis  D.  sintomi  de  Mapbeis  , nati 
quondam  D.Franàfii  de  contrata  SantìiALgi- 
dii  Verona , qui  migravit  die  XXV  1111  men. 
Jan.  anno  MCCCCXV.  Alfigliuol  Paolo  dio- 
de per  maeftro  Gafparino  da  Bergamo,  co- 
me fi  vede  nel  fine  de’  Dialoghi  di  Timo- 
teo. Entrò  nella  Religion  LateraDefe  in  età 
già  confidente  e ferma,  come  raccolgo  da 
una  fua  lettera  alla  Marchefa  di  Monferra- 
to, in  cui  le  fcrive  di  non  maravigliarli 
dell*  improvi  fa  fua  mutazione  , e di  noti 
dolerfene . Fu  Supcriore  in  Padova , ed  in 
Venezia,  e General  dell*  Ordine  nel  14x5. 
Fu  de*  principali,  e pià  efficaci  promoto- 
ri , e ampliato»  della  riforma , clTendo  il 
Monallero  di  Verona  fiato  il  terzo  de*  Ri- 
formati. come  abbiamo  dalla  Cronica  di 
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Gian  Filippo  Novarrefe,  il  quale  lo  mette 
trai  quattro,  che  lafcia  per  ricordo  a’ Tuoi 
di  non  abbandonar  mai , come  luoghi  fan- 
ti, e gran  propagatori  della  Religione.  L* 
ifteflò  autore  chiama  Paolo  dotto  in  ogni 
fcienza , e di  fingolar  /antità , e più  nobile 
in  religione  che  al  fecolo,  e lo  dice  morto 
in  Ferrara.  Ma  nel  codice  718  fi  ha  un’o- 
razione , detta  nelle  nozze  di  Francefco  fùo 
nipote  figliuolo  di  Biagio , in  cui  Ieggefi , 
come  ricusò  i Vefcovadi  di  Mantova,  di 
Ferrara , e di  Siena , e come  dopo  Icorfi 
per  fervizio  di  Dio  molti  paefi,  morì  final- 
mente in  Venezia,  e qual  fòflè  fiata  la  fua 
vita  , ciuf  miracula  tefiantur  , quq  mortuus 
tamquam  fumrnq  fantìitat'uìndkìa  Venetii:  edi- 
dit  : tefiantur  tpfe  quoque  Veneti f,  qu(  magna 
cum  venerai  ione  defunti  um  bonorant1  colunt , 
et  vemrantur.  Così  Matteo  Bollò  nel  prin- 
cipio dell’  opera  De  infiituendo  fapientia  ani- 
mo , afferma , come  Paolo  per amnes gradui  cxi- 
mi$  fanti ìtatis  in  primi!  ire  a teneri!  c^pit , cba- 
ritate  in  Deum  atque  b ornine!  ardem , bumil- 
limui  non  fori!  modo  , fed  re  ipfa  magii  inte- 
rim ; impolluto  ajfatim  corpore , quin  et  virgo , 
ut  a plurimi!  credit  um  e fi  ; qui  et  legere  quoti- 
die , et  orare , et  fiere  non  defiitit , docere  quo- 
que et  predicare  &c.  quem  quidem  ego  ferme 
ambigo  inter  celefict  fpiritu! , an  inter  mor- 
tale! $quiuf  collocem . Il  Rofini  nel  Liceo  La- 
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teranefe  riferifce  un  decreto  Sinodale  , da 
cui  apparifee,  come  dopo  morte  furon  ri- 
cercate le  co  fé  fue  come  reliquie.  Bernar- 
do Brufco  nell’  Elogio  di  Celfo:  nomea  de- 
dit  J uh  Panilo  Majfeio , patruo , viro  fanfìi/Ji- 
mo , et  tantum  non  inter  Divos  adbuc  re  la- 
to . Suoi  miracoli  dopo  morte  fi  toccano  an- 
che in  Orazione  del  cod.  718.  recitata  nel- 
le nozze  d’ un  Francefco  Martèi  1*  anno  1 4 9 5. 
nella  quale  dopo  titulos , Jìatuas , mdiorum 
imagines  (Se.  altro  Francefco  più.  antico  fi 
celebra  , fingularem  Iurifconfultum  , et  al- 
ter um  Scqvolam , 

Di  Paolo  fi  divulgò  in  Venezia  unitamente 
con  altre  co fe  nel  x 5 1 2 per  Pietro  da  Pavia  un 
Trattato  della  Communione , che  fi  dice  com- 
pofio  per  lo  venerando  Padre  Paulo  Veronefe 
fwgular  fervo  di  Dio.  Abbiamo  di  lui  ancora 
unTrattatomiftico  del  modo  di  contemplar 
Dio,  e di  meditarla  Pafiione.  Il  Poflè  vi- 
no nell’  apparato  gli  dà  nome  di  Meditazio- 
ni divoti (/ime  f opra  la  Palone.  Appare  dal 
Novarrcfe,  eh’  egli  lo  fcrirte  in  latino  ; ma 
fi  trova  fiampato  a Venezia  in  volgare  nel 
1 5 1 1 in  ottavo , dove  fi  dice  divino  libretto  * 
e comporto  dal  Beato  Paulo  da  Verona.  Se- 
gue altro  Trattato  fopra  il  Santirtimo  Sa- 
cramento. Il  Rofini  nel  Liceo  Lateranefe 
annovera  ancora  un  fuo  libro  de  iuftitia  co- 
lenda , ed  otto  libri  d’  epirtole  diverfe.  Que- 
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(te,  dice  il  Boflo,  bine  atque  inde  difperfat  & ^fi- 
in  corpus  unum  revocavit , perque  libros  di - /,*  '"** 
fcrevit , difcipulorum  pr  ’tmus , et  eiufdem  fan - 
guinis  Timotbeus:  di  effe  dice  l’ iffeffo  al- 
trove, nibil  plenius , nibil  Cbrijlianius , nibil  BpiJI.Uh 
cjjicacius . Tal  collezione  o è fmarrita , o 
in  qualche  polverofa  fcancia  fi  ffa  occulta. 

Ben  venti  Epiftole  conferva  di  quell’  Auto- 
re un  codice  de’  Padri  di  S.  Salvatore  in 
Bologna  , delle  quali  feci  già  trar  copia 
( ma  fe  n’  è fmarrita  la  metà)  e sì  per  lin- 
gua Latina,  sì  per  fentimenti  fuperano cer- 
tamente le  molte,  che  di  que’  tempi  incon- 
trar fi  fogliono.  Nè  riferì  alcune  particola- 
rità il  Mabillon  nel  Viaggio  d' Italia.  Tra 
effe  è la  fòpranominata  alla  Marchefa  di 
Monferrato,  ed  una  a Francefco  Barbaro. 

Altra  ne  tiene  il  Mf  della  Libreria  Vatica- 
na 5120,  ed  altra  il  5076  diretta  a Nicolò 
Eflenfe , che  fu  da  noi  publicata  in  Roma 
a piè  della  Scienza  Cavallerefca , e quale 
aver  avuto  pieno  effètto,  abbiamo  impa- 
rato poi  da  una  lettera  di  Guarino  all’ifteff 
fo  Nicolò,  trovata  in  un  Mf  dell’ Ambro- 
gianaa  Milano.  Sett’  altre  lettere  di  quefl* 

Autore  ha  dato  fuori  il  P . Martene  nella 
Nuova  Collezione , una  delle  quali  a Ifotta 
Nogarola,  in  cui  1’ eforta  a perpetuo  celi- 
bato , eh’  effa  in  fatti  fervò . Più  libri  an- 
cora per  ufo  particolar  della  Religione , e 
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per  ordine  di  effa  , o compofe  Paolo , o 
emendò,  come  può  vederi!  nel  Liceo  Late- 
ranefe . 

Di  Timoteo  così  nota  il  Torrefaninel  co- 
dice 267.  Timotbeus  Majfeius , feculo  Iacobus 
diti  us , Culi  elmi  fitti  s , Arcbiepifcopus . Fi- 
lippo da  Bergamo,  che  nel  libro  decimo- 
quarto  affai  parla  di  quelli  tre  foggetti,  tie- 
ne, ch’eifòff'e  nipote  ex  fratre  di  Paolo,  e 
in  fede  di  lui  lo  fcrive  il  Rofini  ; ma  vera- 
mente fu  bensì  fuo  congiunto , ma  non  in 
così  ftretto  grado . Fu  ancor  fuo  difcepolo, 
e da  lui  ricevè  1*  abito  Lateranefe  . Gian 
Filippo  da  Novarra  afferma,  ch’ei  fu  prin- 
cipe di  tutti  i Predicatori  del  fuo  tempo , e 
ffngolarmente  richiefto , e ammirato  da 
tutti  i Principi . Maraviglie  ne  dice  il  Bof- 
fo:  dopo  aver  parlato  di  Paolo;  at  vero 
Timotbeo  Maffeo  par  iter,  et  Veronenfi,  qui 
mihi  dux  in  facris  literis  fuit  &c.  in  altra 
Epiftola  lo  aflerifce  principal  propagatore 
dell’  Ordine  , e lo  efalta  parimente  in  altr’ 
opera  non  meno  per  fantità  che  per  dottri- 
na, più  volte  chiamandolo  il  gran  Timo- 
teo. Soff enne  I’  ufizio  di  Generale  tre  vol- 
te . Delle  premeffe  Medaglie,  che  moffra- 
no  anche  1’  abito  dell’  Ordine  in  quel  tem- 
po, la  grande  mi  fu  gentilmente  donata  dal 
Sig.  Conte  Gomberto  Giufti,  e la  piccola 
dal  Sig.  Carlo  Strozzi  in  Firenze  . Stette 

Timoteo 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo.  165 

Timoteo  in  Firenze  affai  tempo , e fu  in- 
trinfeco  del  gran  Cofimo  Padre  della  Pa- 
tria, il  quale  a fua  contemplazione  rinovò 
da’  fondamenti  la  Badia  di  Fiefole  , e vi 
coftituì  fceltiffìma  Libreria . Fece  il  pelle- 
grinaggio di  Terrafanta.  Nicolò  V conferì 
a quello  buon  Religiofo  1*  Arcivefcovado 
di  Milano , ma  egli  fi  fcusò , e fe  ne  fottraf- 
fie;  benché  poi  Paolo  II  Io  coftringeflè  ad 
accettar  quello  di  Ragufi  : dal  qual  giorno 
non  fu  mai  più  veduto  allegro , come  fi 
legge  nell’  Epiftole  fcrittegli  dopo  dal  Bof-  31. 
fo,  nelle  quali  anche  tocca,  come  avea  già 
per  1*  avanti  ricufato  si  fatte  dignità,  offer- 
tegli da  i fommi  Pontefici  Nicolò , e Pio . 

Infigni  memorie  fi  hanno  in  Ragufi  di  lui . 

Giacopo  Luccari  negli  Annali  di  Ragufi 
mette  in  fondo  un  catalogo  de  gli  Arcivef- 
covi,  e tra  quelli  all’  anno  1380  Maffeo  ài 
Lago  di  Garda\  del  qual  Soggetto  non  fa- 
prei  per  verità  render  conto. 

Scriffe  Timoteo  un  libro  indirizzato  al 
Re  di  Napoli  Alfonfo  d’ Arragona,  men-  t.i-ep.  s- 
zonato,  e lodato  da  Matteo  Boflo.  Il  me-  " l6* 
defimo  parla  d’  una  fua  Orazione  , che  a 
lui  veniva  richieffa.  Nomina  ancora  il  Ro- 
fini  un  libro  di  prediche  raccolte  dalla  fu a 
voce  , e un’  epiffola  refponfiva  all’  Opera 
dedicatagli  dal  Boffo.  Ma  non  nomina  le 
trovate  da  noi  ne’  tedi  a penna . Conferva- 
L 3 fi  adun- 
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fi  adunque  di  quell’  Autore  nella  Lauren- 
ziana  di  Firenze  un  libretto,  o Dialogo  In 
magnificenti ( Cofmi  Medicei  detrattore!  , che 
belle  notizie  contiene . Comincia  : Verona  nu- 
per  cum bue adventaffem . Conferva!!  nel  codice 
Vaticano  5076  un  Dialogo  in  due  libri  di  vifo, 
il  quale  potrebbe  intitolarli  de  fiudiis  Monajii- 
cis , trattando  appunto  l’ iftelfo  argomento 
dell’  opera  così  intitolata  dal  P.  Mabillon . 
S*  introduce  in  quelli  Dialoghi  Paolo  Maf- 
fei  già  vecchio,  il  quale  a Cello,  et  ad  al- 
tro giovane  feioglie,  e Igombra  il  dubbio 
lor  nato,  fe  gli  aflìduilludj,e  le  lettere  al- 
la pietà  religiofa  polfan  far  danno , e Ha 
meglio  fervire  a Dio  in  una  fanta  e rultica 
femplicità . Molte  ed  ottime  ragioni  addu- 
ce; e quanto  alle  dottrine,  cheli  convien 
delumere  da’ Gentili,  fpoliis , dice,  Argy~ 
ptiorum  ditantur  Hebrqiì  cum  e a , quq  a pbilo - 
Jopbis  Jumpferunt , fideles  ad  literas  Cbrfiianas 
accommodant . Di  quell’  opera  un’  efcmpla- 
re  in  carta  pecora , che  fu  già  di  Celfo , li 
eultodifee  anche  in  quella  libreria  di  S.  Leo- 
nardo, ma  il  Proemio  manca  della  prima 
carta  : ci  lì  premette  d’ altra  mano  un’  epi- 
ftola  di  Guarino  a Timoteo  in  lode  di  lui 
con  quello  diflico  al  Lettore: 

Perlege , nec  tituli  facies  fufpetta  r et  arde  t , 
Santtior  e fi  fantta  nfiicitate  liber . 
Alcune  particolarità,  che  faranno  grare  agli 
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eruditi  mi  fanno  por  qui  il  Proemio  di  quefl.1 
opera . 

Timotbei  Veronenfis  Canonici  Regalarti  in  fan - 
ttam  rufiicitatem  litteras  impugnantem  Dia - 
logorum  liber  primui  incipit  f elicti  er , dicatut 
ad  Nicolaum  V fummum  maximumque  Pon - 
tificem. 

Prologuf 

Nonnullos  ffpe  religiofot  vira , Beatifime  Pa- 
ter, reprehendendos  exifiimavi , qui  cum  exper - 
tes  fint  litterarum , eoi  f per  nere,  ac  infequi  non 
erubefeunt , quorum  vita  in  earum  Unione,  et 
obiettatane  verfatur  . Et  quamquam  fanttot 
illorum  mora,  continentiam , frugola atem  , et 
estera  qu$  ad  rcligtonem  pertinent,  laudibui  ex- 
tollam-,  tamen  cum  eoi  in  fu  dio  fot  viroi  invebi , 
et  fpretti  litterarum  fiuditi  in  Jantta  rufticitate 
gloriari  animadverto  , non  Jlomacbari  non  pof- 
fum  , et  tantum  errorem  molefte  non  ferre . 
Et  quemadmodum  illi  a litterarum  fiuditi  iuve- 
na  retraberenituntur  ,ego  contro  ad  eoi  infiam- 
mandot , quo  illa  diligant , quo  in  eii  verfen- 
tur  exbortandoi  , die  notteque  laboro . Qua- 
mobrem  et  illi  mibt  plurimum  infefii  funt , et 
relighft  vitf  me  corruptorem  appellant  ; quafi 
omnes  qui  fe  litterii  dederunt , inter  Epku- 
reoi , qui  vero  luterai  afpernantur  inter  Anto- 
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nia , atque  Macarios  numerando!  exijìiment . 
tìv  nunquam  ufque  in  prtfentem  diem  litteris 
mandare  volai , fperam  buiufmodi  viro!  quan- 
doque  in  meliti!  mutatura , et  fugati!  ignoran- 
ti(  tenebri!  lumen  acquando  vtf/tros . Ceterum 
cum  b(C  pejlis  augeatur  in  die!  , et  multa  nob't- 
lijfxmorum  adolefcentum  ingenia  y quod  [me  la- 
crimi! dicere  non  poffttm , illis  perfuadentibus  in 
cam  fententiam  condite antur  ; non  ulterius  ta- 
cendttm  duxi , maxime  cum  prò  totiu!  borio  reli- 
gioni! nec  dum  loqui , fed  etiam  emori  fepe  con- 
veniat  . Verum  cum  tu  fu  y Beati fftme  Pater  , 
qui  faciliime  buie  morbo  tua  aufioritate  me  deri 
pojjii , rem  banc  tibi  ftgnificandam  arbitrata! 
fum:  et  ut  facilita  in  bac  c auffa  po/fts  ferre  iu- 
diciumy  mibi  libellum  bunc  cadere  vifttm  ejl , in 
quo  Paulum  Maffeum  Verone nf e m religioftjfi- 
mumy  ac  probatijjtmum  virttm , et  neceff ariani 
meum , Celfum  item  , et  Hilarium  compatrio- 
ta! , adolefcentes  qttippe  fiudiofo! , loquentes  in- 
troduxi.  Celfus  yet  Hilarita  eorum  hominum  in 
medium  rat  ione!  adducent  y et  Pattiti!  in  con- 
fa! at  ione  fudabit , et  eos  iuvenes  conabitur  mul- 
tipla ei  litterarum  fruii us  edocere , atque  adea- 
rum  dif  iplinam  varia  exhortationibm  perinde  ac 
quibiudani  facibus  accendere  . Nec  ab  re  Pau- 
lum adduxi  df pai  antem  . Hic  enim  cum  pr$- 
ceptor  meu!  fuerit , et  maximf  inter  noi  att fio- 
ritati! exiftat , digna  mibi  per  fon  a vifa  ejl,  quq 
buiufmodi  errore!  evellat  , eradicetque . Hoi 
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cum  audieriSy  Beatiffme  Pater , te  no f ras  pro- 
bare  partes  intclligam , fi  iubebis  aubloritate 
tua , remque  ita  difpofueris , ut  Religio  noftra , 
quq  magna  ex  parte  litterarum  cupidijjtma  eji , 
magh  ac  magis  in  earum  campo  verfetur  ; q itoci 
fi  feceris , Eugenium , qui  te  prqcejfit , fanhijfi- 
mutn  virum  imitaberis , <?«/  Obfervantibus  B. 
Francijci  Fratribus  pari  morbo  laborantibus 
eodem  medicamento  fubvenit . Infuper  apud  do - 
flì/fmos  viros  immortalem  tandem  canfequeris , 
et  ex  nofris  plurimi  tuum  tollent  ad  fiderà  no- 
mea , idque  pofleritati  commendabunt  , cum 
tua  opera  faéìttm  fuerit , ut  multorum  Fra- 
trum  ingenia  deiecìa  prorfus  atque  iacentia  fub- 
leventur , et-  litterarum  fplendore  ornata  red- 
dantur.  Ne  te  igitar  diut ius  tene am , qui  in- 
credibilibus  ex  P a forali  officio  curii  impeditili  es  y 
iam  ipfos  loquentes  audies . 

Nella  Biblioteca  Ce/area  fcriflemi  già  il 
Sig.  Gentilotti,  poco  prima  che  il  fuo  me- 
rito, e il  Tuo  lapere  Io  portalfero  a più  alto 
grado,  averli  di  quell’  Autore  fra’  tetti  a pen- 
na, Hor tatoria  ad  Italiq  Prìncipe  s pofi  Confan- 
tinopolin  expngnatam : ne  fa  menzione  anche  il 
Bollo  in  una  Lettera , in  cui  lo  dice  Timo- 
tbeus  Veronenfis  ex  domo  Mapbea , Ordini)  no - 4 , 
fri facrati/jimum  caput.  Altre  co fe  fue  vien 
detto  trovarli  prellò  i Signori  Gaddi  in  Firen- 
ze . Timo: bei  Majfei  opu fiuta  erano  tra  i M ù del 
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bui.  Vm.  Ceruti,  come  fi  ha  dal  Tomafini.  In  un 
*'9*'  Catalogo  eh’  è nella  Vaticana,  di  Mfs  con- 
fervati dalla  Chiefa  principale  di  S.  Danie- 
le terra  del  Friuli , fi  legge  : Tìmotbeus  Ve - 
ronenfis  de  confejfionibus , et  penitenti}!  : pari- 
mente Cuarinui  de  obfcuritate  vocabulorum . 

Finalmente  trovali  trai  Mfs  del  Sig.  Car- 
lo Strozzi  in  Firenze  Timotbei  V eronenfis  ad 
[ummum  Pontificem  Nicolaum  V Epiftola  ptd- 
eberrima , che  confervo  fedelmente  ricopia- 
ta per  mano  del  mio  amatiflìmo  Sig.  Anton 
Maria  Salvini.  Con  quella,  eh’ è lunghif- 
fima,  fi  feusò  dall*  accettare  1*  Arcivelco- 
vado  di  Milano . E’  fiata  publicata  dall* 
' *59-  Ughelli  nel  tomo  quarto,  ma  come  d’altro 
autore  -,  eflendo  lui  fiato  miferamente  in- 
gannato , non  meno  del  Pola , e del  Laza- 
roni  (il  quale  nella  fua  opera  inedita  anche 
a Paolo  appicca  un  altro  cognome)  da  chi 
cercò  di  trafportar  quella  rinunzia,  e pari- 
mente 1*  opera  contro  la  Rufticità,  in  al- 
tro Soggetto,  di  cui  non  s’  era  mai  piò  udi- 
ta notizia  alcuna.  Fu  però  tagliata  la  pri- 
ma carta,  e il  nome  dell*  Autore  dall’ efem- 
plare  in  membrana  fopramentovato  di  S. 
Leonardo,  ma  troppo  libri  e imprelfi  , e 
fcritti  fi  conveniva  difiruggere  per  far  valer 
1’  impoftura  . Aggiungali  , cne  convenne 
però  all’  ifieflo  chimerico  Soggetto  attribui- 
re ancora  la  fuprema  Prefettura  della  Re- 
ligione, 
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ligione , ne  i Farti  della  quale  tal  nome 
non  fi  vide  mai. 

Trovali  rtampato  in  Bologna  nel  147$ 
In  Uhm  Jent enfiar um  D.  T bom$  Commentarmi 
a Timotbeo  Ver.  Can.  Reg.  recognitus\  c c’è 
ancora  dell’  i Hello  un  comenro  fopra  la 
Somma  di  S.  Tornalo  : ma  quello  benché 
pur  Veronelè,  e pur  Canonico  Regolare, 
fu  un’  altro  Timoteo,  Lettore  inlìgne,  re- 
giftrato  dal  Pennoto  col  nome  di  Timotbeus 
iunior , e molto  da  Fra  Filippo  Bergamafco 
lodato . 

Terzo , fcrive  il  Rolini , fi  computa 
Celfo,  che  dell’  irtefla  ftirpe  veftifle  l’ abi- 
to de’  Lateraneli  Riformati.  Studiò  a Pa- 
dova in  S.  Gioan  di  Verdara  lòtto  la  difci- 
plina  di  Timoteo . Fu  eccellente  nella  là- 
era  predicazione.  Solleone  la  dignità  di  Ge- 
nerale otto  volte . Per  gravi  affari  fu  da  Si- 
rto IV  fpedito  alla  Republica  di  Venezia. 
Rifiutò  più  Vefcovadi,  e finalmente  morì 
1’  anno  1 508  in  età  quali  nonagenaria , fe- 
polto  in  S.  Leonardo.  Come  la  fua  fami- 
glia era  molto  agiata  di  beni  di  fortuna, 
così  ei  n’  ebbe  , con  che  arricchir  gran- 
demente e di  fcritti,e  d’ imprelfi  volumi  le 
librerie  di  tre  Monafteri , S.  Lonardo  di 
Verona,  Santa  Maria  della  Carità  in  Ve- 
nezia, e S.  Giovan  di  Verdara  in  Pado- 
va . Quella  di  Verona  tanti  libri  fontuofa- 

mente 
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mente  fecondo  1’  ufo  di  quel  fecolo  Campa- 
ti conferva  ancora  , che  quand’  io  ne  feci 
molt’  anni  fono  il  catalogo,  non  avea  invi- 
dia per  certo  alle  gran  raccolte  di  vecchie 
(lampe  fatte  in  quell’  ultim'  anni  con  tan- 
ta profufìon  d’  oro.  Su  la  maggior  parte  di 
tai  volumi  Ila  fcritto:  emit  D.  Celfus . Emit 
Celfus  Mapbeus  . Eli  Monaflera  S.  Leonar- 
di , jed  in  primis  D,  Celfi , qui  eum  pecunia 
commutavi  ; e limili . Alquanti  ve  n’ha  tra 
quelli  non  veduti  dal  Maittaire,  Orlandi , 
ed  altri , eh’  hanno  trattato  delle  prime 
flampe;  cornea  dire:  Problemata  Arijìote- 
lis  della  traslazione  di  Teodoro  Gaza  per 
Iobannem  V urjier  de  Campidonia , et  Iobannem 
Baumeifler  focios , illujìri  Principe  Lodovico  de 
Gonzaga  Marcbione , fenza  notad’  anno.  Le 
Clementine,  cioè  Collituzioni  di  Clemen- 
te quinto  con  glofe,  in  urbe  Maguntina , ar- 
ti feiof  a quadam  adinventione  impr intendi , feu 
carafìeri^andi  abjque  ulla  calami  exaratione 
fic  effigiatum , et  ad  eufebiam  Dei  indttfìrie  ejl 
conjumatum  '.per  Petrum  Scboiffler  deGernfer- 
lem . an.  1467.  brutti  caratteri  , e con 
abbreviature.  Molto  belli  fono  all’  incon- 
tro quelli  della  Somma  di  S.  Tomafo,  e 
de’ Quodlibeti  fenza  nota  di  tempo;  emit 
Celfus  anno  147  t.  Vi  è altresì  del  1470 1’  if- 
teliò  S.  Tomaio  fopra  gli  Evangeli  , llam- 
pato  in  Cafa  Malììmi,  e non  più  ollèrvato. 

Molto 
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Molto  nobili  ftampe  fi  veggono  di  Giovan- 
ni da  Vercelli , e tal’ è ancora  quella  del 
Quarelimale  di  Fra  Roberto  de  Litio  Ven. 
1471  per  Bartolomeo  da  Cremona , dove 
però  b foggiunge  epigramma,  Cedite  CbaU 
cografi  (Se.  Così  il  Rofarium  iuris  Canonici  im- 
precò per  Simone  di  Nicolò  da  Lucca  Ro- 
m$  1477»  dove  tra  gli  altri  verfi  ha  quelli 
lo  Stampatore  : 

Jngeniofa  novam  Germania  repperit  ar - 
temy 

Quam  rapuinuper , fed  meliore  modo , 
e quell’  altri: 

Germani  fed  qu$  fìudio  invenere  priore ff 
Reddidimus  certis  b$c  meliora  notti . 
Di  Roma  fi  conofce  ancora  S.  Agoltino  de 
Civitate  Dei  dell’  anno  1467.  S.  Gerolamo 
del  1468  , ed  altro  fenz’  anno  comperato 
da  Cello  nel  1470,  che  il  Velcovo  d’ Ale- 
ria dice  regolato  da  Teodoro  Velcovo  di 
Trevilò;  Lattanzio  del  1470.  S.  Cipriano 
del  1471.  S.  Leone  fenz’ anno,  e così  Pli- 
nio,forfè  replicato  dall’  Alerielè  nel  1470  ; 
Livio  pur  del  1470,  e moltilfimi  altri,  di 
recitar  tutti  i quali  non  è quello  il  luogo. 
Di  Cello  quell’  opere  rimangono: 

Diffuaforia  a’  Principi  dall’  appropriarli  i 
cenli  Lccleliallici,  llampata  in  Bologna  nel 
1494  ,inlieme  con  una  Quijìione , fe  fi  polla 
lenza  peccato  permettere  a’  Giudei  l’ ulura  : 

fi  annet- 
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fi  annettono  approvazioni  e lodi  del  Calderi- 
ne, del  Beroaldo,  e d’  Ermolao  Barbaro. 

Suaforia  ad  Venetos  : per  la  guerra  contra 
Turchi. 

De  laudibus  Reipublicq  Veneti  Ovatto . 

De  fenftbilibus  delitiis  Paradift:  al  fom- 
mo  Pontefice  Giulio  II.  in  Verona  per 
Luca  Anto  nio  Fiorentini  1 504. 

Monumentum  compendiofum  prò  confeffo- 
nìbus  Cardinalium , reliquorumque  Pr$- 
ìatorum.  Venetiis  149?. 

De  interdillo  : ad  Canonico s Veronenfes . 

Breve  fcrutariolum  peccatorum  prò  confef- 
ftonibus  .Venetiis  1498. 

Apologia  prò  Canonicis  Lateranenftbus  : 
fi  trova  con  prefazione  di  Panfilo  Saffo , 
che  dice  di  Cello,  par  iter  agere  fcriben- 
da , et  fcribere  legenda . edita  più  volte . 

Congruenti $ et  Differenti ( Canonicorum 
Regularium , et  Secularium  . Verona 
anno  150$. 

Defenftones  ad  tuendum  Canonicorum  Re- 
gularium  gradum  . Venetiis  1487.  An- 
netto libretto  di  ragioni  per  1‘  iftetta 
caufà . In  altro  volume  diede  anche 
fuori  molti  confulti  di  varj  Dottori 
fopra  l’ ifteflò  argomento , per  oppor- 
gli ad  altri  degli  avverfarj  : portano 
per  titolo  Antimonajlicbon , overo , Scru- 
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ttnium  Confiliorum  quatriconfulti  Col • 
legii. 

A’  fudetti  Scritti  può  accoppiarti  I*  Epi- 
ftola  al  Cardinal  di  Pavia  Campata  a piè 
dell’  opera  in  primo  luogo  nominata  , ed 
altra  al  Cardinal  di  S.  Marco  fopra  il  vi- 
ver regolare  degli  Apottoli.  Non  avrebbe 
a pentirti  di  Tua  fatica,  chi  l’ opere  di  que- 
lli tre  Scrittori  raccoglietTe , e detTe  fuo- 
ri. 

Il  Rofini  annovera  tra  1’  opere  di  Cel- 
fo  la  vita  di  Santa  Tofcana  , e per  ra- 
gion di  etTa  fu  computato  tra  gli  Storici  La- 
tini dal  Votfio:  ma  quell’operetta,  che  fi 
ha  nel  mf  263  con  quelle  lettere  nel  fine 
C.  V.  M.  cioè  Celfus  Veronenfu  Monachiti , 
è di  Cello  dalle  Falci . Tanto  imparo  da 
una  fatica  Genealogica  manutcritta  pretto 
me  di  Francefco  del  Bene,  in  cui  leggo: 
anno  1474  Celjus  a Falcihus  Veronenfu , Mo- 
nachiti S.  Benedigli , die  21  Augujìi  edidit 
libellum  Jlylo  fatii  bono  compofitum , de  vita 
B.  T ufcan$  de  Iebeto  uxori!  Alberti  de  Oc - 
cbidecane  . Nelle  Biblioteche  del  Toma- 
fini fi  annovera;  Hilloria  Virginii  Euphrofy- 
nae  autìore  D.  Celfo  Monacbo , che  proba- 
bilmente tara  l’ itletlò.  Di  lui  credo  anco- 
ra un  epigramma  in  lode  d’ Ogni  ben  da  Lo- 
nigo  addotto  dal  Pagliarini,  e detto  nella 
fua  Storia  volgare  tlampata,  etTer  di  Alto 
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da  Verona.  Il  Latino  di  tal’opera,  che  ab- 
biamo nel  Mf  Saibante  276  , dice  che  au- 
tor di  tal’  epigramma  fu  Celfns  Veronenfts 
Monachus  . Parrebbe  poterfi  fo/pettar  da 
ciò  1*  originale  di  quell’  Iftoria  non  effere 
altramente  il  volgare,  come  dille  Leandro 
Alberti,  ma  da  chi  la  trasferì  in  volgare 
ertèr  così  flato  refo  il  nome  di  Celfus . Tut- 
tavia mi  perfuade  in  contrario  il  P.  Pez , 
il  qual  narra,  aver  trovato  nella  Biblioteca 
di  Baviera  1*  Moria  del  Pagliarini  tradotta 
in  Latino  per  Arnaldo  da  Vicenza, 

Dell’  ifteffa  età  fu  quel  Giovanni  Maf- 
fei , di  cui  efalta  il  Bollò  un’  opera  in  dia- 
logo de  Predefìinatione , affermando,  come 
non  poteafi  fcrivere  in  sì  diffidi  materia  nè 
con  più  profondità,  nè  con  più  chiarezza  . 
Lo  chiama  Prete  , ma  introducendo  in 
quell’  opera  il  Plateano,  parrebbe  l’irterto, 
di  cui  regifìra  il  Labbe  nella  Biblioteca 
de’  manufcritti  : Ioannis  Alapbfi  Canonici 
D.  Ce  or  pii  in  Alga  de  vita  ac  moribus  Bene- 
dici a Platea  Or  atto  . Qualche  epigramma 
trovali  ancora  ne’  codici  di  quel  Giacopo 
Maffèi  tanto  lodato  nel  fine  dell’  AC  io  Pan- 
thtay  della  qual’ operetta  parleremo  ben 
torto,  e da  Panfilo  Sarto  nelle  Poefie  Latine 
manuferitte,  crtampate,  tralequali  èanco- 
ra  un  elegante  epitalamio  per  le  fuc  nozze. 
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Fiorì  nell’  ifteffa  Religione,  e nell’ ideilo 
fecolo.  Timoteo  gli  diede  l’abito,  e 1* 
infèrni  nelle  l'acre  lettere.  Fn  lìngolarmente 
amico  e famigliare  di  Ermolao  Barbaro 
giuniore,  e del  gran  Pico  Mirandolano,  cui 
tenne  un’ anno  feco,  mentr’era  Abbate  a 
Fielòlc:  ne  fa  fede  egli  lèellb:  Pico  vero  Mi- 
randula  in  Fefulano  Abbai  annum  totum  ga- 
vifui  fum  bofpite  , a Laurentio  Medicei  nubi 
commi jfo  ; quo  in  loco  otium  ad  facrarum  lite - 
rarum  maxime  Jìudia , linguamque  Hebraicam 
perdifeendam  commodijfimum  fibi  dclegerat . Fu 
Confeflòr  di  Lorenzo  Medici  : adoprato  da 
Siilo  quarto  in  faccende  d’ importanza  , c 
voluto  far  Vefcovo,  al  che  egli  non  con- 
ienti : morì  in  Padova  nel  1 501. 

Scrillè  un’opera  De  istituendo  fapientia 
animo , in  otto  libri  divifa,  c llampata  in 
Bologna  nel  1495.  aggiunto  un  Sermone 
della  Paffion  del  Signore . Altra  De  veri!  et 
falutaribui  animi  gaudiit , edita  in  Firenze 
nel  1491 , di  cui , e dell’  Autore  così  fcriff 
fe  il  Poliziano  a Lorenzo  de’ Medici, doppo 
aver  paffuto  i giorni  della  fettimana  Santa 
in  ritiro  nel  monallero  di  Fiefole  inliemc 
con  Pico  Mirandolano . Quin  Abbai  in  eo 
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Matth^us  Boffus  Veronenfis , homo  fanttis  mo- 
ribus , integerrimaque  vita , fed  et  literis  poli- 
tioribus  mire  cultus  , ita  nos  bumanitate  fua 
quadam  tenuìt , et  fuavitate  fermonis , ut  ab 
eo  di?  re fft  mox  ego  et  Picus  folipropemodum  re- 
litti &c.  H$c  ille  arbitror  fentiens  Dialogum  no- 
bis  a fe  compojittim  de  falutaribus  animi  gaudiif 
obtulit , cuiii s materia  flylufque  nos  ita  cqpit , 
ut  qu anditi  quidem  legebamus  , facile  auttoris 
prffentia  careremtts . Eum  igitur  Dialogum 
mitto  ad  te  quoque  Laurenti  &c.  delettaberis 
argumento , fenjibus>  indole , nitore , varieta- 
te  y copia.  Seri  (Te  De  tolerandis  adverfis . De 
gerendo  Magijìratu  , ed  alquante  Orazioni  , 
tra  le  quali  è quella  al  Cardinal  Beflarione, 
contra  il  lufib  delle  donne  Bologne!!  : quali 
operette  fi  veggono  unitamente  imprefle  con 
titolo  di  Recuperationes  Fefulan$.  Se  riffe  an- 
cora De  cultu  Sapienti/?,  di  che  non  ebbe 
notizia  il  Rofini , ma  fi  vede  dall’  epiftola 
206  del  fecondo  volume,  com*  egli  man- 
dò in  dono  a Gerolamo  Mafl’ci  Canonico 
della  Cattedrale  i Tuoi  libretti  di  tale  argo- 
mento . Il  Panvinio  mette  tra  fuoi  fcrit- 
ti  la  verfionc  d*  una  declamazion  di  Lucia- 
no, ma  raccolgo  dall’  epifiola  95  del  ter- 
zo volume,  come  non  da  lui,  ma  da  Do- 
menico Bonomino  Brefcianoera  venuta  cotal 
verfione . Finalmente  tre  libri  abbiamo  d* 
Epiltole,  che  ben  meritano  per  ogni  conto 
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d’  eflfer  lette.  Il  primo  Campato  in  Bolo- 
gna nel  149 3 ne  contiene  13  3 , tra  le  quali 
lunga  al  Guarino,  eh’  avea  parlato  contra 
Timoteo,  per  aver  promoda  la  proibizion 
delle  pompe  femminili  in  Bologna . Il  fecon- 
do edito  in  Mantova  nel  1498  ne  contiene 
1 3 1 : tra  effe  è quella  fopra  le  Annate  , ed  31.  « 60. 
una  al  Poliziano  nel  mandargli  un  antico 
codice  d’  Aulònioda  lui  fommamente  defi- 
derato.  In  quell’  elemplare  di  tal’  opera, 
che  li  ha  nel  Monaftero  di  Fiefole  , trovai 
già  quella  nota  : adiicietur  fortafie  lìber  t er- 
tila , fi  auEìori  feptuagefimum  agenti  annum 
longior  vita  contigerit . Fu  im  predò  il  terzo 
nel  1502  a Venezia  in  quarto  con  alcuni 
Sermoni  appredò . Qualche  fua  lettera  è 
anche  tra  quelle  del  Poliziano.  L’  Opere 
tutte  di  quell’  Autore  furon  raccolte  in  un 
corpo  dal  P.  Ambroilni  , e publicate  in 
Bologna  nel  1627.  mancando  però  il  terzo 
libro  delle  lettere  , di  cui  per  la  fomma 
fua  rarità  I’  editore  non  ebbe  notizia. 

NeH’illelTa  Religione  fiorirono  in  quedo 
fecolo  Marco  Rizzoni,  chefcriflè  Sermoni, 
ed  epillole;  Onofrio  Bredo,  di  cui  fi  han- 
no cinque  libri  De  Officio  Sacerdoti s ; e Ze- 
no Lazife , il  qual  compofe  Diario  Spiritua- 
le d'  Eferci^j  per  ogni  giorno , ed  Orario  della 
vita  fpirituale . 
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CONTE  LODOVICO 

SANBONIFACIO 

IL  codice  Bevilacqua  n.  19.  in  quarto 
contiene  una  raccolta  d’  epifiole  Latine 
del  Conte  Lod.  Sanbonifacio , e d’  altri  a 
lui,  fcritte  dal  1410  al  1445,  non  poche 
delle  quali  in  materie  gravi , e dottrinali . 
Ebbe  per  moglie  quello  Cavaliere  la  vedo- 
va d’ Otton  Terzi , e in  fecondi  voti  Fran- 
cefc a da  Fogliano . Nell’  i Hello  libro  fi  ha 
Orazion  nuziale  di  Tito  Strozza , in  cui  fi 
dice  di  lui  ; vix  adolefcentiam  egreffum  fioren- 
tijjimam  urbem  Patavium  Juo  arbitrati*  fuf- 
eepifje  adminijlrandam , quam  quidem  admi- 
nijìrationem  fapie  ntifftme  diu  tutatus  fuerit  : 
deinde  ftmul  cum  Braccio  Duce  in  Marchia  , 
in  Ducatu , apud  Romam , et  foto  in  Latto 
forti/fimi  militis , fapientiffmi  Ducis  , beni- 
gnìffmi  v'tfìoris  nomen  ftbi  vmdicaffe.  Tettò 
in  Verona  nel  1439.  Regiftro  num.  128.  Vi 
fi  dice  figliuol  di  Ricciardo  Milite  e Con- 
te, che  non  è il  Ricciardo,  di  cui  diede  in 
luce  la  Vita  Felice  Olio,  e che  fu  Capo 
de’  Guelfi  in  tempo  d’ Ezelino,  ma  proni- 
pote di  quello.  L’  autore  di  quella  vita  è 
aliai  credibile  folle  Veronefe , e però  da 
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Il  Conte  Lodovico  fi  diede  tardi  alle  let- 
tere. Malate/la  Ariofti  cosi  gli  feri  ve: 
Nullus  in  Aufonia  fuerat  te  fortior  ar- 
mis ; 

Nunc  cum  te  dulcis  natorum  turba  coro- 
nati 

Et  iam  lenta  dies  fubrepit , protinus  arma 
Linquens  , Palladias  artes  > dottafque 
camfnat 
Iam  colis. 

Si  compiacque  fingolarmente  de  gli  ftudj 
Teologici.  Giacopo  da  Carpi  in  un’epifto- 
la  a lui  : facrarum  literarum  vir  periti/Jime , 
qui  earum  longa , et  ajjidua  indagine  eo  eva- 
fifli , ut  doSliJJimus  et  fts , et  apud  omnes  ba- 
bearis  ; ejl  enim  fententia  tua  in  bis  qu$  de 
fide  apud  quofeumque  difputantur , tam  lau- 
data tam  probata,  ut  buie  repugnet  nemo9 
omnes  confentiant . Del  miftero  della  Prede- 
ftinazione  più  volte  tratta.  A Guerra  fuo 
figliuolo  Frate  de’  Minori  ( cui  nel  fuo  te- 
ftamento  ordinò  fodero  dati  600  ducati  dJ 
oro,  fe  venifie  fatto  Vefcovo,  o Cardina- 
le,! lettera  mandò  de  Confejftonis  auricularis 
necejjitate  . A Guarino , eh’  era  fuo  com- 
padre più  volte  feri  ve;  così  Guarino  a lui. 
Dice  quelli  una  volta,  che  avendo  il  Con- 
te due  Lattanzii  molto  corrotti , gliene 
manda  uno  fcritto  di  fua  mano,  ed  emen- 
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datiamo.  Oltre  a i molti  libri  avca  quello 
Cavaliere  Archivio  infigne  , poiché  in  con- 
troversa di  confine  co*  Vicentini,  il  Magi- 
flrato  Veronefe  delli  dodici  Deputati  ad 
guerram , ricorrono  a lui  per  aver  carte. 
Scambievole  appare  il  commerzio  di  lette- 
re con  Francefco  Barbaro , Fantino  Dan- 
dolo, Ogniben  da  Lonigo,  Criflofòro  La- 
franchini , Silveflro  Landi,  e molt’  altri  no- 
ti Soggetti.  Ebbe  anche  un  figliuolo,  che 
fi  dillinSe  nelle  lettere,  Scrivendogli  di  eflo 
il  Guarini,  ejfecit , ut  cum  te  primum  ad- 
mìranr , mine  tuo!  etìam  admirari  incipiam . 
Nella  Biblioteca  de’  Mfs  del  P.  Labbe  fi 
annovera  : Bonifacii  Verone i Principi! , qui 
ante  ducentos  vivebat  anno!  , Veronica 
( fi  Verona  ) Heroico  Poemate  mille  verjuum 
celebrata . Ine.  Celefìes  aditu!  et  divi  numi- 
na  vultui . Che  opera  fi  fòlle  quella , e cui 
s’afpetti,  non  Saprei  dire,  poiché  Bonifa- 
cio Scaligero  è immaginario,  e Lodovico 
Sanbonifiacio  non  verseggiò. 


ISOT- 
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ISOTTA  NOGAROLA 

CElebrata  in  cento  libri  trovali  quella 
Dama,  che  tutta  occupandoli  negli 
fludj,  lenza  volere  udir  di  nozze  nella  ca- 
napa terna  pafsò  Tua  vita.  Fu  figliuola  di 
Leonardo,  c di  Bianca  Borromea  Padova- 
na . Usò  da  fanciulletto  Matteo  Bollò  in 
fuacafa,  come  narra  nella  bella  lettera,  l.i.tp.  3. 
con  cui  fi  fcufa  già  fatto  Religiofo  dall’  an- 
darla a vifitare , benché  altri  dotti  e pii  uo- 
mini il  faceflero.  Tocca  in  effe,  e nel  fin 
dell’  Efortatoria  a BelTarione , coni’  ella 
avea  in  mano  perpetuamente  I*  opere  di 
Sant’  Agoftino,  e ai  S.  Gerolamo.  In  gri- 
do era  grandini  mo.  Vidi  a Siena  prefTo  i Mo- 
naci Olivetani  in  codice  , che  contien  mol- 
te epillole  d’  Andrea  Contrario  Letterato 
Veneziano  degne  d’  efiere  in  luce,  molte 
lodi  da  lui  date  alla  nofira  Ilòtta  : Prnximit 
d'tebus  Romq  ferve  nere  ad  manus  me  ai  nonnul- 
la tu$  epijlofy  &c.  Fu  fingolarmente  ammira- 
ta da  Ermolao  Barbaro.  Lettera  fi  legge 
tra  l’ altre  ne’  noftri  codici  d*  Antonio  Cafi 
fario  Siciliano,  che  giunto  in  Venezia  da 
Cofiantinopoli  le  lignifica  il  defiderio  gran- 
de di  conofcerla  . Nel  Supplemento  delle 
Croniche  fi  dice  morta  di  trentott’  anni  nel 
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1446.  Fu  fepolta  in  Santa  Maria  Antica. 
De pudicifftmi  lfott(  Nogarolf  vita, et  mori- 
bus  , et  dottrina  fcrilTe  un’  operetta  in  ver- 
fi  Mario  Filelfo,  eh’  è tra  miei  Mfs.  Inco- 
mincia : 

Qualis  Ifotta  fuit  mìbì  Nogarola  canen- 
àum . 

però  ei  nomina  tra  le  fue  fatiche  ìncliti 
J fottf  Vita. 

Cent’anni  dopo  la  fua  morte  fu  dato  al- 
le ftampe  un  fuo  Dialogo  fopra  la  quiftio- 
ne,  fe  maggiormente  peccafle  il  primo  pa- 
tire , o la  prima  madre  ; ma  in  grazia  del 
Vefcovo  Navagero  fu  a Augnata  all’  altro 
Navagero,  che  ne’ tempi  d’ Ifotta  era  pari- 
mente flato  Vefcovo,  quella  parte  del  Dia- 
logo , che  ne’  Mfs  è di  Lodovico  Fofcarinì 
Podeflà  di  Verona , e Letterato,  da  cui  la 
difputa  prefe  motivo , e cui  fi  premette  un’ 
Epiflola . Aggiunge/!  nella  fiampa  nobil’ 
elegia  d*  Ifotta  fopra  le  delizie  di  Zano  , 
Cartello  della  fua  Ca fa  : anche  per  la  Poe- 
fia  fu  lodata  fingolarmente . Panfilo  Saffo 
nel  libro  de  laudibui  Veroni  : 

Et  cui  divinos  latice!  Cadmeìa  Dirce, 

Et  p le din-,  m , et  cytbaram  Calliope  a dedit, 
Jnter  Cajì  alias  celebranda  Ifotta  fororei . 

Il  Zavarife  nella  Pantea  : 

guamque  Pius  fit-.puit  fummus}  Nogarola  > 
Sacérdos , 
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IJothea  , inferii!  ver  fu , pedibufque  folut'n  . 
Antonio  Lazifc  nel  Panegirico  inedito  fo- 
pra  Verona  : 

Cajìalias  generofa  Ifotta  forores 
Aufa  fequ't , et  fìudìts  laude:  aggrejfa  viride!. 
Varj  Tuoi  fcritti , e componimenti  vidi  già  nel- 
la Biblioteca  di  Milano  nel  codice  M.  44  in 
quarto,  de’  quali  non  prefi  memoria.il  Be- 
vilacqua n.  25  è tutto  comporto  di  epiftole 
fue,  o a lei  dirette.  Propofte,  o rifpofle 
vi  fi  veggono  del  Guarino,  di  Gerolamo 
Guarini , di  Tobia,  e di  Damiano  Borghi, 
di  Lodovico  Cendrata,  di  Nicolò  Veniero, 
di  Nicolò  Barbo  ( in  altro  codice  d’ Ermo- 
lao Barbaro)  del  Cardinal  Giuliano,  eh* 
avea  preceduto  al  Concilio  di  Bafilea , e d’ 
altri.  Il  Mf  718  alquante  pur  n’  ha  di  lei 
a Damiano  Borgo,  e di  quello  a lei. Quel- 
le d’ Ifotta  fingolarmente  fpirano  pruden- 
za, e dottrina  , ma  non  ci  fi  veggon quelle, 
che  direfle  a Nicolò  V,  ed  a Pio  II  perec- 
citargli  a guerra  contra  Turchi.  Una  fua 
orazione  al  Vefcovo  Ermolao  Barbaro  è in 
un  manuferitto  Mofcardo,  che  principia  : 
Non  dubito , Reverende  Pater , fore  plerofque. 

Più  altre  donne  per  gli  ftudj  lodate, e ri- 
cordate da  molti  conta  quella  illuftre  Fa- 
miglia , onde  fu  detto  a ragione  nell’  Epi- 
rtola  al  fuo  Dialogo  premerti,  che  di  erte 
quodam  quafi  fato  ullo  tempore  non  caruit . Di 

Lau- 
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Laura  moglie  del  Doge  di  Venezia  Nicolò 
Trono,  che  più  co  fé  feri  vette , a fièrma  il 
Corte.  Di  Angela  moglie  del  Conte  Anto- 
nio d’ Arco  narra  Filippo  da  Bergamo  nel 
libro  de  Claris  mulieribus , che  tra  l’altre  co- 
fe  Egloghe  coippofe  mirabili  ; e narra  di 
Ginevra  forella d’ Ifotta , qual  fu  poi  moglie 
del  Conte  Brunoro  Gambara , che  fcriffe  let- 
tere molto  dotte.  Ne  parla  anche  il  T omafi- 
ni  negli  Elogi . Leonardo  Lofco  in  Egloga  ad 
Ifotta,  e a Ginevra  nel  mio  codice  n.  36: 
Quamquam  ili  e fuerit  nuper  de fanguine  virgo , 

Angela , non  illis  animo , vel  carmine  dijpar. 
NelMf  718  lettera  fi  ha  di  Giorgio  Lazife 
del  1436.  Generofis  ac  doftijjimis  Virgìnibus 
Ginepri,  et  Ifott<e. 

Leonardo  Nogarola  Protonotario  Apo- 
fiolico  introdotto  nel  Dialogo  accennato, 
fu  fratello  d’ Ifotta , e dotte  e voluminofe 
opere  fcriffe  De  Mundi  eternit at$ . Vìcenti$ 

1480.  De  Beatitudine . Bonon.  1481.  ambe-  l 
due  di  nuovo  nel  1485.  IlSig.  Giovanni  Sai- 
bante  poffiede  gli  originali  fieffi  di  man  dell* 
autore , che  in  non  pochi  luoghi  variano  dal- 
le fiampe  , avendogli  forfè  altramente  ri- 
dotti nel  mandargli  in  luce.  Poli ìede  anco- 
ra oltre  a più  altre  cofe  inedite  , ma  non  ; 
perfeziona  te  : De  rerum  quiditatibus  all’  Uni- 
verfità  di  Padova  ,*  De  immortaliate  animi  • 
a Lorenzo  de  Medici;  e un’Orazione  par- 
te 
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te  Latina , e parte  volgare  detta  nel  Con- 
figlio di  Vicenza  (nella  qual  Città  affai  di- 
moro  per  efferfi  quivi  riccamente  accafa- 
to)  in  favor  d*  Ogniben  da  Lonigo,  che  di, 
ce  era  celebre  in  ogni  parte,  e cui  tratta- 
vafi  di  levar  lo  ffipendio,  come  a publico 
Maeflro  affegnatogli . 

GIORGIO  BEVILACQUA 

IAZISE 

• 

NEI  codice  Bevilacqua  num.  1.  trovai 
già  la  feguente  Opera  affatto  igno- 
ta per  1>  innanzi . PrtfantiJ/mi  I C.  Georg» 
Bcvilaque  de  Laci/10  ad  virum  Patritium  Mar- 
cum  Donatum  I.  C.  Hijìoria  de  bello  Gallico . 
Si  divide  in  tre  libri , e tratta  della  guerra 
de’  Veneziani  con  Filippo  Vifconte  confe- 
derato col  Marchefedi  Mantova  ,dal  1438 
fino  alla  pace,  e per  guerra  Gallica  inten- 
de feguita  in  Lombardia . Dice  nella  prefa- 
zione: Quando  rerum  omnium  gejlarum  /pe- 
li ator  interfui,  baud  me  fitta,  vel  ad  grati  am 
cuiu/piam  loquentem  , Jed  veridicum  /cripto- 
rem cenfebis  . Ben  meriterà  per  ogni  conto 
d’ eflère  inferita  nel  corpo  degli  Scrittori 
Rerum  Italicarum.  Ci  defcrive  tra  1’ altre 
cole  il  mirabil  trafporto,  che  in  quell* occa- 
fion  fi  fece  di  molte  triremi , conv  ei  le  chia- 


I* 


Com . 
Muri*.  /• 1. 


iS  8 De  gli  Scrittori  Veronesi 

ma , cioè  grofli  legni  per  ufo  di  guerra  dall* 
Adige  al  Lago,  tirandogli  fu  monti  altiffi- 
mi  e fcofcefi , talché  parve  fi  verificafte  il 
declamatorio  detto  di  Giuvenale  Velificatus 
Athos.  Lunghe  epiftole  di  quell’  Autore  fi 
hanno  nel  codice  Saibante  718.  IlSig.  A po- 
rtolo Zeno  nel  tomo  2.8  del  Giornal  di  Ve- 
neziane cita  altr’ opera  intitolata,  Flores  ex 
diflis  beati  Hieronymi colteti i , dedicata  a Zac- 
caria Barbaro , e veduta  da  lui  nel  Muico 
Grimani.  Altre  epiftole  del  medefimo  fi 
hanno  in  oltre  ne’  noftri  Mfs. 

Nel  codice  761  ho  letta  una  relazione 
Iftorica  della  campagna  del  14x5  centra  il 
Duca  di  Milano,  fcritta  da  Battifta  Bevi- 
lacqua Comandante  di  Cavalli , e indiriz- 
zata a Guarino.  Comincia:  Dum  Senatus 
Veneti  validus  exercitus.  La  rifpofta  di  Gua- 
rino fi  ha  nel  codice Bev.  19  in  quarto.  Non 
lo  Ce  forte  dell’  iftefla  Famiglia  un  Francefco 
Bevilacqua,  che  dice  Mario  Equicola  ave- 
re fcritta  la  vita  di  Vittorino  da  Feltre . 

FELICE  FELICIANO 

IN  quello  fecolo  s’incominciò  da  vero  a 
dar  mano  anche  allo  ftudio  delle  Lapi- 
de , e dell’  antiche  Ifcrizioni  . Tre  furono 
i primi , che  nell’ifteflò  tempo  Angolarmen- 
te vi  s’ applicarono,  e era  feri  vcndole  tenta- 
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ron  1*  imprefa  di  raccoglierle  in  un  corpo  : C»-' 
riaco  de’  Pizzecolli  da  Ancona  , che  andò 
fpezialmente  in  cerca  delle  Greche  ; Gio- 
vanni Marcanova  Padovano,  la  cui  raccol- 
ta in  fontuofò  codice,  che  fi  conferva,  fu 
fcritra  con  afliftenza  di  lui  ffeffb  1*  anno 
1465;  e Fcliciano  Veronefe.  Benché  le  co- 
ftor  fatiche  non  fiano  fiate  publicate  con  le 
ffampe,  quelle  dc’due  primi  trionfano  con 
tutto  ciò  nella  frequente  menzione  de*  Let- 
terati ; là  dove  Feliciano  o affatto  ignoto  , 
e innominato  fi  rimane  , o con  errore  , e 
per  ciò  che  men  dovea , da  taluno  vien  ri- 
cordato. A ben  caro  prezzo  io  feci  già  con 
molto  piacere  acquifto  d’  un  tefto  a penna , 
in  cui  la  fua  raccolta  è defcritta  . Di  que- 
fto  fteffo  efemplare,  o d’altro  fimile  ebber 
notizia  Policarpo  Palermo  , e il  Reinefio. 

Leggefi  nel  principio . Felici/  Felicìani  Vero- 
nenfis  Epìgrammaton  ex  vetujìijjimis  per  ipfum 
fdeliter  lapid.bus  exfcriptorum  ad  fplendidi(ji- 
mum  virum  Andream  Mantegnam  Patavum , 

Piti or em  incomparahilem , liber  incipit . Quinci 
l’equivoco  del  dottiffimo  Fabricio  , e d’ai-  Bit/. Lai. 
tri,  venuto  dall’ Epiftole  del  Pignorio,  di  3- 
nominar  tra  primi  fiudiofi  delle  lapide  An- 
drea Mantegna  in  vece  di  Feliciano . La 
lettera  è del  Gennaio  14 6$.  In  eflà  niun  al- 
tro fi  nomina,  che  all’i fieffò  fiudio  folle  ri- 
volto, ma  ben  dice,  come  invaghito  fem- 

pre 
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prc  dell’antichità,  fubito  uscito  di  fanciul- 
lezza cominciò  a ricercare,  e con  diligenza 
a trafcrivere  sì  fatti  monumenti . Quanto 
alle  riferite  Ifcrizioni , l’ una  e l’ altra  com- 
pilazione procede  affai  uniforme  ; ma  dal 
rifcontro  di  più  luoghi  mi  è paruto  di  po- 
ter raccogliere,  che  quella  di  Feliciano  fòff 
fe  anteriore , e che  da  quella  affai  prendeff 
fe  il  Marcanova , poiché  dove  a cagion  d’ 
efempio  fi  foprafcrive  da  quello  : Sarfmae 
in  quodam  molendino  Florentìnorum : l’inte- 
ro di  quello  è;  hoc  epigramma  repperi  equit an- 
dò Sarftnam  verfur , in  quodam  molendino  Fio- 
rentinorum  : non  apparifce  per  verità  , che 
il  Marcanova  andaflè  viaggiando  per  quello 
fine,  e prendeffe  dagli  originali,  come  fpeff 
fo  fi  conofce  da  quanto  vi  nota  il  Feliciano . 
A certa  ifcrizion  di  Verona  premette  il 
Marcanova  in  Ampbitheatro  noftroyi\  che  ri- 
copiò per  l’appunto  dal  Feliciano,  fenza 
avvertire , che  a lui  non  competeva  il  dir 
nojìro.  Da  Feliciano  ho  trovato  aver  ricopiato 
parimente  altri  raccoglitori  immediatamen- 
te fuffeguiti , e poco  noti  ancora  per  effer 
rimali  inediti , come  Gerolamo  Bologni  , 
Michel  Ferrarini,  ed  altri.  Ad  una  d’Ar- 
gos  nella  Morea,  nota  il  Feliciano,  perCy- 
riacum  : e da  Ciriaco  alcun’  altra  ancora  è 
credibil  ne  avelie  della  Grecia.  Precede  nel 
Mf  un’  indice  delie  Città , nelle  quali  le  Ifcri- 
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zioni  fi  ritrovano,  il  qual  manca  nel  Grufe- 
rò . Non  Co  donde  fòlle  tratta  quell*  ifcrizione 
fatta  pel  fepolcro  di  Feliciano  fletto , che  qua- 
fi  antica  fu  riferita  da  Appiano,  poi  dal  Gru- 
ferò , e da  più  altri , citata  però  anche  nel 
Glottàrio  del  Cangio  alla  voce  Cenforius . 

Un  Mf  vidi  già  nella  noftra  Accademia, 
in  cui  di  quello  Feliciano  Antiquario  erano 
molte  poefie  volgari  : la  fua  innamorata  era 
Madonna  Pellegrina  da  Campo  : eravi  an- 
cora qualche  Sonetto  a Felice  Feliciano  An- 
tiquario diretto  . Codici  ho  pur  veduti  da 
lui  con  molta  pulitezza  tralcritti  . Tra  gli 
altri  La  bella  mano  diGiuflo  de' Conti , in  fin 
della  quale:  /cripto  per  mano  dime  Feliciano 
da  Verona  l' anno  1465.  Sabadino  Bologne- 
fe  autor  delle  Novelle  Porretane  fàmenzion 
più  volte  del  noltro  Feliciano,  e lo  diceco- 
gnominato  Antiquario  per  aver  lui  quafi  confu- 
mato gli  anni  Juoi  in  cercar  le  antichità ; e di- 
ce altrove , come  diftrutte  il  fuo  patrimonio 
per  attendere  all’  Alchimia,  onde  poi  for- 
fè venne  lo  fcriver  codici  a prezzo  . Nella 
terza  Novella  Gregorio  Lavagnolo,  Genti- 
luomo Verone  fé  de  cojìumi  et  nazione  predan- 
te , liberale  e piace  voi  molto  , così  parla  . 
Voi  dovete  nella  terra  vojlra  magnifico  Con- 
te , genero fi  Gentiluomini , e voi  nobili(fime 
matrone  aver  cono/ciuto  un  Feliciano  homo 
egregio  de  claro  et  erudito  ingegno  , littera- 
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t o , e de  virtù  laudevole  pieno,  e de  grazio- 
fa  e lepida  conver fazione  tutto  ornato  f co- 
gnominato Antiquario  per  aver  lui  quafi 
confumati  gli  anni  fuoi  in  cercare  le  genero- 
fe  antiquità  de  Roma , de  Ravenna , e de 
tutta  Italia . Cojlui  dunque  avendo  oltre  le 
antiquità  pojìo  ogni  fuo  Jludio , e ingegno  in 
cercare  ed  invejiigare  /’  arte  maggiore , cioè 
la  quinta  effen^ia , fi  trasferì  per  tal  cagio- 
ne in  la  Marca  Anconitana  per  trovare  un 
Eremita  &c.  Nella  decimaquarta  : /’  altro 
giorno  fu  narrato  un  piace  voi  cafo  del  provi - 
do  homo  F elidano  Antiquario  da  Verona , 
del  quale  credo  più  faceto  homo  non  fi  tro- 
vale &e.  Co  fini  adunque  effendo  in  continuo 
penfiero  di  trovare  il  vero  effetto  dell * Ar- 
cbimia , nella  quale  oltre  al  patrimonio  fuo  , 
che  fu  a fai  buono  et  ampio , ha  confumato 
ogni  fuo  guadagno , impegnato  gli  amici , e 
quafi  la  vita  propria , et  Come  ciafcuno  di 
voi  può  vedere  , ancora  che  fisa  de  virtù  pre- 
dito et  facundo  , mendico  quafi  fe  trova  , 
non  mancando  però  tutta  via  del  prifiino  fuo 
lavoro , dal  quale  dice  non  voler  ceffare  per 
niente  fino  alla  morte , parendoli  uno  dolce 
impoverire  el  fondere  nelli  grufoli  quel  poco 
de  argento , che  alle  volte  alla  mano  gli  per- 
viene , et  non  poco  onore  effer  veduto  per  le 
piazz?  gir  tinto  del  volto  e delle  manit  non 
altrimenti  che  fe  folfc  aurìfice  o magnano . 

GIU- 
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GIURISTI 

FArem  precedere  Bartolomeo  Cipolla, 

di  cui  così  parla  il  Pancirolo.  Ingenti  n3. 
felicitate  et  dottrina  Bartbolomqm  Cepolla  Ve- 
ronenfis  ita  prqfiitit , ut  [apra  omnes  fui  tempo- 
rii Iurifconfultos  generi  bttmano  profuiffe  indice - 
tur  , dum  recondita!  lega , et  incognita s iurium 
materia!  illujlrat . Studiò  in  Bologna,  e fi 
fece  ammirare  in  Roma:  nel  1458  era  già 
Lettore  in  Padova . Morì  nel  1477,  come 
fi  ha  nel  Supplemento  delle  Croniche.  I Tuoi 
Trattati  Legali  dopo  più  edizioni  furon  ri- 
dotti in  corpo,  e publicati  in  Lione  l’anno 
1570. 1 Configli  civili  e criminali  ufeirono 
in  più  volte,  e nel  1589  un  libro  fecondo 
ne  diede  fuori  in  Verona  Donato  Salutello 
noftro  Giurifconfulto  (di  cui  Poefie  fi  veg- 
gono ancora  nelle  raccolte,)  illuftrandogli 
nell’ifteflo  tempo  con  annotazioni . Vennero 
poi  raccolti  tutti  in  un  tomo  Francfort  1599. 

Si  trovano  i Configli  di  Paolo  da  Caftro 
ftampati  nel  1475  , con  quella  poftilla  nel 
fine  . lnfignii  equa  et  coma  ac  iurifc'tvili ! et 
pontifica  interpres  famofijfimu!  Bartbolomqu!  Ce- 
polla Veronenfis  Advocatus  concifiorialii  in  fio- 
rentiffimo  Gymnafio  Patavino  Ordinariam  iu- 
rif civili!  de  mane  pubi  ice  legens  fingula  colligere 
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elaboravi.  Il  Mf  n.  1300  contiene  i libri  de 
Servii  utibus  urbanorum  et  rujìicorum  prqdiorum  ; 
dove  notali  al  fin  dell’  ultimo , come  fu 
terminato  nel  1461.  quem  diebus  fuarum  iuris 
àvilis  leSlionum  [iuguli !,  biennio  compofuit , eiuf- 
que  auditoribus  in  florentijjimo  Gymnafio  Pata- 
vino tranfcribentibus , prout  in  die  fcripferat , 
legendo  ed'idit . 

Di  Giovanni  Emilii  figliuolo  di  Filippi- 
no , che  fu  adoprato  ne’  primi  impieghi  da 
Gioan  Galeazzo  Vifconte , groflo  volume 
è imprelfo,  intitolato  Repertorium  de  Miliis 
fenza  nota  di  tempo;  ma  un’  efemplare  ve 
n‘  ha  a S.  Lonardo  comperato  da  Celfonel 
1471.  Riftampatoin  Bafilea  nel  1488  Joan- 
nis  Mila  de  Verona  Repertorium  aurettm  ut- 
rii . Altr’ opera  ne  addita  il  Tomafini  ne’ 
cataloghi  de’  Mfs  di  Padova,  perchè  non 
folamentc  vi  ha  Repertorium  Ioannis  de  Mi - 
Ini,  ma  ancora  Summa  Aemiliana , opui  lo - 
annii  de  Ae militi  Advocati  Concionali! . Fu 
fratello  di  Pietro  Monaco  Benedettino,  e 
Abate  di  S.  Zenone,  che  rinunziò  1’  Aba- 
zia al  fratello  Marco  ( lotto  del  quale  fu 
melfa  in  commenda ) e pafsò  a Prelatura , 
ed  all’  Abazia  di  Rolazio  nel  Friuli , qual 
fu  altresì  commendata  . Suoi  componimen- 
ti in  verfi  ho  veduti  nel  cod.  358  , e infic- 
ine 1*  orazion  funebre  a lui  detta:  Borgo- 
gnoni Ajienjìi  in  funere  Petri  de  Miliis  Veronen- 
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fis  Legati  Apofiolici  Or atio . Vi  fi  dice  figliuo- 
lo iurii  utriufque  confultijfimi  Pbil'tppini , e 
così  riputato  nel  gius  civile,  e Pontificio, 
che  non  pochi  uomini  gravi  ebbe  in  Vero- 
na tra’  Tuoi  uditori . Portatoli  a Roma  en- 
trò tanto  in  grazia  a Martino  quinto,  che 
gli  diede  il  proprio  cognome,  onde  fi  chia- 
mò Pier  Colonna.  Fu  Prefidente  al  Conci- 
lio di  Siena,  la  ftoria  del  quale  illufirar  fi 
potrebbe  co*  Brevi,  che  da  i Conti  Emilii 
confervanfi . Mandato  in  tempi  molto  fcon- 
volti  nella  Marca  d'  Ancona  Governatore, 
ricuperò  alcune  Città,  et  h^reticos , quos  Viti- 
gni Fraticello s appellat , qui  in  Piceno  a nullis 
antea  Relioribus  potuerant  ext'rpari , radici - 
tus  evulftt : tanto  fi  ha  nell’Orazione.  Di 
Gian  Francefco  Emilii  fa  elogio  1’  Azion 
Pantea,  e Ci  confervano  lettere,  ed  allega- 
zioni ; nelle  quali  fi  fofcrivc  Io.  Frane.  Aemi- 
l'tus  1.  V.  D.  Eques  auratus , et  Comes , ac  S. 
R.  I.  Confiliariu 5 , necnon  S.  D.  N.  Papf  Ad - 
vocatus  Confifiorialis . 

Pier  Francefco  Giufii , molto  nominato 
nelle  memorie  di  que’  tempi,  è annovera- 
to in  primo  luogo  tra’  quelli,  che  riforma- 
rono lo  Statuto , e con  le  fue  correzioni  ori- 
ginali ne  conferva  un  efemplare  il  Sig.  Con- 
te Gomberto  Giufii.  Prefe  per  moglie Tut- 
tadonna  Maffei  nel  14.27.  fi  confervano  a 
penna  concioni  da  lui  fatte  in  occafione  d* 
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Ambafcerie.  Non  minor  grido  ebbe  Lelio 
fuo  nipote , eh’  effondo  Podeflà  di  Fioren- 
za, aggiunfe  alcuni  capitoli  allo  Statuto  di 
quella  Città;  e così  Giuftodi  quello  figli- 
uolo , detto  Senator  Veroncjc  da  Giorgio 
Valla  , che  gli  dedicò  la  fua  verfione  de* 
Morali  grandi,  e piò  Orazioni  del  quale 
furon  raccolte.  D’  un  Manfredo  de*  Giufli 
rifiuto  in  tempo  del  Guarino  ha  piu  com- 
ponimenti il  mf  750.  Della  letteratura  del 
Conte  Giulio  nel  fuffoguente  fecolo  gran 
lodi  fi  veggono  in  una  lettera  di  Paolo  Ma- 
nuzio nel  libro  fello . 

Crifloforo  Lafranchini  infigne  Legifla , 
che  fu  Ambafciator  per  la  patria  a Vene- 
zia, fende  un  libro  de  fr^cedentia  Dofloris 
et  MiktiSy  riportato  nel  tomo  12.  de’  Trat- 
tati Legali;  ed  altro  in  encomio  dell’  Im- 
perador Federigo, come  ho  imparato  da  un 
ampio  Diploma  ,dato  in  Ferrara  nel  1452. 
Il  codice  Bevilacqua  19  in  quarto,  contie- 
ne in  oltre  molti  fuoi  componimenti  in  ver- 
fi  Latini,  ed  in (profa,  tra’ quali  Orazione 
detta  nel  fuo  ingreflò  alla  Lettura  di  Fer- 
rara 1’  anno  1448.  ed  altra  per  le  nozze  di 
Gerardo  Bevilacqua,  e di  Coflanza  Benti- 
voglia  da  Bologna . Sue  Poefie  Latine  fono 
ancora  nel  mf^58.  Curiofa  invettiva  fcriffo, 
chefi  ha  in  quelli  codici  contra  alcuni  coflumi 
principiati  a fuo  tempo,  cioè  d’  ambire  il 
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titolo  di  Conte,  e di  lafciare  1’  abito  pro- 
prio e nativo,  per  veftirfi  al  modo  d’  altre 
nazioni,  il  che  allora  con  fatale,  e incnar- 
rabil  danno,  e con  mina , non  meno  dell* 
eflimazione,  che  delle  foftanze  , fi  prefe 
pazzamente  a fare  dalla  gioventù  : gli  chia- 
ma deliro!  habitat , et  inhoneftos , et  biflrioni - 
but  apti/lìmor;  maravigliandoli  come  le  don- 
ne non  fi  vergognafièro  cum  eo  cauponario 
h abita  iti  publicum  prodirc , fpretaque  bonefiì/Ji - 
ma  Itala  deportatane  vejlimentoram , bar bar /- 
cum  bunc  , et  Gallicam  habìtum  tamquam 
fata?  et  baine ariis  fimiles  a ff antere . Forfè  di 
ciò  parlava  quell’  operetta  manufcritta  d’ 
un  noflro  citata  dal  Labbe  : Carmen  Faafli- 
ni  Buturini  de  genere  vejlimentarum  : il  1 or- 
refani  la  nota  come  imprcffa  . Ebbe  il  La- 
franchino  molti  libri  ftampati , e fcritti , 
de’  quali  fa  lunga  menzione  nel  fuo  tefta- 
mento  rogato  1’  anno  1494. 

Gian  Nicola  Salerno  , lodato  dal  Bion- 
do, fu  Pretore  in  Mantova,  in  Bologna, 
e in  Firenze,  come  fi  ha  da  un’  epiftola  a 
lui  diretta  dal  Guarino  . Si  vede  ne’  Mfs 
la  Orazione  recitata  da  lui  nell’  ingreffo  alla 
Pretura  di  Bologna , e quella  nel  terminar 
di  effe;  ed  altra  nel  mio  fegnato  dal  num. 
zz,  in  fin  della  quale:  O rat  io  b abita  per  me 
Io:  Nicolaum  deSalernit  de  Venna  cor  am  domi- 
ni! Pmribus  Senarum , Capttaneoque  populi , 
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dum  prò  adminijlr arida  Pretura  donarent  me 
ftgnii  populi , clipeoque . 

Di  Giacopo  Lavagnolo  Giurifconfulto  fi 
ha  qualche  epiftola  in  un  codice  Trevifani , 
e in  due  Sai  Santi,  e fi  ha  nel  750  l’orazio- 
ne fattagli  nello  fpirare  la  fua  Pretura  di 
Bologna.  Gli  dedicò  Guarino  la  traduzio- 
ne de’  Paralleli  di  Plutarco:  La  Lettera, 
eh’  è nel  mf  761  incomincia.  Curri  tuum  te 
Polìantim , fuavifjime  lacche , me  vero  Polire- 
lanus  ager  in  prefentia  teneat  &c.  Loda  gran- 
demente in  efl'a  un  altro  Giacopo  fuo  avo 
per  ingegno , e dottrina . Il  noftro  è nomi- 
nato dal  Platina  nella  vita  di  Nicolò  V.  e 
lo  Storicoanonimodelcodice  1304. all"  anno 
1453.  parla  della  congiura  feoperta  da  lui, 
iricntr'  era  Senator  di  Roma  . Nella  vita 
del  Cardinal  Capranica,  publicata  dal  Ba- 
luzio  tra  le  Mifcellanee  , Battifta  Poggio, 
che  ne  fu  autore,  tra  i Segretarii  di  Mar- 
tino quinto , che  dice  erano  de*  prim’  uo- 
mini del  mondo, nomina  fu o padre,  il  Bion- 
do , e Iacobus  Langutjco  Veronenfts , che  ho 
per  certo  doverli  leggere  Lavagnolo . 

Di  Madio,  o Maggio,  o Mazo  de’ Ma- 
zi  Giurifconfulto,  che  ornatamente  Ieri vea, 
fanno  menzione  il  Biondo,  e ’1  Guarino . 
Di  Gerolamo  dell’  ifielfa  famiglia  orazio- 
ni , ed  epiftole  fon  ne’  Mfs.  Del  primo  fi 
hanno  anche  epiftole  al  Conte  Lodovico 
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Sanbonifàcio  : come  ancora  di  Giovanni 
Prato  Lettor*  ordinario  in  Padova  , e di 
Silveflro  Landi  Reipublicq  Veronenfis  Cancel- 
larmi , che  fece  il  Proemio  a gli  Statuti , 
ed  a cui  fcrive  Guarino  più  volte.  Note  al- 
lo Statuto  vengon  citate  di  Guido  dalla 
Torre.  Di  Domenico  Panvinio,  che  fcrifi 
fe  Configli , e fu  eletto  Arbitro  tra  *1  Du- 
ca di  Milano , e i Signori  da  Carrara , fa 
memoria  il  pronipote  Onofrio.  D*  Andrea 
Pellegrini,  viff'uto  nel  1450 afferma  il  Tor- 
refai aver  veduto  Configli  Criminali . Ab- 
biamo ne*  Mfs  Saibanti  pratica  abìorum  No- 
tarìorum  di  Mario  Pindemonte  ; così  Somma 
dell*  arte  notariale  di  Lodovico  dePolentis  da 
Legnago , e Lucifer feu  prafìica  aSìorum  d*  An- 
tonio Gregorj  de  Infida  infra . Parimente 
annotazioni  fuper  varia  Digejìorum  di  Paolo 
Andrea  del  Bene,  di  cui  verfi  Latini  e pro- 
le conferva  un  codice  della  libreria  de*  Pa- 
dri di  S.  Nicolò , infieme  con  varj  compo- 
nimenti di  Tebaldo  Capella . 

Nell*  Archivio  di  Santo  Stefano  grandifi 
fimo  libro  di  carta  pecora  contiene  la  copia 
di  molti  antichi  Inffrumenti,  quali  termi- 
nano nel  1439,  ed  ha  nel  fine:  per  me  lo- 
bannem  notarium  natum  Magiflri  Benedilli  fa- 
cult  atii  Loicq , necnon  Grammatica  profefforis t 
babitatorem  guaiti  S.  Stepbani, 
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POETI  LATINI 


LOdovico  Merchenti  trattò  in  verfi  era- 
metri  della  vittoria  de’ Veneziani  con- 
tra  Filippo  Vifconti  nel  1438  fopra  il  lago 
di  Garda.  Ne’ verfi  di  Virgilio  Zavarife, 
de*  quali  parleremo  nel  feguente  capitolo  .* 
Et  qui  Lucanum  propior  Mercentus  adì - 
vit } 

Baldtim , et  Benacum , et  navalia  pr$lia 
pingem . 

Si  conferva  quell’  operetta  intitolata  Bena- 
cus  nel  codice  344.  Lodovici  Merchentìì  Vero- 
ri  en/is  ad  Marium  Pbilelpbum  Poetam  .La  let- 
tera al  Filelfo  , che  fu  figl.  di  Francefco  , 
e maeflro  del  Merchenti , incomincia:  Cogi- 
tanti mecum . Seguono  verfi , 

Acctpe  nuncnofirum  placide  nunc  accrpe 
carmen 

Centibus  ltali$  iam  gloria  magna  Pbi- 
lelpbe  (Se. 

Principio  dell’opera: 

Carmina  divini  venientia  fonte  PbileU 
pbi 

Ad  cantiti , altofquc  modos  dulcedine 
jumma 

Incendere  animo! . 

* Altri 
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Altri  verfi  dell’  i fletto  Lodovico  veggonfi 
quivi,  e alcuni  Faleucii  a lui  del  Guarino, 
tra’  quali: 

Tibi  prtfertim , Lodovice , 

Animo , viri  ut  e , atque  ingenio 
Sobolem  ornanti  fimuly  et  patrem 
Egregium , te  gnato  dignum. 

Nec  enim  pr$dia , quibus  ex  un  da! 
Cumulato  cornu , d'tvitiafque 
Magni  faci!  y ut  dulces  undas 
Heltconh  Ùc. 

Di  Tobia  dal  Borgo  epittole  a Ifotta 
Nogarola  fi  hanno  ne’  Mfs,  ed  Orazione 
a Francefco  Barbaro  Podefià  di  Verona , 
che  avea  prima  fatto  Ambafciate,  e /otte- 
nuto impieghi  graviffimi . Principia  1’  ora- 
zione: Jnveterat  umbu'jufce  chiratii  morem  non 
ignora! , Equa  illujlrii y et  predar iflìme  Prtfes  ; 
eoi  Pretore!,  ac  Magijlratus , quos  de  fe  bene- 
merito! novi  (fé  ut  y exquifito  quodam  laudationis 
munere  donare  confueviffe . Nel  codice  476 
contieni!  il  libro  JJotteucy cioè  tre  libri  d’ele- 
gie fopra  Ifotta  da  Rimini , ttampati  già 
in  Parigi,  ma  gli  contiene  molto  più  ampj, 
e piu  regolati.  Quelle,  che  portan  nome 
del  Poeta , c’  è chi  le  attribuifee  al  Porcel- 
Jio  ; ma  nel  Mf  fi  premette  alla  prima  di 
ette  T obiai  Poeta  Veronenfu . Egli  in  fatti  fu 
Poeta  di  Sigifmondo  Malatctta  ; però  nel 
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fuo  epitaffio  compofto  da  Tito  Strozza,  che 
fi  ha  in  quedi  codici  : 

Et  pr^co  injignii  rerum , Malatejìa , tuarum 
Sigifmunde , iacet , mutaque fatta  tuba  ejì . 
lo  dampato  legge  altramente. 

Di  Francefco  Brufoni  da  Legnago  fi  ha 
nel  mf  378  Prognojlicon.  Comincia: 

Preterita  antiqui  cecinerunt  omnia  vate!. 
Di  qued’ opera  non  s’  è più  avuto  notizia  , 
ma  bensì  d’altra  pure  in  verfi  fopra  la  Cit- 
tà , e paefe  di  Rovigo , che  fu  dampata 
nel  1589;  e di  nuovo  pochi  anni  fono  in 
Trevifo.  In  queda  ridampa  1’  autore  vien 
detto  da  Rovigo,  ma  il  codice  pur  or  men- 
tovato ha  nel  principio  : Francifci  Brufonis 
Leniacenfis , Poet$  laureati , et  Corniti!  Pala- 
tini Prognojlicon  : ed  oltre  a ciò  il  Nicoli  nel- 
la Storia  del  Polefine  così  lo  nomina:  il Poe- 
a»  ta  Brufone  da  Legnago  di  Rovigo  fcrivendo  &c. 

Il  Sig.  Prevodo  Muratori , cui  non  gli 
amici  folamente,  tra’ quali  io  mi  pregio  d* 
edere,  ma  l’Italia  tutta  avrà  fempre  obli- 
go  infinito  , mi  ha  fatto  vedere  ne’  Mls 
Edenfi  : Laudivii  Veranenfu  Tragedia  deca- 
ptivitate  Jacobi  Ducis  ad Borftum  Marcbionem  : 
Se  debba  leggerli  Veronenfis  lafcerò,  eh’  al- 
tri giudichi.  Bernardino  Campagna  compo- 
fe  una  Tragedia  in  verfi  giambici  fopra  la 
padion  del  Signore  : La  Pantea  : cuius  Jefus 
Ejl  patienstragice  numeri!  ploratu ! amari!. 

Si 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo.  ’ 

Si  conferva  tal  Tragedia  nel  Mf  1301.  Prin- 
cipia : 

Dolor  frementi  cor  mibi  frangeni  > ferus. 
Finifce  : Ad  nojìra  tutum  tetta  perducet  gra - 
cium . La  Dedicatoria  è in  Elegiaci  a Siilo 
quarto . 

Di  Baldaflar  Cralfo  componimenti  tro- 
vanii  nel  Mf  3 58  , e verfi  in  fronte  al  fecon- 
do volume  dell’epillole  del  Bollò.  Di  Leo- 
nardo Montagna  nell’ ifteflo  libro,  e in  pili 
altri;  e del  medelìmo  in  altro  codice  Sai- 
bante  Breviarìum  de  vaticiniti , curiofa  ope- 
retta al  fin  della  quale:  fedquoniam  etTbeo - 
pbili , et  B.  Vincentiiy  ut  c et  eroi  file  am  , tefii- 
monio  ttfui  fum , quq  funt  ab  utroque  ipforum 
edita , a Rufiiciano  viro  religiofo  fummatim  col- 
letta , buie  opufculo  meo  tamquam  fidei  obfigna- 
tionem  fiibiungere  mibi  confilium  e fi . Non  par- 
lo di  Quinto  Emiliano  Cimbriaco,  che  fio- 
rì verfo  la  fine  di  quello  fecolo,  e par  pre- 
ludefie  all’  ufo  di  trasformarfi  il  nome , che 
venne  poco  dopo , e di  farlo  Romano  ; 
perchè  fe  bene  ne’ verfi  prepolli  all’edizion 
di  Plinio  del  Benedetti  par  fi  fàccia  Vero- 
nele,  nelle  premelTe  a’fuoi  Encomiatici , ri- 
portati nella  raccolta  Rerum  Germanie arum 
di  Marquardo  Freero  , Giovanni  Camers 
lo  dice  Vicentino.  Infegnò  in  Cividale  , e 
fu  amico  del  Sabellico . Di  fue  Poefie  fu 
flampato  un  libro  in  Francfort  nel  1612. 

Di 
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Di  Cillenio  Pifcienfe  molti , e vaghi  ver  fi 
conferva  il  codice  358,  cioè  di  Bernardin 
Cillenio  da  Pefchiera,  il  cui  comento  fo- 
pra Tibullo  fuftampato  in  Roma  nel  1475, 
in  Venezia  nel  1487,  e in  Parigi,  e pii  al- 
tre volte.  Nomina  in  oltre  il  Labbe  Ber- 
nardini Veronenfis  Commentano  in  Priapeia.  Di- 
verto fu  da  quello  Bernardino  Partenio  di 
Spilimbergo,  di  cui  fi  hanno  tre  libri  d’ele- 
ganti poefie  Latine . Il  Goldalto  nella  fua 
raccolta  de’ Cataletti  d’ Ovidio  mette  Ber- 
nardini Cil{rìti  Veronenfis  Amores , libro  dato 

E rima  fuori  fott’altro  nome.  11  noftro  Mf 
a molti  componimenti  di  più.  Siami  leci- 
to di  recitarne  qui  pochi  verfi  per  alleviare 
alquanto  l’ incredibil  fatica , e noia  dell’  an- 
dar ripescando  quelle  notizie. 

Quid  fles}o  mealux  ? quidmadtdas  gcnas 
Perturbai  lacrimis , albaque  percutis 
S(vis  pe lì  or  a palmis  y 
Et  fiavum  lanias  caput  ? 

Felix  Elyfium  iam  nemus  afpicit 
Frater , Parca  truci  quem  rapuit  manu , 
Et  pojjeffa  beatis 
Umbris  rara  perambulat . 

Hic  funt  virginei  cum  cytbarit  chori , 

Hic  efi  arcitenens  cum  pharetra  puer  : 
Pafjim  lilia } paffim 
Rubr$  cum  Vt°lB  rofe  ; 

Hcc 
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Hec  nos  rara  manent  ; hoc  nemm  incolet 
.Quifquìs  perpetui!  fervet  amoribui  ; 
Qjtifquis  pe  fiore  molli 
lnclufal  aluit  facci. 

Ergo  iam  queruli!  par  ce  dolorili!! , 

Neu  mefiti  viola  furierà  fie tibia  . 

Vivum , Milphia , vuìgus 
Plora  y fi  fapia!  magi! . 

Quotici  nitentei  Milpbi(  me  e genat9 
Front emque  cerno  Incidami 
lngcm  fub  imi!  ojfibu!  crefcit  cahr , 

Et  fiamma  pepita  macerat . 

Vìx  coatinere  fe  potè  fi  demem  amor , 

Et  impetu!  cupidinis , 

Iniiciat  amba!  qu  'tn  fiatim  collo  manta , 

Et  rapta  carpat  ofcula . 

Verum  moratur  me  veneranda!  pudor , 
Tantumque  diffuadet  nefai. 

Pudore  vi  fluì  fivit  infrendem  amor , 
Magifque  fervet , ac  magi!  &c. 

L’  ifleflo  codice  358,  che  contiene  una 
gran  raccolta  di  Poche  Latine,  oltre  a mol- 
ti autori  da  noi  altrove  riferiti , quelli  no- 
mi ancora  ad  alcuni  componimenti  premet- 
te. Gerolamo  Dionifì . Antonio  Montanari 
lodato  da  Panfilo  Saffo  per  Agronomia  . 
Gerolamo  Bagolini . Pier  Francefco  Bra  . 
Guglielmo  Guariente.  Mattia  Zucco.  B er- 
ra r- 
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riarditi  Volpino.  Francefco  Recalco.  Gioan 
Francefco  Segala:  Filippo  Murnovo.  Bian- 
co Ceruti,  e alcun’ altro,  che  lafcia  in  dub- 
bio, Te  folle  Veronefe,  o no.  Nel  718  epi- 
grammi fono  di  Giovanni  Lagarino,  e di 
Giacopo  Guariente  detto  Pbilomufus  . Ad 
alcuni  di  quelli , e a molt’altri  Verone!!  in- 
dirizza epigrammi,  ed  elegie  Panfilo  Saffo, 
il  quale  come  appare  dalla  raccolta  ttampata 
delle  fue  Poefie  latine , fece  qui  buona  parte 
della  fua  vita . Non  pochi  de’  noltri  Lette- 
rati di  quel  lècolo  ei  nomina  nel  libro  ele- 
giaco de  laudìbus  Verona  . Di  Zennovello 
Giutti,  che  avea  ornato  tutto  il  fuo  palaz- 
zo delle  Stelle  d’eleganti  dittici  fa  menzio- 
ne il  Rocociolo  . D’  un  Aurelio  di  quella 
età  avea  Poefie  il  Torrefani  . Di  Tomafo 
Turco  eleganti  epigrammi  conferva  il  no- 
ltro  Mf  n.  2 6. 

Mario  Filettò  figliol  di  Francefco  non  fu 
veramente  Veronefe  per  nafeita;  ma  poi- 
ché il  fu  in  certo  modo  per  elezione , e poi- 
ché di  lui  nè  Giraldi,  nè  Volilo  conobbe- 
ro fcritto  alcuno,  diremo,  come  nel  codi- 
ce Saibante  356  fi  ha  un’elegia,  nella  qua- 
le ei  recita  1’  opere  fue  in  numero  di  60  in 
circa , la  piò  parte  in  veri!  , talché  attèr. 
ma,  ni  uno  mai  averne  fatto  tanti. 

Me  brevior  Nafo , meque  Maro  brev’tor 
E' notabile,  che  dice  aver  fatto  Tragedie, 

e Co- 
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c Comedie,  e niun  genere  di  Pocfia  c /far- 
gli dato  ignoto.  Sua  Satira  è nell’ifteffoli- 
bro  contra  la  facilità  allor  venuta  di  far 
Conti  Palatini , e Dottori , e Poeti  lau- 
reati ; 

Comes  effe  0 quìfquìs  anbelas , 

Aiit  Eques , aut  Do  fior , genibus  te  ofien- 
dito  fiexìs\ 

Quod cupis , illuderli:  concurrit  turba , 
nec  ullus 

Urne  exclufus  abit . Comìtum  ergo  occurris 
ubique 

Navìgiis  : aurum  prfflo  fit}  nec  tibi  natta 

Ullus  erit  fine  lege}  pater , f accede t in  ora- 
ne s 

Pofieritatis  opes  ; Comìtum  quem  cura  fo- 
vebìt , 

Legitimus  fiet , nec  in  orbe  tdbellìo  rarus 

(de. 

Afferma  Mario  altresì  d’  aver  tradotto 
in  verfi  la  Teogonia  d’ Efiodo,  e d’aver 
tradotto  Omero , benché  non  ancor  termi- 
nato, e alcuni  libri  d’  Ariftotele,  e di  Pla- 
tone, e d’avere  faritti  epigrammi,  e lette- 
re in  Greco,  e la  vita  di  Dante  in  Latino; 
e come  volgarizava  allora  Strabone,  e non 
avea  ancora  quarantacinqu’  anni  . Il  Mf 
3 5 7 contiene  fua  lunga  opera  in  verfi  efa- 
metri , diftinta  in  tre  libri , ed  intitolata 
Verona  , nella  quale  tratta  di  tutti  i pregi 

della 
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della  Città  , e territorio  , e fa  menzione 
delle  più  conofciute  famiglie.  Se  ne  racco- 
glie fòffequi  condotto  perMaeftro  publico: 
Sitrgìmus , et  rediijfe  iuvat  ; Veronaque 
teElìs 

Jnfgnita  fuis  placet:  bic  requie  [cere  meni  efì  , 
Donec  gratus  erit  populus  nubi , nec  labor 

# 

lncipiet  vanti s : deleflant  premia , lauda  &c. 
Seguono  dell’  ifteffo  terze  rime  fopra  il  la- 
go. Sua  traduzione  dell’  Uficio  della  Ma- 
donna, e d’ altri  ancora , co’ Salmi , preci , 
ed  inni , tutto  in  terza  rima  , confervarfi 
in  bel  tefto  a penna  della  libreria  Trevi- 
fani , fu  già  da  me  avvertito  ne’  Tradutto- 
ri Italiani.  In  volgare  compofe  ancora  un 
Romanzo  : Glicefila  Ninfa  Bolognefe . Fu 
poi  condotto  per  maeftroin  Mantova,  do- 
ve fc riffe  il  Tritemio,  che  mori  nel  1480, 
e nota,  che  fece  Orazioni  , e trattato  d* 
arte  Rettorica . 

Non  è da  tacere , come  improvifator  fu 
mirabile  in  Italiano,  e in  Latino,  e d’ in- 
credibil  memoria  : narra  il  Giraldi,  che  pro- 
ponigli da  cento  perfone  (forfè  l’usò  pei* 
numero  indeterminato)  argomenti  varj,  ei 
gli  ripigliava  tutti  per  ordine,  e fopra  ciaf 
cun  verfeggiava  . Maraviglie  intorno  a 
38.  ciò  narra  Matteo  Boffo  anche  di  Panfilo 
Saffo , e così  del  trattar  prontamente  di 

qua- 

\ 
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qualunque  materia.  Abbiamo  per  altro  in 
oggi  un  nortro  Gentiluomo,  il  P.  D. Marc’ 
Antonio  Zucco  Monaco  Olivetano,  che 
non  lolamente  improvifa  con  fomma  gra- 
zia in  argomenti  comuni , ma  con  tutta  fe- 
licità in  qualunque  foggetto  filofbfico , e do- 
ve fi  a difficile  lo  fpiegarfi  anche  penfata- 
mente.  E poiché  gl’improvifanti  Sanefi, 
tra’  quali  il  celebre  Cavalier  Perfetti,  han- 
no meflo  in  ufo  di  riafTumer  per  ultimo , e 
d’ epilogarci  maneggiati  argomenti,  egli 
per  difparati  che  fieno,  gli  unifce  allora  con 
paffaggi  così  mirabili,  indi  gli  compenetra 
infieme  tanto  ingegnofamente,  Che  penfarnol 
fotria  chi  non  /’  ba  udito . Aggiungali , eh’ 
einon  improvifa  folamentc  cantando , com’ 
è ufo  di  tutti , ma  con  affai  maggior  mera- 
viglia cento  terzetti  dirà  un  dopo  l’ altro 
feguitamente  ragionando  ; e recitatigli 
più  e più  Sonetti,  con  le  fteffe  rime,  per 
iftrane  che  fieno,  immediatamente  rifpon- 
de . Quarte  giocondiffime  pruove  fembrano 
impoflibili , anche  quando  attualmente  fi 
veggono,  e fon  doni  che  per  verità  fuor  d’ 
Italia  non  trovanfi.  Ma  in  Italia  ancora  nè 
fi  era  udito  più  improvifar  per  più  ore  in 
/oggetti  varj  fenza  canto,  nè  in  aftrufi , e 
dottrinali  argomenti. 


O GIO- 
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GIOVANNI  PANTEO, 

e 

DISCEPOLI 

Giovanni  Antonio  Panteo  lefle  il  gius 
Canonico  in  Padova  ; fu  Segretario 
del  Vefcovo  Ermolao  Barbaro,  indi  Arci- 
prete d’  Ognifanti , poi  Canonico  di  Tre- 
vifo.  Scritte  da  giovane  un’  opera  in  dialo- 
go lopra  i bagni  di  Caldiero,  nel  qual  ar- 
gomento avea  prima  fcritto  Aleardo  Pin- 
demonte , Medico  infigne . Tratta  in  ella  varj 
punti  d’erudizione , e li  inoltra  bravo  Greci- 
ta . Fa  la  dedicatoria  in  verfi  ad  Andrea  Ban- 
da Giurifconfulto,  Podellà  di  Legnago:  all* 
ilteflò  mentr’  era  Vicario  della  Cafa  de’  mer- 
canti dedicò  altra  operetta  de  laudibuf  Vero- 
ni , nel  principio  della  quale  tocca,  corri* 
era  flato  fuo  condifccpolo  lòtto  Antonio 
da  Brognoligo.  Feceli  ancora  dal  Panteo  il 
proemio  a gli  Statuti  de’  mercanti , indiriz- 
zato a Francefco  Diedo  Podellà  di  Vero- 
na , flato  poco  prima  Ambafciadorea  Siilo 
quarto,  di  cui  fi  ha  elegante  epifloladi  rif- 
polla . A piè  di  quello  libro  verfi  trovanli 
pregiabili  di  Dante  terzo,  d’Agoltino  Ca- 
pello , di  Giacopo  Conte  Giuliari , e di  Vir- 
gilio Zavarife. 

Erano 
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Erano  quedi  Itati  Tuoi  difcepoli,  e di  ef- 
fi  varj , e lunghi  componimenti  li  hanno  in 
verfi  Latini,  recitati  a un’  Accademia , che 
1*  anno  1484  tennero  in  onor  del  Maeflro 
nella  piazza  de’  Signori  con  molta  pompa . 
Può  dirli  il  piò  antico  elempio  di  così  fatte 
funzioni.  Fu  quella  efpolla,  e riferita  dal 
Giuliari  dillintamente  con  titolo  d’  Acìio 
Pantbea , e llampata  nell’  iltefs’  anno;  qual 
libretto  abbiam  mentovato,  e mentovere- 
mo ancora  più  volte.  Di  elio  Giuliari  veg- 
go nel  Labbe,  che  fi  conlervava  un  libro  d’ 
epigrammi  ne’  tedi  a penna  della  Libreria 
Naudeana  . Opufculum  Corniti s de  Itelariis 
li  mentova  dal  Tomalini  ne’  Mfs  di  Pado- 
va , dove  dee  fcriverli  de  luliariis . 

Nell’  ultimo  Poema, eh’ è del  Zavarife, 
li  nominano  fopra  40  Soggetti  Veroneli  , 
che  in  quel  tempo  li  diltingueano  per  lette- 
re, e la  maggior  parte  de’ quali  avea  fcrit- 
to.  Dice  egli  del  Panteo,  che  in  ogni  gene- 
re di  Poelia  era  maravigliofo  ; e dice  di  le 
ItelTo,  come  li  occupava  nello  lludio  dell’ 
Ebrea  lingua,  e dell’  Araba,  il  che  in  quell’ 
età  era  molto  Angolare. Fu Cancellier della 
Città , e fi  ha  di  lui  un  Repertorio  degli  At- 
ti publici,  e delle  Ducali,  e monumenti  al 
publico  governo  fpettanti.  In  quanta  dima 
egli  folle  in  quel  tempo  per  la  Pocfia  dimo- 
dra  Francelco  Rocociolo  Modanefe,  che 

O z nel 
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nel  proemio  al  Tuo  riftrettoin  verfi  delle  Sa- 
tire di  Giuvenale  ftampato  in  Modena  nel 
150 1 , così  parla  a Verona: 

Infuper  band  alio  ceriferi  nomine  digmtm 
Vergilium  oflentar , qui  tanto  fulta  decore 
Carmina  Cafialiis  ardens  depromit  ab  un- 
disy 

Ut  nifi  primfvum  tibi  Mantua  protegat 
(tas, 

Grandifonq  rapìat  novus  btc  prfconta  Mufc . 
Di  Dante  terzo  così  parla  il  medelimo,  do- 
po aver  favellato  del  primo: 

Effigiem  cuius  Mufafque  boc  tempore  Dan- 
tes 

Exprimity  et  f extur  reti  e numeratur  ab  ilio 
Ordine  , fed  proavum  fuperat  gravitate 
Latini 

Carmini! , et  loquitur  Cicerone  decentius 

tifo  • ... 

Abbiam  veduto,  ove  degli  Aligeri,  come 
quinto  veniva  ad  effere  dall’  antico , non  lefto . 

Trovali  ne’  codici  Epitalamio  di  Panfilo 
Saffo  per  le  nozze  di  Giacopo  Giuliari  con 
Elifabetta  Chiaramente  , cui  fi  premette 
Epiftola  Latina  di  Pier’  Antonio  Occhide- 
canc. 


LAU- 
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Zìi 

LAURA  BRENZONA 

S C H I O P P A 

DI  Laura  figliuola  di  Nicolò  Bretto- 
ne , lodata  con  epigramma  da  Giu- 
lio Scaligero,  ha  veri!  Latini  il  Mf  358. 
Di  eda  Paolo  Ramufio  in  elegia  quivi: 

Do  fi  a ejì , et  dolio!  inter  numerartela 
Poetas . 

Panfilo  Saffo  de  laudìbus  Veronal 

Pimplfi  celfo  refidem  in  vertice  monti! , 
Texis  ferta  tua  laurea , Laura , comi! . 
Gioan  Battifta  Poilevino  nel  Dialogo  dell* 
Onore  loda  anche  molto  le  fue  Orazioni 
volgari,  e latine.  Curiofi  equivoci  fon  fi- 
nora corfi  intorno  a quella  illuftre  donna , 
perchè  avendo  Icritto  il  Corte , eh*  ella  pe- 
rorale innanzi  al  Doge  Filippo  Trono , e 
che  quelli  la  delle  in  moglie  ad  un  fuo  figli- 
uolo, è fiato  ripetuto  1*  ifteflò  dal  P.  Lui- 
gi Contarini  nel  fuo  Giardino , e in  piò  altri 
libri . Ma  il  Corte  fu  tratto  in  tal’  errore  da 
Giufeppe  Betulfi  nella  giunta  alle  Donne  il- 
luftri  del  Boccaccio  ftampata  nel  1545.  non 
avendo  coftumato  la  Città  nofira  , come 
penfo  nè  pur  1*  altre,  di  mandar  donne  in 
Ambafceria  , nè  avendoli  Filippo  Trono 
tra  i Dogi , ma  bensì  Nicolò , ed  elfendo- 

O s fi  equi- 
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fi  equivocato  per  Laura  Nogarola,che  del 
Doge  Nicolò  Trono  fu  moglie,  e vien  re- 
gi firata  nel  fuo  catalogo  delle  donne  erudi- 
te dal  Tiraquello, ove  tratta  delle  leggi  ma- 
ritali. Viene  inoltre  annoverata  tra  le  no- 
flre  donne  letterate  Laura  Schioppa  come 
diverfa , quando  è 1*  iflefla  Brenzona  , che 
pafsò  in  Cafa  Schioppi  per  le  fue  nozze.  Di 
tanto  fa  fede  un  Mf  pofleduto  dal  Sig.  Al- 
fonfo  Donnoli  Lettor  di  Padova , in  cui  fi 
veggono  elegie , e lettere  di  Dante  terzo 
in  lode  di  quella  Signora , alla  quale  fi  at- 
tribuifce  l’un  cognome,  e l’altro.  Laur$ 
Schioppi  Matrona  ornatijjtmq  fi  vede  in  fronte 
a una  di  lui  lettera,  nella  quale  le  feguen- 
ti  parole  fi  leggono  . De  epijlola  autem  tua , 
ne  tibt  blandiri  videar  , parcius  loquar . Ejl 
gravh , ter  fa,  atque  degan! , nec  m'mus  lepi- 
da et  facili!,  quam  cafì  gata  : qua  ex  re , fi 
quid  ft  dei  immenfo  meo  in  te  amori  tribui! , te 
bortor  atque  obtejlor  , ut  aliquantifper  bis  te- 
nuioribui  intermi/Jii , te  tot  am  ad  b$c  jludia  con- 
ferai, et  tradau  novi  acume n , et  vires  inge- 
nti tui.  Spondeo  te  brevi  ita  ad  dottrina  api- 
cem  evafuram,  ut  quanto  mine  reliquas  longe 
ante'u  multerei  , tanto  poflmodum  te  tpjam 
vinca!,  et  fuperes . Quanto  del  fuo  ingegno , 
virtù , e bellezza  quello  Letterato  folle  in- 
vaghito, la  feguente  epiftola  dimoflra. 

Dan- 
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Dante s III  Aliger  Iacobo  Maffeo  fuo. 

Perfolve  quod  debes , Maffee , aut  in  iu: , ofal- 
lax  atque  inficiator , eamus . Satis  fuperque , 
atque  diutiui  quam  par  erat , rem  difiulifii: 
peremptorie  tecum  ago.  D abitar  nec excujationi , 
nec  comperendinationi  ampliti!  locus.  Rediit  ad 
urbem , rediit , »«•  inficiar i potes . Vidi  ipfey  et 
ut  vidi , pm/.  Fw//'  inquam , vidifjè  , 

Lauram  matronarum  Veronenfium  decus , 

#r&/,  «wo  or£/7  ornamentum , delicias , ^ 

pebìu  decoram , inceffu  gravem  , oculos  deie - 
flam , formefam  f venufiam , amabilem , 
c divinarti  pulcritudinem , ardentium 

oculorum  face!  intuebar  , Venerem  Papbiam 
lajciviente  circumvolitantium  Amorum  pbalan - 
ge  feptam  afpicere  videbar  ; cum  vero  eius  mo- 
defiiam  , gravitatem  , 

lunonem  , Palladem  : fuccurrebatque 
mib't , , <■  f excellentes  animi  dote ! 

tam  pr (fiatiti  includer entur  corpore ; nec  potè - 
«o«  plurimum  dolere , tantum  fama 
cognita! } nondum  re  ipfa  non  die  am  perfipetìaf , 
verum  neque  a me  effe  delibata!  ; ingentifquefo - 
me  ip/um  damnabam , /;£;  *uw 

/«w  tribuiffem , »//?  auHore , cuiui  fidem 

bac  in  re  obnoxiam  tenebam , id  nobis  conce ffum 
tri  dubitarem.  Quapropter  indignai  ione  peret- 
ta! y quam  primum  domttm  re  dii , unout  aiunt 
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hi atu , bile  dinante , Elegiunculam  ifiam  in  te 
effudi  ; primoque  tpfo  prfcurforh  nofiro  infultu , 
fciasvelinty  Velites  tantum , levifque  armatu- 
ra equites  a nobis  in  te  effe  emiffos  ; quod  fi  ad- 
huc  Jolutionem  protrahas , nec  illico  nobis  rem 
conferì  am  tradas , tèi  denuncio  , Endecafylla- 
bicas , aut  lambicas  explicabo  legiones , ccillatif- 
que  fignis  tufi  a acie  tecumdecertabo  .Aligerium 
cave  irrites  , qui  nunquam  nifi  cum  male  , 
bene  cantat . Id  non  tantum  tèi , verum  et  re- 
liquis  dico.  Vale , et  quod  non  faci! , me  ama. 
Comincia  una  dell’  Elegie: 

Ingenium , facies , probità!  , prudentia  , 
moreSy 

Dottrina , e/  cytbarq  cognita  fama  tu{  , 
Mense  afta,  et  cunttis  perfpetta  modelìia. 
nofirum 

Laura , addittum  vinxerat  ante 
animum  tic. 

Nella  più  lunga  efalta  il  ballo,  il  canto,  1* 
abito,  eh*  ora  era  nativo,  ora  Spagnuolo, 
ora  FraDzefe,  la  bellezza , e Angolarmente 
degli  occhi: 

Hinc  Amor  auratas  promit , fua  tela , y<r- 
gdtas , 

Et  Venti s accenfas  ventilat  inde  facer. 
Vedefi  in  altra,  che  ftranieri  cercavano  di 
lei  per  la  fama  del  Tuo  ingegno: 

Me  miferum\  cur  quod  multi s conce  ditur , 
uni 

Dura 
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Dura  nec  infenfo  denegat  Ma  nubi? 

Advolat  externis  fama  pellebìus  ab  orti  t 
Atque  bum  compos  muneris  bofpes  abit , 

Afi  ego , qui  foffa , qui  muro  claudor  ab  uno , 
Defpefìus  tanto  nonfruar  tpfe  borni 

ANTONIO  BECCARIA 

POrtò  dalla  madre  quello  cognome , e 
fu  Telòriere  della  Chiela  Cattedrale, 
di  che  vegga!!  l’Ughelli.  Di  elfo  il  BolTo: 
apud  Epifcopum  babetur  primis  bonoribus  An-  f.urp.  ,4. 
tonius  Beccaria , qui  Jane  magna  cum  laude  af- 
jidue  vixity  atque  confenuit , injlitutus  Lati- 
na et  Gr(ds  per  egregie  literis , ex  illa  Vi  fiorini 
Feltrenfis  olim  fcbola  difcipulus  paucis  inferior . 

In  altra  epillola  ad  Ermolao  Barbaro  illef-  /.  ».  tp.  3 
fo , in  cui  fommamente  Io  loda  per  la  fcel- 
ta  de’  minillri  e de’  fàmigliari , eh’  eran 
tutti  d’inligne  virtù  dotati,  chiama  il  Bec- 
caria compagno  de’  fuoi  lludj  , e grave  fe- 
condo l’ occalioni , e faceto . Altamente  len- 
ti di  lui  il  Panteo  nel  primo  dialogo.  Anto- 
nini ille  Beccarias  Veronenfis , omnium  erudito- 
rum  nojlro  (vo  tam  Gr$c$  quam  Latina  facile 
princeps . Gli  fcrilfe  una  lettera  Francefco 
Filelfo  nel  1459. 

TradulTe  dal  Greco  Dionigi  Geografo 
detto  Periegete  , qual  verlione  fu  publi- 
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cata  in  Venezia  nel  1477  , e ancora  nel 
14.78  , e poi  più  volte  ; benché  nella  edi- 
zione de’  Geografi  minori  non  venga  no- 
minato il  Beccaria  dal  Doduello  . Tra- 
duce ancora  qualche  vita  di  Plutarco  ; è 
flampata  quella  di  Pelopida.  Di  quefi’ Au- 
tore il  Sig.  Cancellier  Campagnola  poflìede 
in  tefto  a penna  tre  lunghe  , ed  eleganti 
Orazioni  intitolate  AEìiones . Altre  limili , 
le  non  era  altra  copia  delle  medefime,  lòv- 
vienmi  aver  già  oflervate  ne’MlTTrevilàni 
con  quello  titolo  : Orat'tones  defenforif  Ant.  Bec- 
car'^ Ver.  S ac.  babit$  Veron^  cor  am  ipfuis  C'rvita- 
tis  Prffule  Herm.  Barbaro  adverjus  quofdam  , 
qui  dicebant  eloquentiam  , et  gentilium  libros  f 
et  maxime  Poetai , non  effe  legendos . A que- 
llo allude  1*  A^ton  Pantea  fopranominata  , 
ove  dice  del  Beccaria  : 

Qui  probat  antiquos  Gentiles  e/Je  legendos  , 
T errar um  brevibus  ebartis  incluferat  orbem . 
ov’ anche  pare,  che  con  tavole  geografiche 
accompagnafle  la  Tua  verfione  del  Periege- 
te.  Nel  mio  codice  36  fi  ha  un  libro  d’ele- 
gie amorale  di  quell’autore,  nelle  quali  in 
prima  età , e avanti  che  fi  facelTe  di  Glie- 
la, elercitò  lo  Itile.  Il  libro  è indirizzato 
a Lodovico  della  Torre.  Petiijìi  a me  Lodo- 
vice  &c.  In  altro  mf  predò  i Padri  di  S. 
Fermo  vidi  già  Tue  Egloghe.  Ne’ cataloghi 
de’  MlTdTnghilterra  fi  annoverano  alcune 
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opere  di  Sant’  Atanalio  Latinizate  da  quell* 
Autore . 

IL ARIONE 

D*  Ilarione  Monaco  Benedettino  Virgi-  4#. 
lio  Zavarife: 

Hilarion  Monachus  quoque  , Fontanella 
propago , 

Optimus  interpres , vates , Orator  et  idem . 

Vien  Iodato  quello  Ilarione  Monaco  Vero- 
nefe  da  Giufeppe  Scaligero  ne’  Prolegome- 
ni all’  Emendaijon  de'  tempi  , e nel  libro  fe- 
llo dell’iftefs’  Òpera , ove  cita  una  fua  dot- 
ta Epillola  fcrittaa’Grcci  in  Greco.Eflèn- 
do  (lato  chiamato  a Roma  da  Siilo  quar- 
to, li  veggon  premelfi  all’  edizion  del  Da- 
mafceno  fatta  dal  Fabro  verli  di  CelfoVero- 
ne/e  ( dalle  Falci  ) Abate  di  S.  Giorgio  in 
Venezia,  ad  Hilarhnem  Monachiti n conterra- 
neum,  ne’ quali  così  parla  : 

1 me us  Hilarion  ^oetus  fpes  maxima  no  ftr  i , 

I patria  lumen , perpetuumque  decus. 

Morì  a Rodi , mentre  palliava  in  terra  San- 
ta . Tradulfe  dal  Greco  Doroteo  Archi- 
mandrita , e benché  tal  verfione  poco  pia- 
celfe  al  Rainaudo,  li  vede  inferita  nel  to- 
mo quinto  della  Biblioteca  de*  Padri  con 
lettera  premellà  di  Lorenzo  Monaco.  Tra- 
ditile 
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flufTe  gli  fcritti  Logici , e Filici  di  Giovan- 
ni Damafceno,  e la  Tua  traduzione  fu  pu- 
blicata  da  Giacopo  Fabro  della  edizion  di 
quel  Padre.  Tradurte  un  compendio  della 
Retorica  d’  Ermogene,  ftampato  in  Vene- 
zia , in  Friburgo  , e in  Argentina . Il  Vof- 
i j.  c.  io.  fo  cita  di  quell’  Autore  un*  appendice  alle 
Vite  de’ Santi  del  Voragine  edita  in  Mila- 
no nel  1494.  la  vita  di  S.  Simeon  Monaco, 
e un  libretto  della  traslazion  di  S.  Giorgio . 
Nel  tomo  primo  della  Grecia  Ortodorta 
dell’  Allacci  fi  ha  : Hilarionis  Monachi  Oratio 
dialettica  de  pane  Grecar um  myjlico  , et  Lati- 
norum a^ymo . 

DOMIZIO  CÀLDERINI 

NE  fi  chiamò  Domenico  de  i Caldari , 
come  fognò  il  Baillet , nè  nacque  in 
Caldiero  , come  il  Giovio  ed  altri  hanno 
fcritto , ma  in  Torri  fui  lago,  e morì  in 
Roma  nel  1477  , per  atteilazione  di  Fra 
Filippo  da  Bergamo,  in  età  d’anni  jx,  co- 
me parlano  gli  Epigrammi  in  fua  morte 
comporti , c fingolarmente  quello  di  Lucio 
Fosforo,  Vefcovo  di  Segna,  che  lo  chiama 
Reflit  ut  or  Literarum.  Inunfòlodi  erti  dicefi: 
T e federata  lues  fexta  trieter  ide  nondum 
Bis , Domiti , cfapfa  mittit  ad  Elyflos . 
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che  farebbe  alquanto  più:  nell’  ifleffo  pure 
{blamente  fi  dice  morto  per  la  pelle.  Giovi- 
netto ancora  alzò  tanto  grido , eh’  entrato 
nell’anno  14.  di  fua  età, fu  dal  fommo Pon- 
tefice Paolo  fecondo  chiamato  a Roma  , 
perchè  leggere  nella  publica  Univerfìtà  bel- 
le lettere . Continuò  lotto  Siilo  quarto  fin- 
ché ville,  onorato  ancora  dell’ufizio  di  Se- 
gretario Apoflolico.  Andò  in  Avignone  col 
Cardinal  Giuliano  della  Rovere,  nipote  del 
Papa , che  fu  fpedito  a pacificar  quel  popo- 
lo follevato;nel  qual  viaggio  dice  nella  De- 
dicatoria di  Tolomeo,  di  cui  a fuo  luogo, 
che  povero  andò,  e tornò  più  povero. 

C’  è chi  crede  , efTer  coflui  flato  il  pri- 
mo , che  cominciaffe  a pefear  fondo  negli 
Autori  antichi , a fpiegargli  col  fuflidio  dell’ 
erudizione  , ed  a ritrarne  i più  importanti 
lumi,  e notizie.  Di  grand’elogio  l’ornaro- 
no il  Volaterrano,  e ’l  Tritemio.  Il  Sabel- 
lico  nel  Dialogo  fopra  la  reflaurazione  del- 
la lingua  Latina  fa  dire  a Battifla  Guarini, 
che  non  trovava,  cui  fbffero  più  tenuti  gli 
Scrittori  antichi , e a lui  doverli  veramente 
aferivere  1’  efempio  di  ben  interpretargli . 

Il  Fosforo  fopramentovato  , Letterato  di 
molta  vaglia,  in  lettera  eh’ è tra  quelle  del 
Poliziano,  ftima  inetti  tutti  quelli,  che  da 
gran  tempo  addietro  aveano  lcritto,  pnptcr 
unum , aut  alt  (rum  \ Laurentium  Vallamme  Ep./H-ì- 
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filtro,  et  nuper  Domitium  Calder'mum,  quot 
ijtùdcm  non  laudare  ac  admirarì  nefas , et  pia - 
ne  impium  duco  : e poco  dopo  : ecce  tibi  jolu- 
tum  enigma , Laurentio  Valle  , et  Domitio 
Calderino  Angelum  Politianum  adiicio , et  qua- 
fi  triumviratum  creo  . Il  Poliziano  a chi  1’ 
avea  riprefò , perchè  nelle  Mi fcellanec  avef- 
fe  cenfurato  anche  il  Calderini,  fifcufa  per 
aver  fatto  così  di  tutti,  e per  averlo  flima- 
ro  neceffario  a motivo  della  grand’autorità 
del  fuo  nome.  Dice  altresì  nelle  Mifcella- 
nee  : auFloritatis  vulgo  tam  magne  fuit  , ut 
Rom?  inter  profejfores  inventi  adbuc  primam  fi- 
bi  celebritatem  vindteaverit . Tanto  fapere,  e 
tanta  gloria  non  potean  certamente  non  e c- 
citargli  una  gran  quantità  di  malevoli , e 
di  nemici.  Però  oppugnarono  a gara  Gior- 
gio Merula  , 1*  Aurifpa  , Angelo  Sabino  , 
Nicolò  Perotto , Giorgio  Trapezunzio  , e 
più  altri,  e non  meno  il  Poliziano  fteflò, 
che  fu  l’emulo  fuo  principale  . Egli  ne  fe- 
ce dieci  anni  dopo  la  fua  morte  un  ritratto 
poco  vantaggioso,  e dove  il  biafimo  affai 
prevale  alla  lode , affermando  ancora , che 
fu  fprezzator  degli  altri , e ammirator  di  fe 
flefìo;  taccia,  che  a chiunque  arriverà  dove 
gli  altri  non  arrivarono  , fi  contenga  pure 
com’egli  vuole,  farà  data  Sempre.  Chiufe 
però  col  noto  elogio,  che  fi  vede  tuttavia  in 
Torri  nobilmente  Scolpito  in  publica  pietra . 
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Afta  viator , pulverem  vìdei  facrum  , 
Quem  vorticoji  vexat  unda  Benaci. 

Hoc  mutat  ipfum  ftpe  Mufa  Lìbetbron , 
Fontemque  Sifypbit  ac  vureta  Permejft: 
Quippe  hoc  Domitius  vagiit  folo  primum , 
Jlle , ille  do  fi  us , ille  quem  probe  nofti 
Dittata  dantem  Romulq  iuventutiy 
Mira  eruentem  fenfa  depenu  vatum. 

Abi  viator , fat  tuis  oculis  debes . 

Quelli  Giambici  furon  comporti  dal  Poli- 
ziano fui  luogo  rtertò  , ertèndovirt  portato 
in  perfona , come  racconta  nella  Prefazio- 
ne a Svetonio . De  bis  omnibus  apud  Do - 
mitium  quoque  ipfum  , Ariftarcbum  alte - 
rum  , ut  ifti  volunt > mìrum  filentium  eft  . 
Nos  enim  adolefcentes  ipfum  meminimus  au- 
dire Domitium  cum  diceret , babere  fe  peci /• 
Harem  Marii  Ruftici  librum , quem  ceterii 
incognitum  fecum  de  Callia  at tu liff et . At - 
que  ego  quidem  ftudio  incogniti  mibi  Script  o- 
ris  incenfus , etiam  ad  ipfius  Domitii  paren- 
te! > Benaci  lacus  accolas , accejfty  omnem- 
que  eius  librorum  fupellettilem  fcrutatus  , 
Marium  certe  bunc  Rufticum  inveni  nuf- 
quam . Anche  1*  epitaffio  da  mettere  in  Ro- 
ma al  lepolcro,  fu  fatto  dal  Poliziano,  il 
quale  da  quel  grand*  uomo  eh*  egli  era,  vol- 
le, che  in  elfo  prevalcfie  la  verità  all’  emu- 
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lazione,  confelfiando,  che  la  via  alle  Mule 
chiufa  , e impedita  ancora,  s’  era  dal  Cal- 
derai fpianata,  come  ne’  fuoi  epigrammi 
fi  vede . 

Hunc  Domiti  ficcis  tumulum  qui  tranfit 
ocelli s , 

Vel  Pboebo  ignarus , vel  male  gratus 
homo  ejl. 

Intuii  t hìc  vatum  eoe  ci  s pia  lumina  ebar- 
tis, 

Objlrufum ad Mufas  bic patefecit  iter. 

Hunc  Verona  tulit , doEli  patria  illa  Ca - 

tulli  y 

Huic  lethum  , atque  urnam  Roma  de- 
dit  iuveni . 

Di  quell’  Autore  abbiamo,  ftampato  in 
Venezia  in  fòglio  nel  1474,  ampio  comen- 
to  fopra  Marziale  indirizzato  a Lorenzo 
Medici:  fu  in  quello  accufato  di  più  erro- 
ri , ma  non  pertanto  come  giullamente  con- 
fefla  il  P.  Raderò , multa  preclare  in  rebus 
fané  perobfcuris  primus  ipfe  face m luxit . Ab- 
biamo llampato  in  Roma  nell’  illefs’  anno 
il  comento  a Giuvenale,  cum  defenfione  , 
et  recriminatane  adverfus  Brotbeum  Gram~ 
maticum , fiotto  il  qual  nome  intende  An- 
gelo Sabini,  che  veniva  aiutato  dal  Perot- 
to. L’ edizion  di  Virgilio  del  149  2.  tra  le 
note  d’  altri  n’  ha  del  nollro  autore  ancora. 
Fece  fiopra  le  Metamorfòli , fiopra  Per  fio  , 
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e fopra  Catullo.  II  Tuo  comento  in  Ibin  II 
ha  Venet.  1485.  Abbiamo  ffampato  in  Bre- 
fcia  nel  1476  il  comento  fopra  le  Selve  di 
Stazio  : appreflo  è una  Diffèrtazione  fopra 
l’Epiftola  di  Saffò  tra  1*  Eroidi  d’ Ovidio, 
ed  altra  /òpra  i luoghi  più  diffìcili  di  Pro* 
perzio,  indirizzate  aFrancefcod*  Arragona 
lìgi,  di  Ferdinando  Re  di  Napoli:  la  ffam- 
pa  è cattiva , e lafcia  in  bianco  tutte  le  ci- 
tazioni Greche . Dice  Domizio  nel  fine  di 
mancar  folamente  I*  ultima  mano  a’  fuoi 
comenti  fopra  1’  Epiffole  ad  Attico,  fopra 
Svetonio,  e fopra  Silio  Italico  (di  cui  puro 
afferma  il  Gira  Idi  nel  quarto  Dialogo  eflè- 
re  flato  Domizio  il  primo  correttore  , ed 
interprete  ) ma  con  maggior  cura  attender 
lui  a due  altre  opere,  1*  una  delle  quali  era 
la  verfion  dal  Greco  d’  autor’ utile  e volu- 
minofo  a richieda  d’  un  Principe  ; 1*  altra 
una  raccolta  d*  O Nervazioni  in  tre  libri  divi* 
le,  il  primo  delle  quali  conteneva  la  fpie- 
gazione  di  300  luoghi  di  Plinio;  il  fecondo 
ciò  eh’  egli  avea  notato  fopra  i Poeti , non 
da  altri  avvertito;  il  terzo  una  feelta  d’ an- 
notazioni fopra  Cicerone,  Livio,  Quintilia- 
no, ed  altri,  delle  quali  ancora  mette  in- 
nanzi un  faggio,  inferito  poi  ne’  Critici  del 
Gruferò. 

Nè  qui  fi  fermano  le  fatiche  di  queffo 
grand’ ingegno. Preziofo  manuferitto  acqui- 
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ftai  già  molt’anni  fono , ove  più  colè  fon  di  lui 
raccolte , maggior  parte  inedite , anzi  alquan- 
te non  più  conofciute.  Così  fofler’  effe  in- 
tere-, ma  il  codice  molti  quinternetti  com- 
prende di  mani  diverfe,  alquanti  de’ quali 
imperfetti  e tronchi , come  faranno  flati 
trovati.  Vi  fi  ha  dunque  un  Panegirico  re- 
citato da  lui  1*  anno  14  7 $ nell’  eflèr  creato 
Prefetto  di  Roma  il  Cardinal  della  Rove- 
re. La  prima  lezione,  eh’  egli  recitò  nell* 
Accademia  Romana  1*  anno  1474,  e fervi 
di  proemio  all’  interpretazione  de’  tre  libri 
de  Oratore  di  Tullio.  Altra  in  materia  di 
Filofofia  morale , e fervi  di  proemio  alla 
lettura  de  Officiti,  e dell’ altre  opere  Filofo- 
fiche  dell’  ifteffo . Si  ha  pur  nel  codice  il 
racconto  del  viaggio  in  Francia  fatto  per 
mare  con  la  legazione  del  Cardinal  Giulia- 
no, ma  che  importunamente  fui  più  bello 
fi  tronca,  mancando  i fogli  che  feguivano. 
Vi  fi  ha  Epiftola  a un  hgliuol  di  forella  , 
cui  dà  facoltà  di  venir  preffo  lui  a Roma  : 
JupelleSìilem  babebis  et  domunt  non  magnam 
Jane , fed  quam  arbitrata  òtxorofxiirit^  tuo: 
verfo  la  fine  : fed  de  me  illud  pojiremo  fic 
babeto ; me  Gr^corum  , Latinorumque  mo- 
numenti} omni  genere  adeo  deleflatum  effe  % 
ut  minutai  qu^jiiunculai  > angujlafque  trivia - 
lium  bominum  vocei  nojìro  iure  contemnere 
poffimui . Jurifconfultorum  digejìai  in  volumi- 
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na  leges  evolvìmus  alìquando  : in  philofophiq 
fi  udii!  Crucis  Latinifque  dotìoribus  ufi  fu. 
mus  ajfidue  ; in  quo  quantum  profecerim  y 
non  tam  difputationis  vociferai  ionibus  iabìa. 
ri  volo , quam  compefcendis  animi  ajfetìibut 
intelligi . Mathematica s quoque  difciplinas 
attingere  libuit .. ..  Neque  fané  b$c  ambitiofc 
confe  flatus  ftfm , Jed  ut  alìquando  Grqcorum 
illam  xux)\07r<uS\ta.v  conficerem  fi  poffem . 
Aver  lui  fentito  molto  avanti  anche  negli 
ftudj  facri,  moftra  una  lunga  rifrazione, 
che  qui  fi  ha,  del  libro  da  Giorgio  Trape- 
zunzio  fcritto  contra  Platone , dovemoltra 
la  fallacia  , e 1*  infulfiftenza  de’  teftimonj 
da  lui  addotti , e fa  vedere  con  1’  autorità 
anche  de*  Padri  affai  più  confcntanee  a dog- 
mi Crifliani  efTer  le  fentenze  di  Platone  , 
che  quelle  d’  Ariflotele . Precede  afpra  in- 
vettiva contra  1’  Autore,  diretta  a Francef- 
co  Barozzi  Vefcovo  di  Trevifò;  dice  del 
Trapezunzio  fra  1’  altre  cofe  : Hermogenis 
libros  de  ratione  dicendi  e Gr^ca  lingua  in 
Latinam  fubvertit , atque  inde  opus  non  Her- 
mogeni,  fed fibi  ipfi  adfcripfit , et  arrogavi t. 
S’ interrompe  il  libro,  notandoli  nel  fine: 
reliquum  de  e fi , nec  comperi  amplili! , nifi  infu- 
turum  emergat , quod  ut  in  am  fiat . Scritta  con 
diligenza  fi  vede  anche  qui  la  fua  verfion 
di  Paufania  , benché  nel  fecondo  libro  in- 
terrotta; ne  furon  già  imprelfi  i due  primi 
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libri  in  Bafilea  : vicn  citata  quefta  Vcrfion 
più  volte  da  Gerolamo  Maggio  nelle  fue 
Varie  Lezioni . Ma  più  della  metà  del  co- 
dice vicn’  occupata  da  dotto  ed  ampio  co- 
mento  fopra  Svetonio , benché  non  proce- 
da oltra  Tiberio , e di  Caligola  fol  ci  lì  a il 
titolo.  Comincia  con  lunga  ed  eruditirtìma 
Vita  di  Ccfare  da  lui  comporta , che  pur  è 
mancante.  A Svetonio,  e a gli  altri  Scrit- 
tori dell’  Iftoria  Augufta  Ven.  1490 , alcu- 
ne cofe  fi  premettono  del  Calderino . 

Niuno  ha  per  anco  intefo , eh’  anche  fopra 
Tolomeo  lavorarti  il  Calderini;  nè  di  lui  fa 
punto  menzione  Pietro  Berzio  nella  Prefa- 
zione al  fuo  Teatro  Geografico;  e pur  fi  ha 
qui  come  fegue  . Dom.  Calderini  Ver.  Se- 
cretarti Apofìolici  in  emendationem  tabula - 
rum  Ptolemft  ad  Xijìum  ////  Pont.  Max. 
Dopo  aver  dottamente  parlato  dell’  impor- 
tanza della  Cofmografia,  e del  merito  dell’ 
opera  : Hoc  opus  tam  varìum , tam  fubtile  > 
tam  divinum  iampr'tdem  in  codicibus  latinis 
admodum  depravatum , quum  ut  emendarem 
Conradus  Gcrmanus  , a quo  ut  fcis  Rom$ 
formandorum  l'tbrorum  indujlria  primum  pro- 
feta ejì,  olim  diligentijftme  peteret , feci  id 
quidem , non  tamen  tam  libenter , quam  la- 
boriofe.  Nam  multa  ex  Matbematicis  difei - 
plinis  fumenda  fuerunt , ut  viginti  fex  tabu- 
li (ne(  ( tot  idem  funt  a Ptolemfo  in  unìver - 
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fum  ori cm  dijìributq  ) dilige ntcr  exculperen - 
tur , ex  quìbus  veluti  exemplis  relìqui  duce - 
rentur  libri . Numeri , quìbus  longitudo  , la- 
titudoque  dcfignatur , lìbrariorum  culpa  vel 
inverft , vel  conf  ufi , in  jua  quifque  fpatia 
explicati  a nobis  , et  collocati  funt.  Gr^co- 
rum  codicei  una  contuli , et  ex  iis  vetuflijji- 
mum  quemdam  a Gemijlo  Spartano , pbilofo- 
pho , matbematicoque  nobilitino  oìim  emenda - 
tum , ad  cuius  prffcriptumet  exemplum , bune 
nojìrum  multis  in  locis  tota  plerumque  pa- 
gina correxi  : locorum  nomina  ferme  omnia 
depravata  ad  certam  redegi  line  am , ac  fcr't- 
ptionem  : Qu$  minus  eleganter  in  latinum  con- 
verfa  fuerant  y non  attigiy  tametfi  offende - 
bant  ; qu$  autem  perverfa  videbantur  , itt 
quo  genere  multa  reperì , ad  rerum  fenfum 
traducere  conatus  fum . Dirimpetto  a que- 
fle  parole  fi  ha  tal  nota  marginale,  fatta  in 
quel  tempo . Denique  acerrimi  ingenii  vir 
triennium  in  bac  una  opera  pofuit  » magno 
fumptu , malore  cura , maxima  verot  ut  equi- 
dem  fperoy  laude  et  gloria  immortali  . Segue 
una  notizia  de’  Tolomei  che  fcriflero , nè 
altro  in  tal  propofiro  fi  vede.  Che  a tutte 
queft’  imprefe  nell’ ofenrità  di  quel  tempo, 
e quando  conveniva  quafi  in  tutte  far  la  via 
da  fe,  potefle  darfi  mano  da  uomo,  che 
mori  di  trentadue  anni,  e viaggiò,  e fu  in 
publica  lettura  qcafi  Tempre  occupato,  fu. 
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pera  per  verità  tutte  le  maraviglie . E'  an- 
cora in  quello  Mf  un  libro  d*  epigrammi , 
e d’ elegie  in  lode  di  Pietro  Cardinale  di  S. 
Siilo  fatte  da  varj  Poeti  di  quel  tempo,  e 
tra  quelli  dal  Calderini , che  quanto  anche 
in  ciò  forte  felice,  attella  Gregorio  Giral- 
d*  Vttt.  di . Legi  et  ipftus  Domitii  aliquando  verfi- 
no\.Dui. i.  cuios  ^ quibui  facile  perfpicere  pojfitis  prope 
divinum  bominii  ingenium , tametfi  plerique 
ejus  glori $ invidi  e a $ tate  fucrc  ; fed  certe 
fi  diutius  fupervìxiffet , mirum  in  modum  rem 
litcrariam  iuviffet . Trovanli  Tuoi  verli  qua  e 
làfparfi  ne’  Mfs.  Due  fcherzi  ne  addurrò  dal 
358  Saibante,  per  rallegrar  la  fatica  di  que- 
lle notizie.  Saranno  flati  eltemporanei;  1’ 
uno  contrai’  Aurifpa  Letterato  Siciliano,  1* 
altro  per  la  divozione , che  inoltravano  al- 
lora nel  funeral  de’  Pontefici  molte  donne 
lingolarmente. 

Effe,  Aurifpa,  caput  dum  Veronenfi- 
bus,  inquii. 

In fanum,  ex  patria  crederi!  effemea  . 

Afi  ego  cum  Siculo!  mendace!  dixero, 
certe 

Nemo  me  ex  patria  dixerit  effe  tua . 


Pontifici  fummo  fierent  dum  funera  nu - 
per, 

Ofcula  defungo  f emina , vìrque  aa~ 

bant . 
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bant . 

Vidi  ego  virgineam  certatim  currere 
turbam  , 

Et  rofea  in  nigris  figer  e labra  gemi . 

Pojlbac  fi  fapie t Prfful  quicumque  fu - 
turus  , 

Ipfe  fibi  vivo  funera  confiituet . 

Forfè  quella  giovanil  libertà  di  fcherzare 
ove  non  fi  dovrebbe  , diede  adito  a’  Tuoi 
malevoli  d’ imputargli  poca  religione.  Scrif- 
fe  il  Vives , eh’  ei  non  fi  curava  della  Mef- 
fa;  e il  Poliziano  ne’ noti  verfi:  Audit  Mar- 
filiui  Mrffam , miffam  facii  ili am . Tu  Domi- 
ti &c.  Ma  quelle  furono  difleminazioni  de- 
gli emuli  fuoi , per  comprovar  le  quali  pa- 
rola non  fi  troverà  nell’  Opere  fue;  appa- 
rendo anzi  il  contrario  dal  fopranominato 
libro  contra  il  Trapezunzio  . 

Si  hanno  nell’  ifteflò  codice  due  epirtole 
al  Calderiniuna  del  Vefcovo  Campano , che 
gli  fa  relazione  de’  cinque  libri  di  Beflario; 
ne  in  difela  di  Platone;  1*  altra  d’  un  Sici- 
liano, eh’  efalta  alle  fielle  ilfuo  fapere,ed 
il  fuo  coftume.  Ma  nel  principio,  e nel  fi- 
ne componimenti  anche  fi  veggono  e lun- 
ghi , e brevi , che  furon  fatti  per  la  morte 
del  Calderini  da  Poeti  di  varie  parti . Per 
quanto  Ipetta  al  nofiro  iftituto,  lafciando 
Dante,  Giuliari , Partenio,  Montagna, 
Za  varile,  ed  altri-  balla  annoverarci  no- 
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mi  d’  alcuni  Veronefi  non  più  ricordati , 
come  Nicolò  Guantieri , Dionigi  Cepol- 
Ja , Antonio  Spara vieri  ,e  Fioravante  Cata- 
ni  Poeta  elegiaco . Di  tutti  quelli  ha  ver- 
fi  anche  il  codice  Saibante  358,  che  n’ha 
jn  qualche  numero  del  Calderini  altresì . 
Sarebbe  per  molte  ragioni  lodevole  ed  uti- 
le il  mettere  infieme  tutte  1’  opere  di  que- 
llo grand*  ingegno,  e il  miocodice  farà  Tem- 
pre a difpofizione  di  chiunque  ciò  volefle 
intraprendere. 

Ben  merita  d’ efler  rammemorato  il  mae- 
llro  d*  un  tant’uomo,  che  nel  Latino,  e 
nel  Grecofu  Antonio  Broianico,  o da  Bro- 
gnoligo. Tanto  attefta  il  Panteo  Tuo  condi- 
fcepolo,  dal  quale  vien’  encomiato  il  buon 
precettore,  com e padre  a tempo  fuo  delle 
buone  lettere  . Ufcirono  di  quella  fcuola 
anche  Barione,  Tobia,  Gafparo,  ed  altri 
molti.  Vegga  fi  nella  Pantea,  dov’  ancora 
fue  Poefie  bucoliche  fi  rammentano,  e un 
Poemetto  fopra  Venezia,  confcrvato  tutto- 
ra dal  codice  356.  Il  titolo  è De  origine 
forentijfimf  Reipublicf  Venetorum . Il  princi- 
pio-: Velivoli  Regina  maris . La  Dedicato- 
ria a Domenico  Giorgi  comincia: 

Domuice , quo  fulget  flirps  alta  Georgia 
nato. 

Altri  Tuoi  componimenti  fi  hanno  quivi,  e 
nel  7 18, e fra  gli  altri  un*  Elegia  ad  Fra» - 
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cìjcum  Patrìtium  Senenfem , che  ricovera- 
tofi  efule  a Verona  fu  condotto  per  pu. 
blico  Maeftro,  effondo  Podeftà  Francefco 
Barbaro . 

BENEDETTO 

BRUGNOLO, 

e 

ALTRI  PROFESSORI 

DI  quello  Letterato,  che  fu  con  pu- 
blico  flipendio  Maeftro  primario  in 
Venezia , e della  cui  fcuola  ufeirono  i mi- 
gliori , che  quivi  poi  aveffer  grido,  pochi  f- 
lima  notizia  corre;  anzi  Giovanni  Lomeiero 
ha  pollo  in  dubbio,  s’ ei  vivefle  mai.  Lo 
Schurzfleifch  negli  Atti  Letterarii  affermò, 
ch’ei  fofle  Norico,  equivocando  nell’  inten- 
dere alcuni  veri!  di  Giulio  detto  Scaligero  , 
ne’ quali  all’incontro  fa  dire  al  Brugnolo, 
eh’  ei  da  Legnago  fòffo  chiamato  in  terra 
Norica , dove  primo  portaffe  gli  fludj  Ita- 
liani, e le  Greche  lettere.  Ma  fe  bene  an- 
che Giufeppe  Scaligero  per  farlo  maeftro. 
del  fognato  fuo  avo , mirabil  fogno  rac- 
contò di  fuo  padre  , e fcriffe , che  il  Bru- 
gnolo flette  nel  Norico,  e quivi  fece  fcuo- 
la a i Grandi  del  paefe  , e con  la  mirabil 
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Tua  franchezza  affermò , tanto  leggerli  ne 
fuo  epitaffio,  la  verità  però  fi  è,  che  il  Bru- 
gnolo  in  Verona,  c in  Venezia  palio  fua  vita. 
L’Azion  Pantea: 

Et  Veneto s Br tignole  docens , iujliffime  cenfor , 
Cajligans  veterum  mendoja  vo  lumina  va- 
tum. 

Il  Sabellico  nel  Dialogo  da  lui  finto  in  Ve- 
neziani qual  rammenta  coloro,  che  l’an- 
tica lingua  fecer  rivivere,  tra  i dotti  che 
introduce,  dopo  Giuliari,  Zavarife,  eBac- 
tifta  Guarini,  aderat  , dice,  et  Benediciti! 
Prunulus , homo  impenfe  dodus , qui  trigefimo 
et  ampl'tus  abbine  anno  publice  in  bac  Urbe  eji 
profejfus.  A quello  attribuifee  egli  il  fuo  ra- 
gionamento tutto  : nella  premeffa  Dedica 
lo  dice  chiaramente  da  Legnago  . Michel 
Foffato  ne’verfi  addotti  dal  Peretti  lo  dice 
nato  in  Porto,  eh’  è la  parte  di  Legnago 
di  là  dal  fiume.  Mal  però  negò,  ch’ei  fofi. 
fe  da  Legnago  Giufeppe  Scaligero  nella 
Confutazione,  benché  1’  avelie  prima  affer- 
mato nell’  Epiflola  al  Doufa . Una  edizio- 
ne fi  ha  del  libro  intitolato  Cornucopia  Mi- 
lano 150Z  , cui  fi  premette  Epiflola  di 
Gioan  da  Lignano,  uomo  ben  conofciuto  : 
in  efTa  : Cicero  Veronenfts  , idejl  Benedici us 
Brugnolius , omni  me  a prqdìcatione , imo  nullo 
non  preconio  maior , univerfum  recognovit , prf- 
fertim  Grecarti  l'iter aturam  . Dice  nell’  iftef- 
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fa,  che  a lui  concorreano  tutti  in  folla, 
quando  interpretava  Omero,  e Tucidide, 
Cicerone,  e Quintiliano:  ex  cuius  gymnafio , 
quod  anno s fupra  quinquagmta  Venetorum  (li- 
pendio  florentijfmum  perftitit , plures  omnibus 
difciplinis  clarijfimos  exiffe  cognovimus . Fu , co- 
me ben  può  crederli , un  ottimo  correttor 
di  (lampe , e molte  edizioni  direfle  : tra  1* 
altre  nel  1475  quella  di  Laerzio  fatto  La- 
tino dal  Camaldolefe  : malamente  in  altra 
(lampa  fu  detto  Brognolo  interprete  : così  nel 
1484  quella  di  Ciceron  de  Otfìciis  ; nel 
149  5 quella  di  Prifciano  con  altri:  omnia  fum- 
mo Jìudio  emendavìt , recognovitque  Bene  aiti  ut 
Brugnoliur , vir  Latina , et  Grfca  lingua  eruditif- 
ftmus . A lui  Bernardo  Giuftiniano  raccoman- 
dò morendo  la  publicazione  della  fua  Storia 
Veneta , cui  però  premife  il  Brugnolo  la  Pre- 
fazione . Gli  fu  eretto  nobil  monumento,  che 
ancor  fi  vede  nella  Chiefa  de’  Conventuali 
detta  de’Frari,  alla  porta  per  cui  s’  entra 
nel  chioftro,  col  fuo  bullo,  e con  quella 
Ifcrizione  . Benedici um  Brugnolum  Veronen- 
jem  virum  integerrimum , optimum  Grammati- 
ca , Rbetorices  , Pbilofopbì$que  profefforem  , 
literarum  bonarum  parentemì  utriufque  lingue 
periti ffimum , ac  in  erudiendis  per  quadraginta 
amplius  anno s publico  Jìipendio  difeipulis  de  Re- 
pubi.  Veneta  optime  meritum , Joan.  Qtùrinus 
Nicolai  benevolenti e gratitudinifque  grafìa  hoc 
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Sarcopbago  decor  avit . M D V . Afferma 
Giufeppc  Scaligero,  che  di  lui  fu  ftampa- 
ta  in  Germania  cert’  operetta  critica  . Al- 
tre notizie  di  lui  fomminiffrerebbe  I’  ora- 
zion  funebre  recitatagli , eh’  io  lelfi  già  ftam- 
pata  in  fòglio  volante,  e eh’  ora  non  m’  è 
flato  poffibile  di  rinvenire . Di  fingolar  mo- 
deftia  vien  lodato  dal  Sabellico  in  lettera  a 
Daniel  Renieri. 

Gafparo  Veronefe  fu  Maeffro  in  Roma; 
però  nell’ Azion  Pantea  : Gafpar , cuius  do- 
firma  Quirite s Inftruxit . Da  lui  apprefe  la 
lingua  latina  Aldo  Manuzio,  il  quale  gra- 
ta ricordanza  di  ciò  fece  nella  Dedica  di 
Teocrito.  ScrifTe  un’  Iftoria  di  Paolo  fecon- 
do, e delle  cole  ne’  fuoi  tempi  avvenute  , 
del  fecondo  libro  della  quale  cita  un  lungo 
paflò  1’  Ughelli , che  la  Ielle  manuferitta 
nella  libreria  Barberina  . Di  coftui  intende 
il  Bollò  nella  epiftola  5 1 del  terzo  volume  : 
Jngre/fum Regi»? Cyprif  in  urbemBrixiam  ambi- 
tiojum  et  celebrem , quem  defcripftt  ad unguem  et 
perpolite  amicai  admodum  nojler  Gafpar  Gram- 
maticat . Ne’  mfs  della  Minerva  in  Roma 
bella  ed  ampia  fpiegazione  da  coftui  lavo- 
rata delle  Satire  di  Giuvcnale  ha  pur  ora 
feoperta  il  mioSig.  D.  Domenico  Vallarli . 

D’altro  Maeftro  chiamato  in  varie  Città 
fa  menzione  l’ Azion  Pantea,  per  cognome 
Ferraboi  ; 

Et 


.^igitized  by  Gooole 


Libro  Terzo.  237 

Et  Eeraboi , omnes  Itala s qui  Circuit  urto 
Erudiens  itivena. 

E parimente  di  Colombino  , che  fu  Mae- 
firo  publico  in  Mantova: 

Atque  Columbinus } docuit  qui  Mantoos  ur- 
beffi . 

L’edizione  in  quella  Città  del  Poema  di 
Dante  nel  1472  fi  dice  fatta  adiuvante  Co- 
lumbino  Veronenfe  . A Mantova  parimente 
fu  chiamato  il  Contendo , nominato  dal 
Trifiìno  nel  24  Canto  dell’  Italia  tra’  Sog- 
getti piìi  illuftri,  e molto  lodato  da  Fran* 
cefco  della  Torre  in  lettera,  eh’ è nella  quar- 
ta Parte  di  Bartolomeo  Zucchi,  e del  qua- 
le così  fcrifle  il  Conte  d’  Arco,  di  cui  par- 
leremo a fuo  luogo: 

Conter nj  Verona  ortu , Manto  ipfa  fepulcro , 
Manibus  efi  felhc  Regia  Cflicolum. 

Forfè  è il  Francefco  Conterno  annoverato 
tra’ Poeti  volgari  dal  Crefcimbeni. 

D'altro  Letterato  noftro  ci  lafciò  Aldo 
memoria  nella  Dedicatoria  fudetta  d’ alcuni 
Poeti  Greci , così  fcrivendoa  Battifia  Guari- 
ni  : Francìfcus  Rofcius , iuvenis  plenus  fide , et 
Gr(ce , et  Latine  apprime  doFìus . ~N.ec  mirttm  ; 
efi  e nim  etipje  ex  tua  felici  Verona  oriunda! , qu$ 
mater  et  alumna  efi , et  femper  fuit  doSìiffimorum 
bominum.  Anche  ilSabellicofu  in  Roma  di- 
fcepolo  delCaldcrino,eprima  del  fopradet- 
to  Gafparo,  come  fi  ricava  dalla  fua  epi- 
fita 
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ftola  a Marc’  Antonio  Foretto  nel  libro  fe- 
condo : però  forfè  nell’Orazion  decima,  da 
lui  per  altri  fatta,  così  onorò  Verona  : do - 
(ìorum  bominum  parens  , ingentorum  altrix  , 
facrarium  literarum  , et  cut  plus  hoc  nomine 
Italia  debet , quam  Grecia  Atbcnis  : illa  doEìos 
viros  aliunde  accepìt , tu  aliis  gentibus  dedijli . 

LODOVICO  CENDRATA 

FEce  nel  1480  in  Verona  1*  edizione  di 
Giofeffò  della  Guerra  Giudaica  , e 
contra  Appione,  col  torchio  d’  Innocente 
Zileto  . Profeffa  d’  aver  faticato  molto 
nell’  emendare  per  la  deformità  degli  efem- 
plari  avuti . Da  quanto  ei  dice,  e da  i pre- 
merti verfi  del  Panteo , appare  come  non  fi 
avea  qui  notizia  d’  edizione  anteriore  , c 
pure  una  fe  n’  era  fatta  in  Cafa  Mattimi  . 
Così  parla  il  libro  nell’  epigramma  del  Pan- 
teo: 

fueram  qui  rarus  in  aula 
Regum , me  parvo  quijque  popellus  emat . 
e così  ad  erto  parla  Gerolamo  Donato  nel  fuo  : 
Nam  ftte  vitioquìfquam  labefecerat  ullo  , 
Id  Cendrata  tìbi  fedulus  eripult . 

II  Fabricio  nomina  di  quett’  autore  annota- 
zioni manufcritte  fopra  Perfio  . Nel  Mf 
263  fi  hanno  diverfe  epiftole  fue:  in  una 
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cita  a certo  propofito  vetufiiffima  volumina  in 
Biblioteca  S.  Zenonit.ln  epigramma  di  Leo- 
nardo Montagna:  . 

Cendrata  , eloquii  columenque  , decufi 
que  Latini , 

Nunc  Veronal  gloria  prima  foli. 

Fu  fcolar  di  Guarino,  e Tuo  congiunto. 
Nel  mf  Saibante  75  trovali  quella  nota  : 
codex  Ludovici  de  Cendrata  , qui  nullum 
aliud  novit  imperium  nifi  Venetorum , cum 
turba  natorum  num.  xxxnex  unico  matri- 
monio. Panfilo  Saffo  deplorò  la  lua  imma- 
tura morte.  Nella  flefia  famiglia  un  altro 
fi  refe  chiaro,  onde  1’  Azion  Pantea: 

Cendratf  gemini , numeri s quorum  unus  t 
et  alter 
Enitet  eloquio. 

fu  Bartolomeo  nominato  ne’  verfi  del  Fof- 
fato.  Sermone,  o Epillola  nello  11  il  d’ Ora- 
zio  fi  ha  di  lui  nel  mf  356  : dell’  uno , e 
dell’  altro  verfi  nel  3 $8. 

PARTENIO 

A piè  dell*  antica  (lampa  del  Cornuco- 
pia fi  vede  un’  Epillola  di  Cornelio 
Vitellio  Partbenìo  Benacenfi  : ma  il  Bollò 
così  gli  fcrive  : ad  Antonium  Lacifium  Lati- 
na Grqcqque  lingua  profefforem , e lo  ringra- 
zia 


4 t.  rf. 

104. 


Digitized  by  Google 


a4o  De  gli  Scrittori  Veronesi 

stia  d’  aver  finceramente  notati  alcuni  difet- 
ti nelle  fue  epiftole.  Interamente  fi  denomi- 
na nell’ edizion  di  Catullo  Brefcia  i486, 
fatta  cum  commentarti s Antoniì  Partbenii 
Lacifii.  Ho  di  queft’  autore  un  Panegirico 
in  laudem  Verone  ; tetto  a penna , che  con- 
tien  da  300  verfi.  Incomincia: 

Euganei  proceres , quorum  fub  iure  to- 
gato &c. 

Pier  Donato  Avvogario  nella  fua  fcrittura 
degli  uomini  illuftri:  dice,  che  Antonio 
Partcnio  publico  Maettro  in  Verona  reinte- 
grò, e ricuperò  felicemente  Catullo, 
lacerum  crude  Ut  er  ora , 

Oray  manufatte  ambas , populataquc 
tempora  raptis 

Auribus , et  truncas  inbonejlo  vulnera 
nares. 

Così  il  Rocociolo  Modanefe  altre  volte  ci- 
tato dice  a Verona  : 

Partbenioque  tuo  fplendes , cui  Civica 
crine s 

Ornat  > qu(  dottum  fervavit  ab  bojle 
redemptum 

Concivem  , corpus  transfixum  vulnera 
multo. 

Sentimenti  limili  leggonfi  del  Giuliari; 

Hattenus  abiecit  cariofos  dotta  libel lor 
Et  mutilos  lujus  turba , Catulle  , 
tuos  &c. 

e nel 
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e nel  fine  : 

Vos  reducem  lauro  , vates , ornate  Ca * 
tullum  : 

Partbenio  fatis  ejì  Civica  fola  meo . 

Che  in  oltre  poefie  paftorali  feri  vette,  at- 
cennafi  nell'  Azion  Pantea  : 

Jlle  Syracufia  'vitulum  qui  lufit  avena 
Partbenius . 

Da  raccolta  a penna  delle  Poefie  di  Gero- 
lamo Bologni  il  feguente  epigramma  già 
traferiflì  in  Trevifo. 

In  Catullianam  Partbeniì  Veronenfts  emen - 
dationem , et  commentationem . 

Delituit  dudum  tenehrofa  notte  Catullus 
Abditus , et  folo  nomine  notus  erat . 
Curabat  mifero  fuccurrere  nemo  Poetq , 
Difficile s penitus  nemo  aperire  locos. 
Crebra  fatigabant  animo  s fragmenta 
legentum , 

Amijfus  vates  iamprope  dulcis  erat . 
Partbenium  tetigit  tandem  pia  cura  di • 
fertum , 

Ne  mutilum  ex  omni  parte  periret 
opus . 

Suppleyit  partes  prudenti  indagine  man- 
ca s , 

Confufus  rediit  verftbus  or  do  fum . 
Rettulit  in  facile s abjìrufa  cnigmata 
fenfus  : 

o. 


Nunc 
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Nunc  mibiì  nunc  fateor  > dori  e Co- 
tulle , placet. 

Quello  epigramma  fu  porto  nel  fine  dell* 
edizion  di  Catullo  dell*  Avanzo,  e appro- 
priato a lui  furbescamente  con  dire  At  ri- 
verii in  vece  di  Partbenium . Quivi  pure 
elegia  fi  mette  del  Burana  intitolata  ali* 
Avanzo,  qual  dubito  forte  da  lui  fcritta  in 
lode  del  Partenio.  Il  mentovato  codice 
contcnea  dell’  irtertò  Bologni  il  teftamento 
in  verfi , nella  quaj  bizarriaebbe,  come  ve- 
dremo, per  compagno  il  noftro  Summori- 
va . Eravi  altresì  Itcratiuncula  Mediolaneti- 
fis , dalla  quale,  ove  parla  di  Verona,  traf- 
crilli  i feguenti  verfi . 

Grata  domus  Mufts  ; ergo  feu  prifea  re - 
volvas 

Stenla  t preferita  nojlri  feu  tempori}  an- 
no} , 

Proferet  egregio s Verona  ìnfignii  alumno} . 

proTulit  b$c  patrem  modo  nojlra  $ tate 
Guarinum  > 

Qui  pater  eloquiì , gemina  qui  gloria  lingua . 

Precipue  iuvenum  fuerat  moderator  > 
utroque 

Pr'tmus  et  extremus  quem  nove  rat  or  bis 
ab  axe . 

Calderine  fubi}  , modo  quem  Romana 
inventa} 

Jngemit  amiffum , ebaro fpoliata  magìjlro  : 
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Quo  duce  nofira  vigens  fiudiis  fiorenti « 
bus  (tas 

Vatibus  Aonio  prifcis  certavit  bonore. 

Cylleni , dilette  comes  » mibi  tnqnia 
quondam 

Romuladum  coler emt  celebrem  tua  /cri- 
pta Tibullum 

Ejfecere  magis:  multo  cult oque  labore , 

Euboicam  $ terno  cecinifii  c armine  cladem. 

Partbenium  fileamne  meum , mendofa 
Catulli 

Ordine  qui  certo  in  fenfus  frammenta  re- 
degit  ? 

Brave , Zavarife,  proles  Aligeri  a Dantes , 

Pomponique  comes  Ruffe  , Or  mane  te  , 
Capelle , 

Vos  quoque  cum  nofiri  iungemus  nomine 
Avantj . 

Ignoto  Poema  fi  rammenta  qui  di  Bernar- 
din Cillenio  /opra  la  guerra  di  Negropon- 
te.  Di  Federigo,  e di  Giacopo  Ormaneti 
fi  trovano  epigrammi  nel  codice  358.  e di 
Pietro  Bravo  non  meno;  a cui  l’ifteflòBo- 
logni  in  un  epigramma  : Brave  camqnarum 
pater  unte  e . Panfilo  Saffo: 

Brave  comas  beàeris  ornai , tymbraque 
virenti . 


Q.* 


.GIAN 
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GIAN  FRANCESCO 

B U R A N A 

DI  coftui  è da  notar  prima  la  verdone, 
e il  comento  de’  libri  Logici  d’ Arido- 
tele  . La  riftampa  di  Parigi  del  1539:  Priora 
refolu  torta  a Io.  Frane.  Burana  Veron.  et  lati- 
no fermone  donata , et  commentar its  exaEìijfimis 
illujlrata  . Dipoi  la  verfione  della  fpofizion 
d’ Averroe , dall’ Arabico,  fé  crediamo  al 
Chiocco,  e dall’Ebraico,  fc  crediamo  al- 
la (lampa  Ven.  1539.  Compendìum  in  libro! 
Pr'torum  Ari  fot  eli  s ab  Averroe  compofitum  ex 
Hebr^o  in  Latinum  translatum  , Io.  Francif- 
co  Burana  Veronenft  interprete  .Finìt  expofttio 
maxima  Alubidi  Rofadis  in  Poferiora  refolu- 
loria  Arijìote/if.  Ex  Hebr$a  Latinam  fecit  Io. 
Francifcus  Burana  Veronenjis.  Perciò  il  Gio- 
doco  nel  Poema  intitolato  Benacta  al  fine 
del  fecondo  libro: 

Et  Logico!  callens  grypbos  , atque  ore 
' trilingui 

lllujlrans  Sopbi$  fontes  Burana  propago . 
Gerolamo  Bagolino  in  Prefazione  recitata 
a Padova  dice,  che  il  Burana  fapea  ottima- 
mente T Ebraico,  e con  effo  fi  era  fatto 
firada  all’  Arabico.  Ma  nella  Libreria  rac- 
colta dal  Conte  Giovanni  Pellegrini  mio 

zio 
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zio  materno,  che  molte  memorie  alla  patria 
fpettanti  compilò  ancora,  e lafciò  ne*  fuoi 
fcritti , trovali  in  oltre,  e par  di  mano  dell* 
Autore , traduzione  fatta  dal  Burana  d’ Ari- 
ftide  Quintiliano  De  ratifica . Comincia  : Ad - 
mirari  Jemper  Joleo , horror atijfimi  fidale s me*  , 
Eufibì , atque  Fiorenti , antiquorum  et  difii- 
plinam , et  ftudium.  Finifce:  viam  namquc 
iiSy  qui  in  pofierum  perfetta*»  Muficam  unico 
compietti  Trattata  poter unt , demonfiravimus . 
Ne’  margini  fi  mettono  talvolta  le  parole 
Greche.  AI  fine:  Arifiidis  Quintiliani  Mufi- 
ca , e Greco  in  Latìnumconverja  per  lo.  Fran- 
cifcum  Buranam  Veronenfem  , adbortatìone 
Franchini  G afori  Laudenfis , explicit  decima- 
quinta  Aprili s 1494.  II  Mei  bornio  nella  De- 
dicatoria della  fua  edizione  di  quell’  Auto- 
re, fatta  fu  cattivo  efemplare,  fi  maravi- 
gliò, come  potelfe  un  così  eccellente  Trat- 
tato rimaner  tanto  tempo  per  ignoranza , e 
pigrizia  degli  anteriori  dimenticato,  e ne- 
gletto : ma  troppe  cofe  hanno  fatto  i noftri 
in  quell’  età,  che  rimalero  ignote,  e per- 
dute. Segue  nel  Mf  altro  breve  Trattato 
parimente  e Greco  verjus , diverfo  dagli 
llampatidi  tal  materia;  indi  l’Introduzione 
di  Bacchio  feniore  in  Greco  : finalmente 
dell’  iftelfa  mano  la  verfione  de  i tre  libri 
di  Manuel  Briennio,  ultimo  Autor  Greco 
di  Mufica,  publicato  dal  Vallifio  nel  1699 
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in  Oxford.  Principia:  Quoniam  t empu  s h ar- 
monie am  feientiam  . Finifeé:  prò  virili  parta 
expofuimus . 

MEDICI 

ANtonio  Cerni  ione,  celebrato  di  finta- 
mente da  chi  ha  trattato  dell’  Uni  ver- 
ità di  Padova , e detto  in  que’  tempi  Artium 
et  Medicina  Monarcba  fcriflè  Configli , e Co- 
mentarj  Medici  in  copia.  LoScardeone  l’ha 
metto  tra  Padovani,  ma  i Tuoi  difeendenti 
conferva  vano  qui  le  di  luiferitture,  ed  è di- 
/;*.  ii.  fintamente  ricordato  dal  Corte.  GiovanTo- 
lentini  Veronefe  dedicando  a Gerolamo  dal- 
la Torre  un*  opera  di  Ugon  da  Siena,  mol- 
te lodi  diede  anche  al  Cernifone,  e infieme 
a Gerardo  Boldiero  Medico  lodatittìmo, di 
cui  fi  ha  un’  Epiftola  premetta  all’  opera  di 
Bartolomeo  Montagna  fuo  maettro , e una 
fcrittura  fopra  i bagni  di  Caldiero  , edita 
nella  raccoltale  Balneis . Fu  protettóre  an- 
ch’  egli  nell’  univerfità  di  Padova  infieme 
con  Matteo  fuo  fratello . Il  Dottore  An- 
tonio Bianchi  avea  qui  un  fuo  Trattato  a 
penna  De  fanitate  tuenda. 

Giovanni  Arcolano  fu  Medico  del  Duca 
Borfo  in  Ferrara.  Fece  la  Pratica  Medica  , 
O fia  il  comento///  nonum  Rba^is  ad  Al  ma  ti- 
far e m , 
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forem , edito  Ven.  1493,  e in  primam  Fen 
quarti  Canoni s Avicennq,  Ven.  1496.  Lugdu- 
ni  1518. e fopra  i bagni,  e della  febre. 

Bernardino  Piumazzi  diede  fuori  emen- 
data la  Logica  d’  Alberto  Magno  : fu  Me- 
dico e Lettor  di  Filofofia  in  Padova . Fran- 
cefco  Recalco  era  voce  , come  feri  ve  il 
Chiocco,  avelie  comporto  un  Trattatoci? 
medicamenti s felettis  iuxta  partes  affetta!. 

Il  codice  822  contiene  un  Vocabolario 
Medico,  ampia  opera,  e molto  ftudiata. 
Comincia . j Quia  ob  nominum  controverfiam 
litigìum  orittir , contremìfcat  mens  Medica  ab 
eorundem  errore , tam  conjcientia  propria , quam 
qgri  vit$  periculo.  Et  merito , cum  fint  medici - 
narum  fitnplicium , ciborumque  multa  peregrina 
vocabula  ; quorum  quidam  Grqca  , quidam 
veto  ab  Arabica  lingua  detratta  &c.  ttanc  er- 
go vobis  domino  Roberto  illuftrijftmo  et  ferenifft- 
mo  Hierufalem  et  Sicilia  Regi , quia  inter  cun- 
ttos  mundi  Principes  medicinarum  dogmate  pr$- 
fulgetis , medicinalem  Pandettam  per  voi  cor- 
rigendam  ex  multis  collettam  aggredior  &c.  AI 
fine:  Et  fic  ejl  finis  buiut  operis  finiti,  comple- 
ti ac  y cripti  per  me  magifirum  Iobannem  Gbe - 
rinx  , alias  de  Diefi  , fub  anno  1452,  ad  lau- 
de m et  reverentiam  famofijfimì  artium  et  medi- 
cina Dottori s , magifiri  Petri  Veronenfis  de  Sac- 
co , prò  tunc  mane  in  Medicina  legentis , pr$- 
ceptori  mei  mitijfimi.  Al  Sacco  però  fecondo 

Q_  4 °gni 
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ogni  apparenza  deefi  attribuir  1*  Opera . Le  fi- 
fe in  Bologna , come  imparo  da  i verfi  del 
foprariforito  Fortato,  che  dopo  la  menzio- 
ne di  Gerardo  Boldiero  così  parla  : 

Quid,  memorem  Saccum  ? butte  Bononìa 
dotta  docendam 

Ad  Phyftces  artem  duxit  balere  bonum . 
Di  Gabriel  de-  Zerbi  Liber  Anatomia  cor - 
pori!  bumatti  , et  fingulorum  membrorum  illius . 
Venet.  1501.  ampia  opera  in  foglio,  dove  fi 
tratta  di  tutto  a parte  a parte . Diedi  in 
lettera  quivi  , che  coftui  fi  fece  ammira- 
re in  Padova,  in  Bologna,  ed  in  Roma. 
Dell’  iftertò  Qufjlhnes  Metapbyficf  Bologna 
1482.  parimente  Cauteli  Medicorum  y ri  Cam- 
pato in  Lione  nel  1525.  Mette  in  oltre  il 
Panvinio  Gerontocomìum , e Anatomcn  infan- 
tisi il  Vanderlinden  dice  Infanti! , et  Porci . 
Le  cortili  opere  nella  Storia  dell’  Univerfità 
Padovana  di  frefoo  ufoita  per  accidentale 
sbaglio,  forfè  de’  copifti,  fi  trasferifeono  in 
Francesco  Pindemonte . Deplora  la  barbara 
tragedia  della  fua  morte  Pierio  Valerianow//’ 
Infelicità  de'  Letterati . Un  principal  Signore 
nel paefe  Turco  colmezo  d’ Andrea  Gritti  , 
che  fu  poi  Doge,  per  fua  grave  informità  ri- 
chiefe  un  Medico  d’Italia.  Paventando  gli 
altri , vi  andò  il  noftro  Zerbi  francamente  , 
e avendolo  felicemente  rifanato,  carico  di 
molti  (fimi  e ricchi  doni  fe  ne  ritornava , ed 

era 
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era  già  vicino  a*  confini  Veneti . Ma  emen- 
do colui  frattanto  perfuoitripudj,  e srego- 
latezze di  nuovo  ricaduto,  e in  pochi  gior- 
ni morto , i figliuoli  per  ricuperare  i dona- 
tivi al  Medico  fatti , /otto  preteso  di  cre- 
dere il  padre  avvelenato  da  lui,  mandaro- 
no chi  per  viaggio  uccidendolo  ricuperarle 
ogni  cofa;  e gli  efecutori  del  tradimento 
fur  sì  inumani,  che  raggiuntolo  il  fegaro- 
no  vivo  fra  due  tavole,  dopo  avergli  fatta 
vedere  l’ iftefTa  atrocità  in  un  figliuoletto, 
che  Ceco  avea.  Lo  compiange  il  Valeriano 
anche  nell’  Orazione  per  Gerolamo  dalla 
Torre;  del  quale  parlando  il  Giovio,  fiera- 
mente all’  incontro  il  mifero  Zcrbi  ripren- 
de, einfulta. 

Aleflandro  Benedetti  da  Legnago  fu  Me- 
dico di  moka  vaglia , e come  tale  condotto 
feco  da’  Proveditori  Veneti  nella  guerra 
contra  Carlo  ottavo , della  qual  però  fcrif- 
fe  la  relazione  edita  in  Venezia  nel  1496  , e 
intitolata  Diaria  de  bello  Carolino  . Mario 
Equicola , non  Co  con  quanta  ragione , pre-  m.  4. 
tende  non  fia  veridico,  ma  tutto  favorevo- 
le a*  Veneziani . Scritte  dottamente  d’ Ana- 
tomia, e 1’  opera  ufcì  nel  1498.  con  titolo 
d’  Hijìoria  corporii  bumanì , diftinta  in  cin- 
que libri, e riflampata  poi  più  volte.  Scrif- 
fe  del  modo  di  medicar  le  varie  malatie  li- 
bri trenta , con  prefazione  all’  Imperador 

Malli- 
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Malfimiliano : grolfo  in  foglio  Balìlea  1535 
opera  poltuma,  chiamata  infigne  dal  Van- 
derlinden  nel  primo  libro  de  Scriptìs  Medi- 
cif , dove  regiltra  ancora  di  quell’  autore 
Medicinalium  obfervationum  rara  esempla  cum 
adnot ationibus  Dodonfi , e un  Trattato  de  fe- 
bre  pendenti . ScrilTe  anche  un  libro  della 
Pelle,  ed  altro  d’  Aforifmi.  Nel  1500  die- 
de fuori  gli  opufcoli  del  Panteo.  Una  Tua 
epillola  li  ha  nella  raccolta  di  quelle  d’ uo- 
mini illultri  fcritte  a Sinforiano  Camperio . 
Dopo  le  fatiche  d’  Ermolao  Barbaro  prefe 
ad  emendar  Plinio  di  nuovo , e nella  Lct- 
xera  premelfa  alla  fua  edizione,  e data  da  , 
Venezia  nel  1507,  profella  d’ averne  leva- 
ti moltilTimi  errori,  fpezialmente  di  quel 
genere , che  richiedeva  un  Medico  per  co- 
nofcergli,ed  emendargli , ed  alquanti  efem- 
pj  mette  innanzi  di  sbagli  preli  dal  Barba- 
ro . Lavorò  ancora  fopra  Paolo  Egineta , e 
1’  avea  in  punto  per  la  llampa . 

V A R I I 

DELL ’ 1ST E$SO  SECOLO 

NEI  Te  foro  degli  Anecdott  raccolto  dal  P. 
Martene  li  ha  una  lunga,  e fopra  il 
t.  tempo  erudita  epillola  Petrì  de  Gualfredìnis 
Veronenfify  fcritta  nel  1401  a Roberto  Re 

de’ 
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de’  Romani , con  cui  lo  eforta  a venire  in 
Italia. 

Dominici  Pizimentii  Veronenfis  Prefbyteri 
Oratio  b abita  in  Concilio  Confiantienfi.  Lunga 
dieci  fogli,  e piena  di  particolarità  notabi- 
li , per  fede  del  Sig.  Ottavio  Alecco  , che 
la  ledè  già  in  un  tefto  a penna , di  cui  non 
fi  fa  ora  che  fia  avvenuto . Non  n’  ebbe  no- 
tizia colui, che  fei  tomi  di  monumenti  fpet- 
ranti  a quel  Concilio  raccolfe . Sarà  forfè 
ito  al  Concilio  col  Vefcovo  noltro  Angelo 
Barbarigo  Cardinale  nipote  di  Gregorio 
xi  r , che  in  efiò  molto  fi  adoprò  .L’ Ughel- 
li  trattando  di  quello  Vefcovo  cita  un  pez- 
zo de’  Diarii  di  Bartolomeo  da  Olivetto. 

D’  altr’  opera  del  fudetto  Autore  fa  regi- 
firo  il  Labbe:  P felli  trafìat  ut  de  auri  confi-  Bìtl.Mfr. 
ciendi  rat  ione  ad  Micbaelem  Certilar'tum , Do - P‘ ,19< 
minico  Pizjmentio  Veronenfi  interprete . Pa- 
tavii  1571. 

Francefco  Aleardo  tradufle  in  Latino  1’ 
operetta  di  Manuel  Crifolora , in  cui  com- 
parò infieme  Roma,  c Coflantinopoli : ver- 
fione  veduta  a Roma  in  fello  a penna  dal 
P.  Mabillon.  it.hai. 

Un  Giovanni  Manfionario,  cui  credo  di- 
verta , e alfai  polteriore  ai  nominato  dal 
Paftrengo,  fcrille  per  provar  Veroncfi  idue 
Plinii.  Il  chiarilfimo  P.  Abate  Canneti  mi 
avvisò  già  d’  avere  in  una  mifcea  la  fua 

fcrit- 
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fcrittura  così  intitolata:  Brevis  annotar  io  de 
duobiis  Pliniis  Veronenftbus  Oratoribus  ex  mul- 
tif h‘c  colletta  per  loannem  Manfionarium 
V rronenfem . Comincia  : Plinti  duo  fuij/e  nofcttn- 
tur . 

Nell*  ifieffo  argomento  fcriffe  affai  bene 
Matteo  Ruffo . Brixig  1496.  di  cui  ancora 
epigrammi  Latini,  e Greci  nominai’ Azion 
Pantea , ed  Orazioni  ha  un  mf  nella  Li- 
breria di  S.  Fermo. Però  Panfilo  Saffo: 

Ruffus  , Apollinea  feruti  cui  gloria  Da - 
phnes , 

Pallade  qui  Latta , Cecropiaque  valet . 

Bartolomeo  notaio , della  contrada  , o 
del  popolo  come  fi  direbbe  a Firenze  , di 
•Santa  Cecilia , fece  un  libro  dierum  ìuridìco- 
rum  Communi)  Verone,  nel  quale  molte  cu- 
riofe  notizie  Iftoriche  andò  notando  dal 
1405  al  14 1 2.  Conferva!!  in  tefio  a penna 
da*  Padri  di  Santo  Zenone. 

Bartolomeo  Veronefe , Abate  di  S.  Ni- 
colò del  Lido,  intorno  ali  anno  1440  fcriffe 
la  Storia  del  fuo  Mona  fiero . Così  leggo  nel 
'•  * loffio.  11  P-  Andrea  Rovetta  nella  fua  Bi- 
blioteca Domenicana  di  Lombardia  quat- 
ti0 Verone!!  in  quefto  fècolo  nomina,  che 
divoti  ferirti  Jafciarono:  Benedetto,  Lo- 
renzo  Agofiino } e Defiderio  Anichini. 
Ma  il  P.  Altamura  tiene  che  Lorenzo,  il 
qual  diede  Sermoni  fopra  il  Simbolo,  e fo- 
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pra  il  Decalogo  fia  1*  ifleffo  che  Benedet- 
to. Cipriano  Monaco  Verone fe  lafciò  fei 
volumi  Adverfariorum , quali  conférvarfi  nel 
Monaflero  di  Praglia  attefla  il  Tomafini,e 
ne  fa  menzione  lo  Spizelio . 

Giacopo  Rizzone  fu  maeflro  di  Pietro 
Barbo,  che  fu  poi  Paolo  II.  fa  di  ciò  me- 
moria il  Varton  nell’  Appendice  al  Cave. 
Traduffe  dal  Greco  i verfì  d’  Orfeo  riferiti 
da  Eufebio:  fi  hanno  nel  Mf  358  con  qual- 
che epigramma  dell’  ifteffo,  e quell’  epitaf- 
fio da  fe  preparatoli  : 

R 'n&o  mtbì  nomen  , Verona  efi  patria  ; 
nugas 

Defcripft  placida! , et  fine  [orde  iocos  : 
Alcune  fue  epiflole  lefli  già  in  un  codice 
Trevifani,  contenente  lettere  di  Gerolamo 
Abate  SanElq  Fiorii  Aretini , il  qual  loda 
quello  Rizzoni  come  dottiamo,  e fcrive 
ancora  a Gafparo,  e ad  altri  Veronefi.  II 
libro  in  quarto  è fcritto  nel  1439,  e fu  già 
fpeEìabilis  Corniti s Andrei  Mapbeì  de  Corigio 
viridi;  eh’  è quello , di  cui  parla  Mario 
Equicola,  dove  nel  libro  terzo  tra  molti, 
verfo  quali  regia  liberalità  usò  il  Marchefe 
Francefco  Gonzaga , nomina  Alberto  Stroz- 
za , Guido  da  Bagno , e il  Conte  Andrea 
de  i Maffei,  che  ne  fu  indotto  a trafpian- 
tar  da  Verona  in  Mantova  la  fua  cafa  ; all*  * 
eflinzion  della  quale  pafsò  poi  negli  Agnel- 
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li  la  Corte  di  Coregio  verde , infieme  col 
cognome.  Fu  di  quelli  quello  Scipione 
Agnelli  MafFei , Vefcovo  di  Cafale , che 
publicò  gli  Annali  di  Mantova  nel  1675  in 
Tortona. 

Di  Fra  Lodgvico  dalla  Torre  de’  Minori 
Oflervanti,  Difputationes  de  Concepitone  B. 
Mari Brixi{  i486.  Fu  Generale  del  fuo 
Ordine,  e parlano  di  lui  Pier  Partenio  , e 
il  Valeri  ano  nelle  Orazion  funebri  fatte 
a Gerolamo  dalla  Torre  , di  cui  a fuo 
luogo. 

Negli  annali  de’  Padri  dell’  Ordine  de* 
Servi  fi  regiflrano  come  Scrittori  Bartolo- 
meo da  Verona  morto  nel  1481,  e Toma- 
fo  da  Verona  pur  di  quel  tempo . Giacopo 
Malatefla  maeflro  degli  Acoliti  lafciò  mol- 
te orazioni , che  fi  veggon  ne’  mfs.  Di  mol- 
te lettere  vien  lodato  Francefco  Brufato 
Arcivefcovo  di  Nicofia , morto  in  Roma 
nel  1477.  fe  ne  vede  ancora  ilfepolcrale  elo- 
gio in  S.  Clemente . 

Giovanni  Bonardi  contentò  il  libro  de 
ingenui!  moribus  di  Pietro  Paolo  Vergerio. 
Venet.  1502.  Chiamali  nel  proemio  presby- 
ter  Verone nfis  Grammatkam  et  Poeta!  legens 
Liniaci  . Fece  anche  I*  edizione  di  Gneo 
Cornuto  fpofitor  di  Perfio.  Leonardo Craf- 
fo  premife  l’epiflola  alla  ftampa  del  Poli- 
filo.  Ma  di  che  autore,  c di  qual’ opera 
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intenda  l’Azion  Pantea  ne’  feguenti  vcrfi 
fiamo  affai  all’ofcuro: 

Sfortiadf  texens  Aleardus  fruita  magni , 
Qui  conferì  altq  Byiantia  marita  Romq . 

Di  P ier  Donato  Avvogario  , o fi  a Av- 
vogadro,  abbiamo  alle  ftampe  un  ragio- 
namento degli  uomini  illuftri  della  Patria, 
e il  racconto  della  prima  inftituzione  del 
Monte  di  Pietà , e un’  Orazione  al  Cardi- 
nal Cornaro  noftro  Vefcovo  : il  Torrefani 
nomina  ancora  un  fuo  difcorfo  de  origine 
genti!  Rh(gon$  . Pietro  Buono  detto  anch’ 
egli  Avvogario  fcriffe  un  breve  trattato 
delle  Comete  per  occafione  dell’  offerva- 
ta  nel  1471.  fi  ha  nel  mf  356. 

Di  Michel  Foffato  lodi  di  Verona  in  ver- 
fi  elegiaci,  ne’ quali  nomina  alquanti  Let- 
terati del  fuo  tempo , dati  fuori  dal  Peret- 
ti  nelle  poftille  all’ Moria  di  Santo  Zenone. 

Benedetto  Viola  Medico  lavorò  un  Di- 
zionario Geografico  intorno  al  1470.  utiliA 
fima  fatica  fatta  poi  dal  Ferrari , Ortelio  , 
e Baubrund  . Ha  per  titolo  Mundus , e fi 
cuftodifce  nel  codice  400. 

D’  Agoftino  Begani  fi  ha  un  Pronoftico 
per  1*  anno  1499  , indiritto  al  fuo  maeftro 
di  Matematica  Gioan  Battifta  Abiofo  , e 
alcuni  verfi  in  lode  dell’  Agronomia.  Tre - 
vifo  1499. 

Nel  codice  78  tra  più  altri  opufcoli  //- 

ber 


1 56  De  gli  Scrittori  Veronesi 

ber  qui  dicitur  donum  Dei  comporto  per  Bar- 
tolomeo de  Duxainis  da  Ulafi  : è trattato 
Chimico  fcritto  nel  1470.  D’  Agortino  Ca- 
prini Comedia  Latina  in  profa  intitolata 
Cerro , ricopiata  nel  1489. 

Ho  riferrato  al  fine  il  più  importante , e 
confiderà  bil  di  tutti,  cioè  uno  Storico  igno- 
to, che  Veronefe  fi  profèfla  in  più  luoghi. 
La  fua  fatica  fi  conferva  nel  codice  1304 
nominato  nell’antecedente  libro.  Manca  il 
principio  , e ’l  fine  : carte  in  fòglio  150. 
Comprende  ora  dall’anno  1438  al  1491,  e 
vi  fi  ha  l’Iftoria  di  tutta  Italia,  e delle fue 
varie  Provincie  non  fenza  molte  curiofe  no- 
tizie. E’  fcritta  in  lingua  volgare  , ma  por- 
ta di  quando  in  quando  nel  fuo  originai 
Latino  documenti  Storici , e pregiabili  , 
cioè  lettere  di  Principi  per  occafion  de’  ne- 
gozi; come  del  Re  Alfònfo  di  Napoli,  del 
Re  Ferdinando , di  Giovanni  Duca  di  Ca- 
labria, di  Pio  fecondo,  del  Doge  Criftofo- 
ro  Moro  , del  Vefcovo  di  Verona  Ermo- 
lao, d’ Alertandro  e Francefco  Sforza,  del 
gran  Signor  de’ Turchi,  di  Federico  Conte 
d’  Urbino , di  Roberto  Sanfeverino  , de’ 
Veneziani,  de’ Fiorentini . Di  quelle  lette- 
re alcune  anco  ve  n’  ha  in  volgare . L*  amor 
della  patria  fa  che  1’  Autore  vi  è andato 
frammettendo  memorie,  e fatti  di  Verona. 

AH’  anno  1477  nella  promozion  de’ Car- 
dinali 
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dinali  nomina  Frate  Gabriele  da  Verona 
(OfTervantedi  S.  Francefco)  e lo  dice  crea- 
to a nome  del  Re  d’  Ungheria.  Scriflèque- 
fti  alcune  relazioni , e alcuni  Sermoni , e 
molto  fc  ne  parla  in  una  Vita  Campata  a 
Como  nel  1479  di  S.  Giovanni  da  Capi- 
ftrano,  del  qual  fu  compagno,  e cui  Ac- 
cedette nel  mini  Aeri  o . Iftoriella  fi  raccon- 
ta , eh*  ei  nafeefle  in  Veronefe  d’  un  Con- 
te Rangone,  e d’  una  donna  di  contado. 
Veggonu  preAb  l’ Oldoino  due  Brevi  Ponti- 
fica molto  per  lui  onorifici , ne’  quali  vien 
detto  dtleftus  filius  Gabriel  de  Verona.  Il  Re 
d*  Ungheria  Mattias  1*  ebbe  in  fommo  pre- 
gio, e gli  conferì  il  Vefcovado  d’ Agria  . 
Giacopo  Maffèi  da  Volterra  narra  ne’  Tuoi 
Diarj  MngrefTo  ch’eifèce  in  Roma, e dice, 
che  il  Papa  molto  l’ adoperò  anche  col  Re 
di  Polonia.  S’ impara  dalla  nofira  Storia, 
come  fu  poi  mandato  dal  Papa  anche  a 
Napoli,  avendoauefie  parole  all’  anno  1481. 
Ferdinando  Re  di  Napoli  con  Alfonfo  fuo  figli- 
uolo Duca  di  Calabria , fempre  con  la  prejentia 
del  Legato  Cardinale  Frate  Gabriel  da  Vero- 
na, terminano  dover'  andare  alla  oppugnation 
de  Otranto : era  tenuto  da  Turchi.  Morì  a 
Roma  , fèpolto  nella  Chiefà  d*  Araceli . 
Chiuderemo  la  relazione  della  nofira  inedi- 
ta Storia  con  dire  che  gratiflì  ma  lènza  dub- 
bio al  publico  ne  riufeirebbe  la  fiampa. 

R POE- 
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MAraviglia  è,  come  in  tanta  copia  di 
Scrittori  pochi  follerò  nella  Città 
noftra,quei  cheufarono  ne’libri  la  volgar 
lingua.  Giorgio  Summoriva  prima  Dottor 
di  Legge,  fu  di  profettìon  militare,  e nel 
1476  fofcritte  a una  protetta  fatta  in  Man- 
tova da  Zaccaria  Barbaro  Capitano  di  Ve- 
rona, chiamandoli  Provifor  fortilitiorum 
Veronenfium:  fu  poi  Governator  di  Gradis- 
ca. Tradutte  in  terza  rima  tutte  le  Satire 
di  Giuvenale,  e le  prefentò  al  Doge  Piero 
Mozenigo  l’ anno  1475.  L*  opera  fu  ttam- 
pata  a Trevifo  in  fòglio  piccolo  nel  1480  , 
e onorata  da  Girolamo  Bologni  con  queft’ 
epigramma. 

Perfiui  Aurunca  genitus , Venufmus  , 
Aquinas 

Prifcorum  more • corripuere  malos . 
Polìerior  , nojìraque  vigens  ntate,  Pbi • 
lelpbus 

Addi  di  t antiquis  nobile  nuptr  opus. 
Hi  tamen  Aufonio  c un  dii  fsrmone  lo - 
quenter , 

Utiliter  vulgo  quid  potuere  loqui  ? 
Intere  a melior  tetigit  te  cura,  Georgi , 
! . Jngenìo 
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Ingerito  prifcis  qquìpar aride  virir . 
Hetrufcam  dìdicit  quo  fido  interprete 
linguam 

lunius , in  Satyro  cannine  primus  bonos . 
Sic  modo  qui  dotiti  tantum  prode j]e  j eie * 
bat  y 

T e duce  mox  dotiti  proderit , et  populo . 
Sic  morum  cenfura  tibi  debebitur  ; atque 
Nomen  ab  qterna  pofieritate  feres . 

Traduce  parimente  in  veri!  la  Batracomio- 
machia d’ Omero.  Scrifle  in  terza  rima  la 
Storia  del  regno  di  Napoli,  ftampata  in 
Venezia  nel  1496.  e pur  in  terzetti  deferir- 
le il  martirio  del  beato  Simone  da  Trento. 
Non  fu  per  altro  di  vena  molto  felice.  Po- 
che e cattive  fue  rime  fi  veggono  ftampate 
in  brutto  carattere  lènz’  anno  nè  luogo,  ma 
il  codice  428  molti  Sonetti  di  lui  contiene, 
tra’  quali  ve  n’  ha  d’  alTai  migliori . Co- 
mincia : 

Ov'  è la  facra  effigie  di  colei , 

Che  tien  cbiufo  il  mio  cuor  fra  mille  chiavi? 
Ove  fon ’ ora  quegli  occhi  foavit 
Che  prefiavan  la  luce  a gli  occhi  miei? 
Verona  belUy  tu  faper  lo  dei  &c. 

Io  vidi  giainunmanuferitto  del  Magliabec- 
chi  il  fuo  teflamento  in  verfi  volgari:  efler 
così  dettato  il  proemio  fola  mente  feri  ve  il 
Pozzo  negli  Elogi.  Soflituifce  in  elfo,man- 
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cando  i Tuoi  di  Verona , Nicolò  Summori- 
pa  Signor  di  Paro,  e Corfino  Duca  d’ An- 
dro, quali  doveanodifcendere  da  quel  Gui- 
dotto  Summoriva , che  nel  fecolo  del  1 2.00 
pafiato  in  Levante  venne  in  grande  fiato, 
e lafciò  il  figliuolo  Conte  della  Cefl'alonia . 

Francefco  Nurfio  l’anno  i47iefiendo  d’ 
anni  dieciotto,  e trovandoli  in  Ravenna, 
mandò  ad  Aurelio  Schioppi  nobile  Vero- 
nefe  un  Poemetto  Ipirituale  in  terza  rima 
per  eflerfi  riavuto  da  una  malattia  . Co- 
mincia: 

Era  per  febre  ardente  al  varco  extremo . 
Fini fce:  Avendo  a ricercar' altri  Jentieri. 
è in  tefio  a penna  preflò  il  Sig.  Conte  Emilio 
Emilj  Cavalier  di  Malta  . Ledi  già  pari- 
mente prefio  il  Sig.  Magliabecchi  in  codice 
pieno  di  Poefie  volgari  del  Tibaldeo,  del 
PicoMirandolano,  e d’  altri:  Francifci  Nur- 
Jti  Timidei  Veronenfu  Regii  Secretarti  Carmen 
aujlerum  in  funere  Simonette  Vefpucciq  Fioren- 
tin$  ad  illujirijfmum  Alfonfum  Calabria  Ducem . 
Dieci  carte  di  terzetti , il  primo  de*  quali  : 
Motor  del  Cielo , e Re  degli  emifperi , 

Che  ’l  tempo  guidi  con  mìrabil  arte , 
Auriga  e domator  de  Ili  penfieri. 
finifce  : Che  fo  ben , cb'  io  non  fon  figliuol  di 
Giove. 

Eranvi  ancora  altri  componimenti  , e 
un  dialogo  burlefco  in  terza  rima  con 
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molte  parole  Veronesi.  Matteo  Bollò  in* ì*Pì9- 
epiftola  : enumerando  en  'tm  ture  Nurftus  m'tbi 
vtdetur  in  fuavitates  bumanas , et  quas  parit 
in  terris  natura  dclic'tas.  Gerolamo  Avanzo 
in  lettera , eh*  è con  le  Tue  Emendazioni, 
lo  chiama  Fenice  Veronefe.  L’  Azion  Pan- 
tea d’  altr’  opera  fua  fa  cenno  : 

Nurfius  et  plorans  Dapbneia  funera , 
rytbmo 

Bili  ileo  allude  ns . 

Gioan  Tacitino  nella  dedica  di  Lattanzio 
al  Cardinal Cornaro  nel  1501,  cosigli  dice: 

Nurfius  die  Veronenfis  Poeta  elegantijfimus , qui 
clarus  virtute  multivaga  et  morcs  bominum 
multorum  novit , et  urbes , in  { dibus  vefiris 
iamdiu  confenuit . 

Accio  Z liceo  traduflè  in  altrettanti  So- 
netti le  fàvole  d'  Efopo,  precedendo  Tem- 
pre epigramma  Latino , e fufleguendo  la 
moralità  in  altro  Sonetto.  Stampa  di  Ve- 
rona del  1479  con  figure,  e con  quello  ti- 
tolo Aceti  Zuchi  Summacampaneq  Veronenfis 
in  Aefopi  fabulas  interpretatio  per  rytbmos . Il 
tello  a penna  Saibante  388  vagamente  fi- 
gurato ha  quell’  opera  con  afiài  varietà  . 

Finifce  : 

Chi  del  pronome  mia  faper  fi  lagna , 

Rif pondi  el  Zucco  da  Summacampagna . 

Nella  libreria  de*  Marchefi  Pindemonti  fi 
conferva  a penna  un’opera  compolla  in  ot- 
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tava  rima , con  titolo  di  Croniche  di  Vero- 
na, ma  I’  autore  non  fu  Veronefe:  dice  nel 
line  aver  terminata  la  fua  fatica  nel  1477, 
c chiamarli 

Francefco  Corna  fabro  da  Sondino . 

FRA  GIOCONDO 

DI  Giovanni  Giocondo,  Critico  eccel- 
lente, tanta  liima  ebbe  Giulio  Ce- 
fare  Scaligero,  che  lo  chiamò  vecchia  e nuo- 
va Biblioteca  di  tutte  le  buone  discipline , e nel- 
le Satire  lo  chiamò  Fenice,  e di  non  minor 
giudicio,  che  ingegno . Velli  1’  abito  Do- 
menicano , come  il  Panvinio  attella  , che 
ne  fu  poco  lontano  di  tempo  : così  il  Ro- 
vetta,  il  Razzi,  egli  altri,  che  degl’illu- 
flri  Domenicani  trattano.  Gli  Scaligeri  lo 
dilfero  Francefcano,  il  che  tirò  alcun  altro 
in  errore,  ma  non  il  Vaddingo  , che  di  lui 
non  fece  motto.  Il  vederlo  nominato  due 
volte  dal  Budeo  col  lolo  aggiunto  di  Sacer- 
dote fece  fofpettare  ad  alcuni  autori  Do- 
menicani , che  il  dover  lui , per  elfer  chia- 
mato a Parigi,  e in  altre  Corti,  abitar  fuo- 
ri del  chiollro , gli  facelfe  con  permilfion 
de’  Superiori  depor  1*  abito  regolare  per  qual- 
che tempo. 

Fu  amiciflìmo  di  Lorenzo  de*  Medici , cui 

quella 
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quella  dedicò  delle  Tue  fatiche,  che  non  mi- 
nor lode  merita  certamente  dell’  altre,  cioè 
la  compilazione  dell’  antiche  Ifcrizioni , eh* 
ci  po fe  infieme  con  piò  feelta  , c con  piò 
gufto  degli  altri  primi . Vien  citata  la  fua 
raccolta  piò  volte  dal  Sigonio  nell’  Emen- 
dazioni, dal  Panvinio  ne’ Farti,  e dalGru- 
tero,  e dagli  altri . Se  ne  valfe  il  Poliziano 
nelle  Mifcellanee,  ed  antepofè  Giocondo  in 
tale  ftudio  a gli  altri  tutti  : in  Co/lettaneit  t*p.  77. 
autem  qu$  nuperrìme  ad  Laurentìum  Medi, 
cem  locundus  mfit,  vir  unus , opinor  , t italo - 
rum,  monimcntorumqtte  veterum  fupra  morta - 
Ics  ceteros  non  diligcntìjftmus  folum  , jed  ctìam 
fine  controverfia  peritijfimu:  &c.  Io  tengo  fra 
miei  Mfs  con  ambizione  la  fua  raccolta  di 
carta  pecora  in  ottavo  . Le  Ifcrizioni  fo- 
no in  carattere  ordinario  , e non  maiufeo-. 

Io,  ma  in  maiufcolo  fon  le  Greche.  Al- 
quante ve  n’ha,  alle  quali  dottamente  pre- 
mette di  non  crederle  antiche  . Precede 
E pi  Itola  : Frater  Ioanncs  lucundus  Veronen - 
fin  Laurentio  Medicei  Sai.  pi.  D.  Prifca  urbis 
R°mf  facies  Laurenti  optim { &c.  Separa  nel 
fine  quelle,  che  non  traferiflè  egli  rteflò  da 
i marmi , ma  da  altri  ebbe , e al  Medici 
pur  prenotandole,  nuova  Epiftola  premet- 
te, in  cui  afTenfce  d’ aver  pallata  in  tal  di- 
letto e fatica  quali  tutta  la  fua  età.  Non 
lafcerò  di  far  noto,  come  altro  cfemplare 
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di  quella  raccolta  ho  veduto  in  Firenze 
nella  fcelta  libreria  del  Sig.  Cavalier  Mar- 
mi, fimiliffimo  al  mio  in  ogni  parte,  e con 
Je  ftelfe  Epiftole,  ma  dirette  domino  Ludo- 
vico de  Agnelli : Mantuano , divini  muneris  grò- 
tia  Contentino  Arcbiepifcopo  ; foftituéndo  ve- 
nerande Pont if ex , o venerande  Prtful , dov* 
era  prima  il  nome  di  Lorenzo  , e nel  fine 
della  prima  il  nome  di  Bartolomeo  Sanvi- 
to  a quello  d’ Aleffandro  Cor  teli . Cotefto 
Prelato  pafsò  poi  alla  fede  di  Viterbo , e 
morì  nel  1499,  come  fi  vede  nell*  Ughelli . 
Forfè  il  Giocondo  dopo  la  morte  di  Loren- 
zo Medici , come  di  cofa  non  divulgata  , 
volle  farli  merito  della  fua  fatica  con  altro 
Soggetto. 

Non  meno  che  Antiquario  fu  Giocondo 
eccellente  Architetto , per  Io  che  fi  tornerà 
a parlarne  nel  tomo  fufiegucnte.  Fu  il  pri- 
mo , che  con  intelligenza  mettelfe  mano  a 
emendar  Vitruvio , e a render  leggibile  un 
così  difficile  autore,  tuttoché  nell’  edizion 
d’Olanda  del  1649  nè  pur  fi  nomini  . Lo 
diede  fuori  in  Venezia  nel  1511  in  foglio 
con  figure.  Il  Budeo  nelle  fue  dotte  Anno- 
tazioni fopra  le  Pandette , toccando  della 
fomma  oicurità  e fcorrezion  di  Vitruvio  , 
foggiunge  : nobis  vero  in  ea  legione  contigit 
prqceptorem  eximium  nancifci  lucundum  facer - 
dot  em , Arcbitettumtum  regium , hominem  an- 
tiqui- 
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tiquitatis  peritijjimum  , qui  grapbide  quoque 
non  modo  vervi s intelligendai  rei  prqbebat . 
Emendò  parimente  Frontino  degli  Acque- 
dotti, publicato  in  Firenze  nel  1513.  A 
lui  fi  dee  Giulio  Oflequente  , eh’  ei  cavò 
fuori,  e diede  ad  Aldo,  perchè  lo  publi- 
caflc  , onde  nella  Lettera  all’  epiftole  di 
Plinio  per  Aldo  premetta  : librum  de  prodi- 
giti  , quem  mibi  Jucundus  meus  iucundtjfimui 
dono  dedit . A lui  fi  debbono  in  gran  parte 
le  medefime  Epiftole  di  Plinio , eh’  ei  pu- 
blicò  nel  149S , e che  prima  fi  aveano  im- 
perfettamente . Il  Budeo  fopra  la  legge  de 
origine  iuris  Epittola  citando  di  tal’ Autore, 
così  parla  : bqc  eptjìola  et  aliq  non  paucq  in  co- 
dicibui hnpreffii  non  leguntur  ; nos  integrum  fer- 
me Plinium  babemus , prhnum  apud  Parifeos 
repertum  opera  lucundi  facer dotti , bominit  an- 
tiquari , Arcbitefìique  nobili i . L*  Epitome 
d’  Aurelio  Vittore  ufcì  dalle  fue  mani  ; 
ignota  è per  verità  tal’  edizione  a Biblio- 
grafi , ma  Andrea  Scotto  non  minor  conto 
ne  fece,  che  d*  un  antico  manulcritto,  e 
dice  nel  principio  delle  fue  note  : Veronenfit 
editto  longe  optima , quam  ego  omnium  prtmam 
typii  datam  fuijfe  op'mor  a Ioanne  Jucundo  , 
cuiut  et  in  Ctfarii  Commentario 1 indufiria  ex- 
tat . Quello  palio  mi  fa  fovvenire  opportu- 
namente della  fua  edizion  di  Cefare,  il  cui 
ponte  fui  Rodano  mife  egli  indifegno  prima 
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d’ogn’altro  : nella  Dedica  a Giuliano  de*  Me- 
dici parlando  dell*  emendare  così  feri  ve:  fed 
ne  ego  dum  id  laudo , in  quo  ( tatis  plurimum  con  - 
fumpfi  , me  tpfum  laudare  videar  &c.  Della 
fua  edizion  di  Catone  delle  cofe  rudicane, 
il  Budeo  nel  quinto  libro  de  Afe  parla  co- 
sì . Iocundus  Vcronenfis  profejftone  Architecìut , 
fed  Antiquariorum  diligcntijjimus  nuper  Cato- 
nem  imprimendum  curavit , in  quo  cum  multa 
verba  emendavit  , reflituitque  , tum  caput 
LVII  mutilim  ita  rejìituit  &c.  Nota  il  Fa- 
bricio,  che  il  libro  degli  Arbori , inferito 
prima  tra  quei  di  Columella , fu  da  Gio- 
condo conofciuto  d’  altra  ragione  . Belle 
fcritture  fi  confervano  di  qued’  Autore  al 
Magidrato  delle  Acque  in  Venezia , effen- 
do  flato  chiamato  all’  efame  della  grand’ 
opera, quando  fi  dava  facendo  l’alveo  nuo- 
vo della  Brenta  dal  Dolo  a Brondolo . Quel- 
lo era  il  fiume,  che  più  d’  ogn'  altro  dava 
allora  fadidio  alle  lagune. 


Fine  del  Libro  Terzo . 
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DE  GLI 


SCRITTORI 

VERONESI 
LI'BRO  QUARTO 

Che  fa  memoria  de  vitfuti  nel 
Secolo  del  1500. 

M A F F E I 

Iam  giunti  a quell’età 
felice  , quando  riforto 
in  Italia  lo  fpirito  dell* 
antica  Grecia,  tutti  gli 
ftudj  più  lodevoli,  tut- 
te le  facoltà  più  nobili, 
tutte  I’  arti  più  pregia- 
te vi  fiorirono  in  così  al- 
to grado,  che  fperabil  non  fèmbra , di  po- 
ter  mai  con  le  forze  dell’  umano  ingegno 
pailar  più  oltra,  e non  par  poflìbile  in  ogni 

modo 
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modo,  a maggior  perfezione , e ad  opere 
più  ammirabili  di  pervenire.  In  quel  tem- 
po fu,  che  fi  fcrifle  Latino  in  profa  e in 
verfo  col  fapore  del  fecol  d’  Augufto  ; che 
in  nollra  lingua  quegl’  Illorici,  e que’  Poe- 
ti diedcr  fuori , quali  hanno  di  poco  da  in- 
vidiar gli  Antichi  ; che  quegli  Architetti , 
que’ Pittori,  quegli  Scultori  fi  videro,  a* 
quali  non  farà  forfè  mai  nel  girar  de*  focoli 
chi  palfi  innanzi . Fu  in  que’  tempi , quan- 
do ad  ogni  ftudio  più  grave  fi  cominciò  va- 
lorofamente  a por  mano;  quando  nella  fa- 
na  erudizione,  eh’  è quanto  dire  nel  faper 
vero,  fi  penetrò  molto  a dentro,  e per  an- 
dar più  avanti  fi  fpianarono  a tutti  le  llra- 
de;  quando  fi  prefe  a raccoglier  con  ambi- 
zione, e aconfiderar  dottamente  Medaglie, 
e Lapide,  con  altre  fuperbe  fpoglie,  e pre- 
ziofe  reliquie  dell’Antichità.  Ma  che  a tutte 
quelle  belle  imprefe  contri  bui  qualche  cofa 
anche  la  Città  nollra , e che  nella  onorata 
fchiera  di  coloro,  i quali  refero  memorabil 
per  fempre  quell’  aureo  fecolo,  non  pochi 
Veronefi  molto  colpicui  furono  , e primi 
luoghi  con  fomma  gloria  occuparono  , la 
continuazion  di  quell’ Opera  verrà  inoltran- 
do, come  fpero,  dillintamente. 

Nella  libreria  de’  PP.  Benedettini  di  S. 
Giorgio  in  Venezia  il  fello  a penna,  chefife- 
gna  nell’Indice  col  numero  346,  ha  una  lun- 
ga» 
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Sa , e non  incrudita  epiltola  di  Benedetto 
laftèi , che  fi  dice  maioris  Prtfidentif  Abbre- 
viar or  Apojiolicui . D fcritta  da  Roma  l’anno 
1482  aGiannicola  Faella,  in  ringraziamen- 
to d’altra,  che  precede,  e cui  quello  nobil 
Giuri fconfulto  , molto  lodato  in  lettera  di 
Lodovico  Cendrata,  c del  quale  fi  ha  anco-  Mf.  Sali. 
ra  alle  ftampe  un’  Orazione  in  nome  publi-  *6* 
co  al  Doge  Nicolò  Marcello,  avea  diretta 
a Gerolamo  Riario  Signor  d’ Imola  incom- 
mendazion  de’  Maffèi . L’una  e l’ altra  fur 
poi  tradotte  in  volgare , e date  fuori  l’ an- 
no 1594  co’ torchi  del  Difcepolo.  Quello 
Benedetto  fu  quello,  che  abbandonandola 


patria,  trafportò  un  ramo  della  famiglia  a 
Roma  : mi  è però  forza  di  foddisfar  qui 
alla  curiofità  ai  molti,  con  varie  notizie 


all’  Illoria  letteraria  molto  importanti  ; e 
come  le  più  di  quelle  fpettano  al  decimo- 
fèllo  lecolo,  così  in  quello  fi  è fatta  men- 
zione .anche  di  Benedetto. 

Di  quella  troppo  diramata  gente  quat- 
tro, o cinque  branche  trovali , eh’  erano  a 
Verona  in  ellère  nel  fecolo  del  1300.  Capo 
dell’  una  di  elle  era  Maflèo,  fette  figliuoli 
del  quale,  per  ovviare  il  pericolo  dell’ ellin- 
zion  della  Cafa,  fi  ammogliaron  tutti,  e 
fondarono  altrettante  difeendenze.  Uno  di 
quelli  fu  Daniele,  da  cui  venne  Rolandino 
padre  del  fopranominato  Benedetto;  il  qua- 
le 
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le  e fière  flato  nipote  di  Celfo  da  noi  a Tuo 
luogo  riferito,  fi  ricava  dall’  epiflola  di  que- 
llo al  Cardinal  di  Pavia,  ftampata  a piè 
della  fua  Diffuaforia.  Si  trasferì  Benedetto 
inficme  con  due  fratelli  a Roma  . O egli 
fteffò,  o il  fratello  Agoftino  fu  Segretario 
di  Paolo  II.  Che  nel  1476  fòdero  effi  quivi 
già  affai  confederati , ricavo  da  una  Cronica 
a penna  del  Monaftero  d’  Avefa,  in  cui  fi 
ha , come  nel  detto  anno  Geronima  Maffèa 
ottenne  1*  Abatiffato  in  perpetuo  da  Siilo 
quarto  col  mezo  de’  Canonici  Gerolamo , 
et  Angelo , e de'  confanguinei  in  Corte  di  Ro- 
ma molto  fortunati.  Nel  codice  1302  fi  ve- 
de copia  della  Bolla  d’  Innocenzo  ottavo, 
con  cui  a iffanza  di  Gerolamo  Maffèi  Ca- 
nonico, e Rettore  di  S.  Lorenzo,  concede 
la  particolar’  Indulgenza  , che  ancor  con- 
tinua in  quella  Gliela:  dicefi  in  effa  come 
il  detto  Gerolamo  era  fratello , e nipote 
dileftorum  jiliorum  , magiftrorum  Aloifti  , et 
Augujlini  de  Maffeis , litterarum  Apojìolica- 
rum  Scrìptorum , et  famìliarium  nojlrorum  . 
Benedetto  prefe  a Roma  per  moglie  Cate- 
rina Conti . Felice  Contelori  nella  'Genea-  ' 
logia  di  quella  Cafa:  Catharina  de  Comiti- 
bus  uxor  Benedigli  de  Maffeis  de  Verona  emit 
domum  die  22  Februarii  an.  1473.  Siccome 
quello  fu,  così  d’ infigne  fplendore  furon 
poi  anche  gli  altri  parentadi  fucceffivamen- 
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te . Copiai  già , come  fla  e giace , la  Tua 
ifcrizion  fepoJcrale  , che  tuttavia  fuflìfte 
nella  Chiefa  della  Minerva  all’  altare  di  S. 
Filippo  Neri . 

Benedico  clar a familia  Patric'torum  Vero - 
nenfium  Mafaea  genito  Apofiolic.  literis  maio - 
ris  Praej.  difiand.  virtutis  ergo  ab  Xyfto  1111 
Pont.  Max.  XII  viro  creato . Qui  v'rxit  an. 
LXV  m.  XII.  d.  XVI11I.  Achillei  patri  optu - 
mo.  Decejjit  an.fal.  MCCCCLXXXXUII. 

V’  è aggiunto , forfè  in  contralègno  della 
fua  letteratura,  un  motto  in  Greco,  prefo 
da  epigramma  di  Luciano,  il  cui  {èntimen- 
to  prefe  Luciano  da  liberate:  lignifica,  eh* 
ei  godeva  le  fue  facoltà , come  quegli , che  do- 
ve a morire , e come  ave  jfe  dovuto  vivere , ler'tf- 
parmiava. 

Agollino  fratello  di  Benedetto  è nomina» 
to  da  Benedetto  Hello  nella  fopraccennata 
lettera  publicata  dal  Difcepolo  . Quelli 
{landò  a Roma  fu  Arciprete  della  Congre- 
gazione del  Clero  intrinfeco  di  Verona  nel 
1477,  quand’  eran  perpetui  . Il  Torrefani 
nel  Mf  2 6 7.  impetrato  Rom?  Arcbipresbyteratu 
iuravit  per  procuratorem , et  conjìituit  Vicarium 
dom.  Donatum  de  Majfeis  : rinunziò  poi  a 
Gerolamo  Canonico  iopranominato  . Dee 
quelli  ancora  tra  gli  Scrittori  Veronefi  aver 

luogo 
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luogo  per  un’  elegante  epiftola  , Campata 
Mi*.  tra  quelle  del  Poliziano , in  propofito  della 
verfìon  d*  Erodiano  : ma  dee  con  maggior 
ragione  averlo  tra  i principali  promotori , e 
protettori  delle  lettere,  e de’  Letterati;  e 
quel  che  Angolarmente  menta  oggimai  d* 
eflTer  fatto  noto,  coftui  fu  il  primo,  che  a 
gli  ftudj  porge  de  aiuto  col  raccogliere  anti- 
chità erudite,  e formar  Mufeo  . Il  Cardi- 
nal Noris  nell’  Epirtola  Confolare  accordò 
tal  lode  ad  Angelo  Colocci  : qui  omnium  pru 
mus  fuperiori  fectdo  erudita  cimelia  collegit  : 
ma  di  molto  avanti  il  Colocci , che  fotto 
Clemente  VII  i fuoi  famofi  orti  a ornar 
prefe  , aveva  a ciò  porto  mano  Agoftino  , 
di  mfs , di  ftatue , di  medaglie , e d*  ogni  ge- 
nere di  monumenti  facendo  incetta . Però  il 
Panvinio,  parlando  d’  Achille  Martèi  nell’ 
Appendice  a’ Farti  Romani  chiamò  la  fua 
Biblioteca  di  mfs  antica , ed  avita . Domizio 
Calderininel  comentofopra  le  Selve  di  Sta- 
zio, ftampatoin  Brefcia  nel  1476,  e da  lui 
dedicato  a querto  Soggetto,  di  cui  tocca  la 
ricchezza , e la  luminofa  vita  paflata  ne* 
grand*  affari,  giunto  ad  interpretare  i verfl 
del  libro  quarto  fopra  una  ftatua  d’  Erco- 
le , così  parla . H$c  Stiva  tota  tua  eji , Au- 
gurine , continet  enim  laudem  imaginis  antìquq  , 
et  ftgnorum , quorum  tu  fludiojjtfemus  es , glo - 
Ep.iit.6.  riam  extollit.  Il  Poliziano  così  gli  fcrifTe. 

Acce - 
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Aeceptfìì  me  Romq  fuperiori  $ fìat  e domi  tu$y 
mihique  perbenigne  ìibroi  velerei , aìiaque  ma- 
mme nt  a , quibus  tu  abundas , rpfe  delettor , 0- 
ftendijìi : poco  dopo:  omties  te  dotti  colunt , 
hominem  dottum  , dottifqtte  faventem  .... 
f»  homo  tantq  dignitatii , auttoritatit  y et 

gratin Crammaticum  vetujìum , nec 

adhuc  pervulgatum,  quem  commod ari  tantum 
volebam , db/ra  dedifìi.  Un’edizione  io  ten- 
go, ignota  finora  per  quant'  io  credo,  del 
1490  in  Roma  dell’  epiftole  di  Cicerone  a 
Bruto , al  fratello  Quinto,  e ad  Attico, 
emendata  da  Bartolomeo  Saliceto,  e da 
Lodovico  Regio  per  commiflion  d’  Agofti- 
no,  con  1’  aiuto  d’  un  fuo  codice  , eh’  elfi 
dicon  però  indegno  di  ftar  con  gli  altri  fcel- 
tijfimi  Tuoi,  e nella  fuz  /pegiofiffima  fupelìetti- 
le.  Nella  lettera,  eh’ è nel  fine,  così  gli 
parlano.  Non  te  prfterit , anice  ac  Jìt/diofi/ft - 
me  Romaharum  rerum  illuflratory  et  vindex  , 
Augurine,  quant um  opere , laboris , atque  in - 
duflrìq  fuperiore  anno  impender'tmus , ut  men- 
dojìjjtmum  tuum  codicem  epifìolarum  ad  T.  P. 
Atticum , quem  prò  maximi t tuit  erga  no  s , et 
ìnnumerabilibuf  beneficiif  t tuo  t amen  tuffa , re- 
cognofcendum  fufceperamns , tibi  accuratijjime 
cajìigatum , omnique  ex  parte  integrum  redde- 
remus ....  Cumque  patere  a inrelligeres  hai  di- 
vinai AI.  T.  C.  Epijlolas , iamdiu  negligenter 
in  tanta  librorum  omnium  ubertate  fuppreffai , 

S ab 
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ab  omnibus  literarum  cultoribus  avìdijfme  cffla- 
gì  tari,  non  cs  paffus  diutius  in  hoc  ae fiderio  et 
iufiijftma  cupiditate  laborare  jìud'tofos . ltaque 
fub  tuo  arcbetypo  nojìra  cura  recognito  circiter 
oflingenta  volumina  Romani  bibliopola  telibente 
et  cobortante  imprimenda  curarunt  ; ut  tua  pe- 
culiarif illa  liberalità s , qua  omnes  Romane 
Academie  claros  viros,  et  ingenia  ftudioforum 
cum  fumma  laude  quotid'te  foves,  et  ampletìe- 
ris , apud  ceteros  quoque  bonarum  literarum 
jeflatores  magis  ac  magis  inclarefceret . Quivi 
ancora  il  feguente  epigramma  fi  vede. 

Augurino  Mapbfo  Pomponìus  Lftus. 

Quoque  erat  altiloqui  Ciceronis  Epifola 
Bruto 

Mijfa 3 aut  ad  Quinton , Attice  fivetibi , 

Fraude , vel  ftatis  vitto , corrupta  iacebat , 
Vixque  una  poter at  parte  refumpt  a legi. 

Providit  pojìquam  Latte  cujlodia  lingue , 
Volvendum  tanto  vindice  furgit  opus . 

Vivent,  Augurine,  tuì  tit  ulique , larefque , 
Qui  facis  urenti  morte  carert  Titos . 

Ecce  (ibi  debent  Veteres , debemus  et  ipft, 
Secula  quique  feret  pojleriora , nepos . 

L’ ifteflò  Pomponio  Leto,  chiamò  Agofti- 
no  per  conto  delle  fue  infigni  raccolte  Te- 
foro  delle  cofe  Romane , nel  dedicargli  la  fua 
cdizion  di  Salluftio;  Augurino  Mafeo  rerum 

Roma- 
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Romanarum  Tbefauro.  Dice  nell’  Epiftola  : 
Nojii  enim:  fum  vel  untts  e tuis  domeft iris , qui 
prò  tua  ingenita  liberalitate  et  officio  erga  lite - 
ratos  tuis  facultatibus  $que  ac  meis  utor . Pie- 
rio Valeriano  nella  dedica  ad  Achille  Ma£ 
fèi  del  libro  15  de’ Geroglifici  tocca  lo  Au- 
dio, e cura  dell’  antichità  del  cbiari/Jimo  avo 
fuOyC he  Segretario  di  Paolo  II  tutto  il  tem- 
po, che  a’  publici  ncgozj  rubar  potea,  a 
ciò  confecrava:  proavo , cioè  bifavo,  dovea 
egli  dire,  fé  intefe  di  Benedetto,  e fratel- 
lo del  bifavo,  fe  d’  Agolfino.  Chiudere, 
mo  coll’  ifcrizion  fepolcrale,  che  fi  vede 
alla  Minerva  prefio  quella  di  Benedetto  . 
Augtifìinus  Mafaeus  Plumbarii  Fifci  JIIVIR. 
aliifque  bonoribus  egregie  fanti us , bonarum  li- 
ter  arum  cuflos  y in  quo  fortunis  non  cefjìt  vir- 
tusy  beic fitus  ejt.  Vix.  ann.  LXV.MVI.D. 
XXK 

Continuò  la  difcendenza  a renderli  bene- 
merita delle  buone  lettere,  talché  alquan- 
ti de’  fuoi  nomi  trovanfi  ricordati  molto 
fpelfo  ne’  più  dotti  libri  del  1 500.  Da  Be- 
nedetto adunque  venne  Achille;  da  quello 
Gerolamo;  e da  Gerolamo  vennero  Mario, 
Achille  Canonico  di  S.  Pietro,  Bernardino 
fatto  Cardinale  da  Paolo  terzo,  e Marc’ 
Antonio , che  fu  Datario  (onde  rimane  I’ 
arme  fu  la  Dataria  tuttora)  e Nunzio  in 
Polonia,  creato  poi  Cardinale  da  Pioquin- 
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to.  Da  Mario  venner  Bernardino,  edAgo- 
jftino,  che  fi  di  vi  fero  accafandofi;  Gerola- 
mo di  /ingoiar  letteratura,  giovinetto  an- 
cora fatto  Prefetto  de’  Brevi;  ed  Orazio 
fatto  Cardinale  da  Paolo  quinto.  Si  è final- 
mente eftinto  l’un  ramo,  e l’altro,  aven- 
do Ottavio,  che  fu  1’  ultimo  dell’un  dief- 
fi,  e eh’ ebbe  il  fratello  Afcanio  Arcivefi 
covo  d’  Urbino,  chiamato  da  Verona  un 
erede,  qual  forte  toccò  ad  Agoftino  figliuo- 
lo del  Conte  Marc’  Antonio . Li  due  fra- 
telli Cardinali  furon  fepolti  alla  Minerva, 
e fi  veggono  i lor  titoli  fepolcrali  nell’  iftefi 
fa  Cappella , che  conferva  quelli  del  primo 
Agoftino,  e di  Benedetto.  Ma  perchè  l’un 
d’  efti , cioè  Bernardino , fi  dee  ripor  tra 
Scrittori,  di  lui  alcuna  cofa  diremo  in  par- 
ticolare. Nè  lafceremo  d’  avvertire,  come 
Donato  Calvi  nell’  amena  fua  Letteraria 
Scena , fu  la  quale  fece  comparir  come  fuo 
patriotto  Galeno,  ripofe , ad  efempio  d’ 
Achille  Muzio,  come  originato  da  Berga- 
mo il  noftro  Bernardino.  Dal  che  moftì , 
Bergamafco  aftòlutamente  il  diftèro  Paolo 
Frehero  nel  T beat  rum  erudìtorum , Giorgio 
Kenigio  nella  Bibliotecba  vetui  et  nova , il 
recente  Storico  dell’  Univerfità  di  Padova, 
p.  e più  altri  ; anzi  fc riffe  I’  Ughelli  ancora  , 
non  faper  fe  il  padre  fuo  fòfte  oriundo  da 
Verona,  o da  Bergamo,  o da  Volterra. 
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Nacque  Bernardino  di  Gerolamo,  e d’ 
Antonia  Mattei  1’  anno  1514.  Venne  a fiu- 
diare  in  Padova,  il  che  fi  ha  dalla  dedica- 
toria  del  libro  14  di  Pierio  Valeriano.  Co- 
me Veronefe  fu  fatto  Canonico  di  Verona, 
e privilegiato  del  benefizio  di  Zevio:  pafi» 
sò  poi  ad  efTer  Segretario  del  Cardinal  Far- 
nese nipote  di  Paolo  terzo.  Fu  Capo  infie- 
me  con  Marcello  Cervini  dell*  Accademia 
d’  Architettura  , come  fi  ha  da  Ignazio 
Danti  nella  vita  del  Barozzi . Francefco 
della  Torre  in  lettera  publicata  in  varie  rac- 
colte, raccomandandogli  Camillo  Campa- 
gna Capitano  de’  Cavai  leggeri  del  Papa, 
credo , dice,  che  abbiate  conoscenza  di  luiy 
come  quello  che  traendo  /■  origine  di  qua  ,fi  può 
dire  y che  fiate  mezo  Veronefe.  Promollò  al 
Cardinalato  nel  1547,  il  Configlio  della 
Città  fece  il  feguente  decreto , che  fi  vede 
negli  Atti  publici,  volume  FF.  pag.  102. 
Bernardino  Maffeio  Chi  Veronenfi  Cardinali 
eletto  public$  congratulationis  literq  fcribantur.  ' 
Morì  in  frefea  età  nel  15  53. L’Oldoino por- 
ta il  fuo  epitaffio  , eh’  è tuttavia  alla  Mi- 
nerva . Oratore,  Ifiorico , ed  Antiquario  chia- 
mollo  Annibai  Caro  in  una  lettera . Paolo 
Manuzio  nell*  Epiftola  premefla  al  libro 
delle  Leggi  profeffa  efl'er  da  lui,  e da  Pie- 
tro Bembo  fiato  indotto  allo  ftudio  delle 
cofe  Romane . L’ ifiefiò  Manuzio  così  una 
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volta  gli  fcrive  : quod  memini  me  multis  ab- 
bine annis  in  tua  prima  adolefcentia  mira- 
tum  ; cum  e a in  te  laudar  em , quae  tamen 
imitari  vix  poteram  : e in  altra  dopo  la  Tua 
morte  : follicitudo , quam  mibi  ex  immaturo 
Cardinalis  Mafie} , divini  bominis , interitu 
exortam  &c.  in  ilio  mibi  erant  omnia , et  cum 
ilio  mibi  omnia  perierunt . Il  Panvinio  nella 
dedica  ad  Achille  del  libro  De  ludis  fecu- 
laribus  così  parla  di  lui  già  morto.  Quiunus 
ex  bis  precipue  fuit , quibus  autìoribus  me  ad 
res  Romanas  veteres  objervandas , et  ex  om- 
nibus antiquorum  monumentis  colligendas 
ini  t io  de  di:  cui  fi  quid  didici , fi  quid  in  bifee 
fiudiis  profeci , acceptum  refero . 

Leggefi , che  Bernardino  feri  vette  Ora- 
zioni , Comento  fopra  1*  Epiftole  di  Cicero- 
ne, e Trattato  fopra  gli  antichi  vali , o baf- 
fi rilievi  ; nelle  quali  opere  non  mi  ricorda 
eflèrmi  avvenuto  mai,  e forfè  non  fi  ftam- 
parono.  Fu  fingolarmentc  commendato  nel- 
le lettere  latine.  Pier  Vittorio  così  gli  fcri- 
*•  ve.  Saepe  ad  te  fcribere  aliquid  Latine  co- 
gitavi Mapbee  ampliffime , atque  in  omni  li- 
ter  arum  genere  polittjfime , ut  tuam  aliquam 
epifiolam  elicerem , in  quo  tu  plurimum  va- 
le s . Una  Tene  vede  molto  elegante  nelle  SV- 
le£l$  (larorum  virorum  : nel  qual  libro  quat- 
tro anche  ve  n’  ha  d’un  Pietro  Maffèi,  ma 
che  fu  d’  altra  flirpe.  Di  Bernardino  altra 
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n‘  abbiamo  ad  Aonio  Paleario  , il  quale 
a lui,  ed  al  padre  fuo  dà  gran  lodi . Altra 
fe  ne  mentova  ancora  a Lodovico  Caltel- 
vetro , ed  altra  al  Tibaldeo  ne  cita  Fulvio 
Orimi  nelle  Immagini . Ma  Bernardo  Feli- 
ciano  nella  prefazione  alla  fua  verlion  Lati- 
na della  Moral  d’ Arinotele  fa  fede,  ch’an- 
che Moria  compofe  : Bernardinus  Maffeus , 
qui  cum  alia  Juq  erudir  ionis  monumenta  fum- 
ma  cum  laude  pofieris  ejì  relifìurus , tum 
Hijìorias  quas  elegantiljime  doliijjìmorum  ho - 
minum  iudicio  confcribit . Non  fi  dee  trala- 
fciare,  come  Achille  fratello  di  Bernardino 
fcrifle  anch’  egli  un*  Opera  /opra  la  Bafili- 
ca  di  S.  Pietro,  di  cui  fu  Canonico,  citata 
dal  Turrigio  de  Cryptis  Vaticani s , e dal 
Ciampini  ne’  Molaici  antichi . 

Da  qual  rapporto  li  traellè  il  Tuano  I* 
atrocità,  che  dice  avvenuta  in  quella  fami- 
glia nell’  anno  1555,  dell*  avere  un  fratel- 
lo ( come  par  che  voglia  dire  ) ammazza- 
to l’ altro , e inlìeme  la  moglie , c i figli- 
uoli , per  verità  non  faprei  penfare . Da 
lui  la  prefe  il  Moreri,  altri  autori  anche  ci- 
tandone , ma  fàlfamente.  Certo  è,  che  non 
folamente  in  tanti  Scrittori , che  parlano  di 
quelli  Soggetti,  ma  per  diligenze  ulate  in 
Roma , nè  tra  le  memorie  di  quel  tempo , nè 
tra  le  fcritture  della  cafa  cenno , o velligio  di 
tal  fatto  non  ho  potuto  rinvenir  veruno.  Di 
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Mario  fratello  de’  Cardinali , e de*  due  fi' 
gliuoli  di  lui,  la  dipendenza  de’ quali  fe- 
licemente profeguì , non  poterli  verificar 
tale  avvenimento,  moftrano  ficuramente  i 
monumenti,  e le  carte.  Gerolamo  figliuo- 
lo d’  Achille  appunto  in  tal’  anno  aver  ven- 
duta la  fua  cafa , che  in  Verona  teneva  an- 
cora nella  contrada  di  Sant’  Eufemia , di- 
moflra  l’ inftrumento,  che  in  rotolo  di  per- 
gamena confervo. 

Non  fi  può  terminar  quello  capitolo  fen- 
za  ricordare  , come  il  Mufeo  raccolto  dal 
primo  Agoflino,  fu  con  rara  forte  confer- 
vato , ed  accrefciuto  da  fuccelfori  fino  a 
quello  Bernardino  , talché  continuò  per 
cent’anni  nella  Cafa,  e per  1’  eccellenti  ra- 
rità , che  conteneva , di  niun  altro  mai  piò 
frequenti  menzioni  s’ incontrano  ne’  buoni 
libri  di  que’  tempi . Non  folamente  però 
Lapide  d’  Agoltino  adduconfi  dal  Mazo- 
chio  più  volte , ma  di  Mario  ancora , cui  de- 
dicò il  1 6 libro  Pierio  Valeriano,  e del  fratel- 
lo Achille  fingolarmente  monumenti  fi  cita- 
no in  gran  numero . Aver  lui  intraprelò  il  pri- 
mo, di  andar  mettendo  infieme  le  notizie, 
che  da’  marmi  fi  cavano  per  1*  Illoria  Au- 
gulla,  non  fenza  olfervazione  delle  Meda- 
glie ancora,  attella  1’  Orlino  nella  dedica- 
toria delle  monete  Confolari  . Egli  ebbe 
anco  mano  nel  mettere  infieme  le  reliquie 
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di  Fello  Grammatico.  A lui  dedicò  il  Pan- 
vinio  il  Trattato  de’  Giuochi  fecolari,  e 
nel  Comento  a i Falli  lo  chiamò  dottiamo , 
e di  tutta  /'  antichità  indagatore  accuratif- 
fimo . Serie  d’  antichi  peli  lodali  dallo  Sme- 
zio,  e dal  Grutero  apud  dottijfimum  , et 
clarijfimum  virum  Acbillem  Majfeium  : pref- 
fo  lui  erano  due  de’ bulli  antichi  d’Achille 
Stazio.  Furono  in  quello  Studio  il  ballò  ri- 
lievo, che  rapprelenta  il  Circo,  addotto 
avanti  gli  altri  dal  Panvinio  : Ifcrizioni  in 
grandilfimo  numero,  e tra  quelle  il  famo- 
fo  Calendario  di  Celare  tante  volte  publi- 
cato,  e ultimamente  con  /Ingoiar  diligenza 
da  Monlignor  Bianchini,  che  1’  ha  tanto 
illultrato , ed  alquante  delle  più  famofe 
Statue.  Balla  udirne  il  BoiUàrdo,  che  nel 
libro  intitolato  Topograpbia  Urbis  così  ferir- 
le . Capitolio  ad  Iqvam  relitto , a tempio  S. 
Martin q , ubi  e fi  Marforij  fiata  a , diverte s re- 
tta ad  Palatium  Ma  fi  forum , in  quo  viden- 
tur  capita  virorum  illufirium  cumjuis  pefio- 
ribus  , collocata  fingula  in  fuis  bafibus  ; et 
alia  LV  quf  pefìoribus  carent  ; et  puer  nu- 
dus  , et  urna  antiqua  marmorea  , et  alia 
fiatua  vefiita , fed  fine  capite  : plurimaque 
fragmenta  fpefiatu  digna , vafa  , pater f , 
lucerne , cratere! , et  membrum  virile:  ca- 
put Laocoontis  artificiofijfimum  : fimulacrum 
mulieris Jedentis  : duo  alia  capitibus  trinca , et 
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imam  integram  veflitam.  Ibidem  eft  tabula 
marmorea , in  qua  Circut  exprejfus  ejl  cum 
fui!  nietis , doliolis , ohe  li  feti , et  altaribui  ; et 
alia  tabula  difeumbentium  in  triclinio  cum 
fyntbeft , nufquam  alibi  maiori  forma  vel  ar- 
tificio exquifitiore  cernitur  . In  hortulo  funt 
duq  fatue  ve  flit  e fine  capitibus , et  alia  mu - 
lieris  fedenti! , qu$  capite  ac  brachiti  t rune  a 
efly  cum  Syringat  et  Cupidine.  Plurima  in 
hoc  palatio  videntur  antiquitatii  monumen- 
ta , epitaphìa , infcriptionefque,  et  eiufmodi 
reliquie  prifee  vetuflatis , que  mirifice  dep- 
liant peririorum  artificum  , et  literatorum 
kominum  oculos  et  ingenium  excitant . 

E pure  troppe  cofe  tralafciò  il  Boiflar- 
do,  che  non  erano  del  fuo  gullo  ; poiché 
/òpra  tutto  infigni  furono  in  quello  Mufco 
i Mfs.  Uno  ne  celebra  il  Panvinio  più  vol- 
te, in  cui  fi  avevano  i Falli  Romani  fcrit- 
ti  in  carattere  maiufcolo , e così  ne  parla 
r.f.  4. 5. nelle  premette  all’Appendice.  Liber  literii , 
•t  in  Ap.  qua i maiufculai  vocant , in  membranii  tener an- 
penJ,  Faft.  fa  vetujiatjs  friptui  efl  Romae  : dui  mibi 
copiamfecit  Achillei  Maffetu  antiquitatii  om- 
nii  periti/fimui  : quem  in  antiqua  , et  vetuflo- 
rum  codiai m referti/fjima  avita  Bibliotbeca  in- 
venti , qttam  a maioribui  ineboatam  tir  opti- 
mui , idemque  dotìi/fimui  Bernardini  Cardi- 
nali.f rrtirum  in  modum  locupletaverat . Si  val- 
fero  di  que’ codici  Paolo  Manuzio  per  1’  o- 
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pere  Filofofiche  di  Cicerone;  Achille  Stazio 
per  Catullo;  il  Sirmondo  per  le  fofcrizio- 
ni  del  Concilio  Calcedonefé.  Eravi  un  efem- 
plar  di  Varrone  più  intero  di  tutti  gli  al- 
tri per  teftimonio  d’  Antonio  Agoflini , ed 
uno  di  Pompeo  Fello  nominato  dal  Gotto- 
fredo  . La  Notitia  Imperli  a que’ codici  dee- 
fi  in  gran  parte,  di  che  veggafi  ilPancirolo 
nel  fin  della  Prefazione . Ma  fu  ancora  in 

3uella  Galleria  quantità  grandiffima  di  Me- 
aglie  . II  Panvinio  d’Achille  : multos  mibi 
nummorum  acervos  commodavit , tjuos  fibicum 
magna  ftatuarum  multitud'me  ftudiofe  compara- 
vi. Smezio  , e Gruferò  citano  da  quello 
Studio  una  Medaglia  di  Pertinace . Ma  il 
più  raro  mi  refla  ancora  . Le  più  eccellen- 
ti reliquie,  che  per  l’antichità  Romana  ci 
refiino, fon  le  lunghe  Ifcrizioni  in  metallo: 
di  quelle,  che  in  sì  piccol  numero  ci  rima- 
fero, fupera  in  oggi  ogn’ altro  Mufeo  d’Ita- 
lia c fuori  il  Farnefe  : ma  di  effe  almeno 
fci , furon  già  prelfo  i Maflèi  di  Roma , 
come  dall’  Orlini  appare  nella  preziofa  rac- 
colta, che  aggiunte  al  Trattato  dell’  Ago- 
flini De  legibus , et  Senatus  confultis  e co- 
me anche  nel  Gruferò  li  vede . Pirro  Li- 
gorio  , che  ne’  fuoi  molti  tomi  conferva- 
ti nella  Reai  Biblioteca  in  Torino  fpeffe 
volte  de’  Maflèi  fà  menzione  , adducen- 
do  li  due  rariflimi  monumenti  Greci , eh’ 
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ora  fi  cuflodifcono  a Parma , gli  dice  ta- 
vole di  bronco , che  fi  trovano  nel  bello  Stu- 
dio del  Cardinale  primo  Majfeo  : intende  di 
Bernardino  , per  diftinguerlo  dal  fratello 
Marc’  Antonio  . L’  abitazione  di  cotefii 
Maffèi  fuole  indicarli  ad  Agvripinas , e fub 
Capitolio.  Effi  fabricaron  di  pianta  il  Palaz- 
zo paflato  poi  nella  Screniflìma  Cala  d’ 
Elle,  indi  acquifiato  dal  Marchefe  Accia- 
ioli . Eranvi  però  fin  poco  tempo  fa  piti  ' 
ifcrizioni,  e memorie,  e vi  fi  vede  ancora 
negli  ornati  di  pietra  il  mezo  Cervo  genti- 
lizio in  più  luoghi. 

TURRIANI 

GErolamo  dalla  Torre  fu  Lettore  in  Pa- 
dova di  Medicina , poi  a Ferrara , e in 
Padova  di  nuovo.  Ripuliva  alcune  fue  ope- 
re per  darle  fuori,  quando  terminò  di  vi- 
vere nel  1 506.  In  Padova  gli  fu  recitata  1’ 
orazion  funebre,  che  fi  ha  ftampata  , da 
Pierio  Valeriano:  altra  ne  fece  Piero  Par- 
tcnio.  Correffe  il  nono  libro  d’  Almanfore, 
e il  comento  fattovi  da  Ercolano  . Avea 
preparati  comenti  in  Galeno,  e Configli. 

Marc’  Antonio  fuo  figliuolo  celebrato 
per  mirabile  ingegno  molto  più  del  padre, 
giovinetto  ancora  Ielle  con  grand’  applaufo 
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in  Padova , pofcia  in  Pavia . Paolo  Gio* 
vio , che  fu  da  lui  addottorato  in  Pavia  , 
ne  fa  1’  elogio , e afferma  , eh’  egli  in  No- 
tomia  emendò  molti  falli  del  Zerbi , e che 
maravigliofo  nell*  infegnare,  enei  difputa- 
re , prolatìs  Crucis  auEìoribus  pudendo!  errore! t 
et  vttq  quidem  exitiales  oflendebat , in  quos  Me- 
dici ex  berbarìq  f acuitati! , et  Anatomia  infei- 
tia  cecidiffent . Nota  il  Vafari  nelle  vite  de‘ 
Pittori , com*  egli  molto  aiutò  Lionardo  da 
Vinci  per  la  luce,  che  diede  all’  Anato- 
mia, fino  a quel  tempo  involta  in  grandiffme 
tenebre  d' ignoranza.  Morì  di  trent’  anni  pri- 
ma d’  aver  dato  1’  ultima  mano  all’  opere 
fue.  11  Conte  Nicolò  d’  Arco,  il  qual  Ce- 
co piò  anni  conviflè  in  Pavia , negli  efame* 
tri  in  fua  morte  comporti  aflerì,  che  fareb- 
bero fiate  perpetue  preflò  gl*  indagatori  della 
natura.  Fu  prima  fepolto  a Riva  fui  lago, 
dove  dall’ultimo  giorno  era  flato  colto,  co- 
me infegna  1’  ifteffo  Autore  in  elegia  a 
penna: 

Heu  Verona  yolim  fio!  Europee , Aftqque , 
Unica  doEìorum  mater  amata  virum , 
Tu  non  frigidaì um  fovifìi  corpu!  alumnìt 
Sed  quq  Renaci  fltiflibui  alluitur , 
Riva  &c. 

Ma  alquanti  anni  dopo  i tre  fratelli  Tuoi  fe- 
cero 
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cero  trafportare  a Verona,  e riporre  a S. 
Fermo  grande  in  fuperbo  monumento  i Co- 
lato tanto  le  Tue  offa  quanto  quelle  del  pa- 
dre con  tal’  ifcrizione.  Hieronymo  Turriano 
; patri  optimo , et  M.  Antonio  fratri  maxime 
unanimi  Iuliui , Baptifla , et  Raimundui  f ra- 
trei pofuernnt . Vifum  bis  efl , Juae  in  illos  pie- 
tatis  , e (fé , amborum  offa , quae  diverfii  in 
lodi } ut  quemque  mori  occupa  ver at , contege- 
bantur , in  patriam  tr anilata  eodem  una  tu- 
mulo collocari . E dall’  altra  parte . Vixit  Pa- 
ter ann.  LXII.  neque  ulli  tamen  oh  praeclaras 
ingenti  arte! , quae  tum  maxime  in  ilio  flore- 
bant , non  immature  eripi  vifui  ejì.  Filiti s , cum 
iam  patriae  non  folum  laudi  acquaretur , fed  et 
in  maiorem  edam  nefcio  quam  fui  expeEìationem 
bominei  erexijfet , XXX  aetatii  anno  acerbif- 
ftmo  fato  per  ut. 

Trattò  Marc’  Antonio  di  Notomia,  pri- 
mo dice  il  Chiocco,  a illullrarla  da  vero, 
e co’  fcritti,  e con  la  publica  dimoffrazio- 
ne . Groffa  raccolta  di  fue  Prelezioni  ho  ri- 
trovata nel  codice  Saibante  834  leggendoli 
nel  principio  : fub  excellenti  pbilofopbo  et  Me- 
dico Marco  Antonio  de  la  Turre  Patritio  Ver. 
an.  1510.  Hieronymui  Mantua . Che  Zìa  di 
lui  quanto  nel  Mf  fi  contiene,  provali  an- 
cora piò  certamente  da  i verfi,  che  fon  nel 
fine,  quali  faranno  riferiti  ove  del  Fracafto- 
ro;  il  quale  di  tutti  i fratelli  intimo  ami- 
co, 


\ 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto.  187 

co , pianfe  con  lunga  elegia  la  morte  di 
Marc’  Antonio,  e nominò  come  Letterato 
anche  Raimondo , ma  molto  più 

Gio: Battila , Filofofo,  ed  Agronomo, 
cui  ne’  dialoghi  della  poetica , e dell’  intende- 
re fece  però  i primi  onori , e del  quale  così  par- 
lò nel  principio  del  libro  degli  Omocentrici. 
Primus  (tate  nofira  Ioannes  Baptijìa  Turrius 
civis  nofier , maximi  ac  pene  divini  ingenti 
vir , et  fecretioris  cuiufdam  Pbiiofopbif  cui - 
tor,  admirandos  duos  in  Spb^ris  motus  inve- 
nti : illos  (ut  arbitror)  quos  tum  Albatetì - 
cui , tum  plerique  alti  Ajlronomi  latere  in 
fiditi  vaticinati  funt  : per  quos  fibi  ille  vifut 
ejl  adìtum  naElus  ad  multa  effe , precipue  ve- 
ro ad  e a [me  ullis  eccentricis  demonfiranda , 
quq  circa  fieli as  vifuntur.  Quam  rem  magna 
ille  J'pe  agitare  animo  c$perat , quum  aliter 
decernente  fortuna , fub  ipfis  initiis  immatu- 
ra inexpeftataque  morte  prqventus  efi  ; iu- 
venis  ( tate , ingenio  , fi  udii  s , virtute  > dif- 
ciplinaquc  fere  omni  fiorentiffimus , et  admi - 
randus . Moriturus  autem  quum  iam  effet 
) qualem  T rimegifium  Mercurium  ferunt  mo- 
rientem  adfiantes  amico  t roga  fé , ut  memo- 
res forent  illius  navis , quam  in  medio  $tbe- 
re  perpetuo  afeendere  , et  defeendere  docuif- 
fet)  ita  ille  ad  nos  converfus , qui  adfiaba- 
mus  amici  y quum  multa  alia  dixifjety  tum 
me  refpiciens , quiddam , inquitt  babeo  Fra- 
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c a fiori , quod  te  fupremum  rogem  . Hórtante 
vero  me  ut  diceret , memorem  , irtquit , /f 
/orf  velim  corum  circulorum , quos  T tmqtts 
ad  figurar»  X l'iter  $ primum  fecat  ; mox  ita 
retorquet , ut  l'tnearum  capita  inter  fie  co - 
cant  ( fignificabat  autem  a fie  invento!  motti! ) 
ttim  quod  mihi  nunc  invidet  tnors , fitte prf- 
fiaturum  fiperem , ac  cfptum  per  me  negoti - 
um  perfeEìurum , magna  morie ntì  mihi  con - 
folatio  futura  e fi . In  confonanza  di  quello 
parlò  Marc’  Antonio  Flaminio,  dicendo  , 
che  Gio:  Battila  Turriano  avea  intraprefo 
di  metter  concordia  tra  l'Aerologia,  e la 
Filofofia  , feparate  già,  e refe  nimiche  da 
Ipparcoco’  fuoi  immaginati  cerchi;  e che 
co’  Temi  da  lui  raccolti  il  gran  Fracaltoroin 
un  divino  libro  avea  mirabilmente  /piega- 
to tutto  ciò , che  ne’  moti  de’  corpi  Celefti 
accade . Però  il  Fracaftoro  llelìò  nel  fin  del 
libro  : 

Tuque  etìam , feu  te  tua  tanta  inventa , 
novofque 

Admir  antem  orba , puro  fulgenti»  C(lo 

Tempia  tenent , feu  &c.  Sette  Sonetti 
fuoi  regifii  ò il  Domenichi  nelle  fue  Rime  rac- 
colte Vin.  1545.  Giorgio  Draudio  regiflra 
nella  fua  Biblioteca  loannh  Bapt.  T urrìa- 
ni  latrobulia , five  Medicina  praxii  conful- 
toria . Niun  per  altro  ha  mai  faputo,  eh’ 
ci  folle  Medico.  L’  Egloga  di  Gian  Gior- 
gio 
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gio  Trillino  de  morte  Batti , fu  per  la  morte 
del  noftro  Giovati  Battifta  , e per  encomio 
fuo , come  fi  è avvertito  nella  prefazione 
al  corpo  publicato  poco  fa  in  Verona  dell* 
opere  di  eflò  Trillino  . Così  lo  denominò 
anche  l’ Arco  fopracitato  : 

Iccirco  miferum  Battum , mfjìafque  fo - 
rores 

Cernere  erat  Ianiare  genas  atque  angue 
captilo! . 

S^uts  te , quis , frater , nojìrq  pari  ma- 
xima vite , 

Ante  diem  rapit  ? 

A lui  dedicò  la  quarta  Deca  di  T.  Livio 
Francefco  Afolano  con  molte  lodi  del  pa- 
dre, e de’  quattro  fratelli,  tra’  quali 
Prima! nata  Iulius ,..ob profundam  tam fa - 
crarum , quam  humanarum  legum  feientiam 
omnibu!  paffuti  mortalibus  admir abili!  eft  . 
Lo  efalta  1’  Afolano  lòpra  tutti , e dice, 
che  ne’  fuoi  anni  giovanili  fu  Lettor  delle 
leggi  in  Padova  con  fornaio  applaufo.  Le- 
andro Alberti  fcrive,  che  Giulio  non  pri- 
mo, ma  fu  il  quarto  de’ fratelli;  egli  fu 
che  prefe  moglie.  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato De  Felicitate  ad  Paulinam  fororem 
divifo  in  quattro  fibri,  e publicato  in  Ve- 
rona nel  1531.  Singoiar  cofa  è in  perfona 
della  fua  condizione  , eh’  ei  fi  dilertaflè 
g -inclemente  della  bell*  arte  di  fondere  . 

T Tefti- 
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Teftimonio  della  Tua  perizia  ci  rimangono 
alcune  belle  Medaglie  de*  Tuoi , nelle  quali 
volle  Tempre  anche  il  nome  Tuo,  così  do- 
vendoli leggere  la  breviatura  de’  riverii  : 
Opus  lulii  Turrii.  Quella  di  Marc’  Anto- 
nio Tuo  fratello  l’ abbiam  veduta  poco  fa  : 
è da  credere , che  1*  avrà  Tatta  anche  di 
Gian  Battifta,  ma  non  li  rinviene.  Ben  li 
conlèrvano  dal  Conte  Gian  Battifta  Tuo  de- 
gno diTcendente  quelle,  chequi  li  pongono 
di  due  figliuoli  Tuoi , Gerolamo  Prepofito 
della  ChieTa  maggiore , di  cui  fi  ha  men- 
zion  nell’  Ughelli , e Beatrice , cui  diede 
per  moglie  a Zeno  de’  Turchi. 

Del  matrimonio  di  elTo  Giulio  ho  trovata 
la  Teguente  memoria  Tcritta  infieme  con  al- 
tre  in  volgar  Veronelé  nel  fine  del  codice 
Bevilacqua  num.  z6.  inquarto:  curiolà  per 
vedervifi  gli  ufi  di  quel  tempo . Del  mefe  de 
Zenaro  1504  meffier  Guido  Antonio  de  i 
Maffei  magnifico  Cavallero  maridò  una  fio 
fiola,  che  non  ne  aveva  altra , a un  fiol  de 
meffer  Hieronimo  dalla  Tor  ( quello  da  cui 
abbiam  principiato  quello  capitolo)  Dottor 
de  Le%e , et  el  padre  Le  fior  a Padova  ne 
le  Arte  un  excellentilfimo  omo , e fiu  fiatto  una 
bellijfima  nostra  : tegne  corte  tre  %prni , e fiu 
portado  la  colation  el  luni  publica  fiu  per  la 
firada  de  San  Zilio , et  gbe  fiu  efiìmado  più 
de  cento  tra  confetture,  e altri  vafi  de  con - 
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festone,  che  fu  porta  de  per  % entìliffimi  ^ove- 
tti. Fece  una  magnifica  fefia , et  vi  andò  el 
magnifico  Podefià  con  altri  cavalieri , e cit- 
tadini a bonorarla , et  perchè  non  voleva  fe 
feffe  carnevale , fece  ballar  molti  Cavalieri , 
e gran  maeflri , cb'  era  una  magnifica  cofa . 
Si  eftinfe  in  quella  donna  quel  ramo  Maf- 
fei , dal  quale  era  ufeito  il  venerabil  Pao- 
lo regi  Arato  nell'  antecedente  libro,  e ne  fu 
però  erede  la  famiglia  della  Torre , per  cu- 
ra della  quale  una  lunga  ilcrizione  fi  con- 
ferva in  pietra  alla  Chiefa  Parochial  di  Fu- 
mane dell*  anno  14 $6,  fpettante  a Biagio 
fratello  di  eflò  Paolo  ; e fi  conferva  pari- 
mente il  monumento  dell’  ifteflo  Guid’ An- 
tonio a Cona , Feudo  nella  montagna , con 
quell’  ifcrizione  a gran  lettere  , Angolare 
per  1’  onor  che  vi  fi  fa  all’ agricoltura. Gui- 
do Antonio  Maff.  Equìti  ornatiff.  de  patria 
benemerito.  Agrìcultorum  optimo.  Ini.  Tur- 
rianut  focero  incomparabili  ex  tefi.  P.  Ere - 
ptui  an.  MDXXIII  Di  coltui  ecco  la  Me- 
daglia confervata  prelfo  1*  autore  di  quelle 
memorie . 

Ultimo  figliuol  di  Giulio  fu  Francefco 
cui  un*  affèttuofa  lettera  indirizzò  Bernar- 
do Tallo  , e quegl'  incomparabili  veri!  il 
Fracaltoro  , T urri , fi  aut  mibi  villa , aut 
lar  fit  Iqtior  &c.  Gli  dedicò  le  fue  Poefie 
latine  Marc’  Antonio  Flaminio.  Di  quello 
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più  lettere  fi  hanno  alla  /lampa  nella  rac- 
colta di  Bartolomeo  Zucchi , e in  altre  . 
Delle  fue  fi  compofe  il  quinto  libro  delli 
tredeci  po/li  infieme,  e publicati  dall’  Ata- 
nagi . Ma  in  maggior  numero  ne  contiene 
la  Nuova  Scelta  di  Bernardino  Pini , che 
ne  ha  in  ognuno  de*  quattro  libri . 

GEROLAMO  AVANZO  . 

ALdo  Manuzio  nella  lettera  premefià 
all’  edizion  di  Catullo , Tibullo , e Pro- 
dtiìcmm  perzio chiamò  quello  Soggetto  uomo  dottijjì- 
mo,e  di  fommo  ingegno , e chiamò  con  tal’oc- 
sitric*  in-  cafione  Verona  madre  de'  dotti , e nodrice  degl' 
cì’i Z“7‘  inieint'  Abbiamo  dal  Chiocco  ne’  Medici , 
167.  ' eh’  ei  folle  Lettore  in  Padova  di  Filofofia. 
Fu  Critico  di  molto  credito,  e però  Aldo 
di  niunopiù  fi  valfe  per  le  fue  famofe  edi- 
zioni. Lucrezio  non  era  leggibile  avanti  il 
ralfettamento,  e la  emendazione  dell’Avan- 
zo, fecondo  la  quale  fu  publicato  per  Al- 
do 1*  anno  1500.  Nè  però  pretefe  averlo  ri- 
fanato  del  tutto,  onde  dille  nella  premefià 
Lettera  : non  enixn  is  fumt  qui  me  buius 
omnium  depravatami  vatis  pene  injinitat 
menda s dempfijje  cenfeam.  Difie  quivi  al- 
tresì, aver  da  giovane  publicate  Calligazio- 
ni  in  più  Scrittori . Quelle  in  Priapeias  t 
vanno  unite  alle  Emendazioni  Catulliane , 
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con  le  quali  ufiri  Catullo  nell*  ifteflo  anno 
1500:  poco  prima  avea  dato  Stazio.  H/>- 
ronymi  Avantiì  fludio  ufeirono  altresì  P/i- 
niì  iunior is  ad  Traianum  EpifloJ$  XLVI  nu- 
per  reperti  Ven.  an.  1 502.  H Beroaldo  l’ anno 
precedente  avea  aggiunto  il  libro  nono, ma 
del  decimo  ancora  non  fi  avea  lume.  Ne! 
1507  fu  ftampato  Aufònio,  parimente  mol- 
to accrefciuto  di  componimenti  da  lui  no- 
vamente  feoperti,  e con  nuova  correzione. 
Vcrfi  compofe  ancora  di  quella  maniera, 
onde  il  Conte  Nicolò  d*  Arco  nelle  fue 
Poefie: 

Qui  Avantiì  modulo s et  hot  et  ìllot  t 
Qui  deinde  Aufonii  poema  cerne t > 
Avantiì  aut  modulo s putabit  effe 
Utrofque  > Aufonii  vel  effe  utrafqve . 

Nella  dedica  del  fuo  Aufonio  al  Cardi» 
nal  Cornaro  dice  l’ Avanzo , aver  fiotto  gli 
aufipizj  fuoi  fiatto  l’ifteflo  nelle  Selve  di  Sta- 
zio , nelle  Tragedie  di  Seneca , ne*  libri  di 
Quintiliano , e in  altri , purgandogli  quaft 
in  infiniti  luoghi.  Anche  di  moderni  Autori 
l'Avanzo  fi  prefe  cura  : diede  fuori  tra  gli 
altri  le  poefie  di  Lidio  Catto  da  Ravenna. 
Scrifle  un  breve  Trattato  de’  verfi  giambi 
ci,  premeflo  al  fuo  Seneca  dallo  Scriverio. 
E’  llampata  la  Tua  congratulazione  al  Car- 
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dinal  Cornaro  quando  venne  a quello  Velco- 
vado.  Era  ancora  in  vita  dopo  la  creazione 
di  Paolo  terzo,  che  l’avea  già  efortato  ad 
emendare  i Latini  Poeti  tutti,  come  appa- 
rifce  dalla  Dedica  della  fua  replicata  edi- 
zion  di  Catullo  al  Card.  Aleff.  Farnefe.  - 

GIULIO  CESARE 

SCALIGERO 

BEnedetto  Bordoni  lavorò  un  Ifolario, 
che  fu  imprecò  a Venezia  l’ anno  1528 
in  foglio,  con  quello  titolo  in  rollo . Libro 
di  Benedetto  Bordone , nel  qual  fi  ragiona  di 
tutte  /’  Ifole  del  mondo  con  li  lor  nomi  antichi 
e moderni , iftorie  , favole , e modi  del  loro  vi- 
vere , et  in  qual  parte  del  mare  fi  anno , et  in 
qual  parallelo , e clima  giacciono . Tratta  dell* 
Ilòle  a lungo,  accompagnandovi  un  rozo 
difegno  di ciafcheduna . L’autore  nella  fup- 
plica  per  il  Privilegio  fi  dice  di  profelfion 
miniatore.  L’opera  è indirizzata  allo  eccel- 
lente Cirugico  meffer  Baldaffaro  Bordone  nipo- 
te fuo . Se  colloro  fòlfero  della  famiglia  efi- 
/.  4. 1. 17.  liata  da  Firenze  nel  1554  , come  rifèrifce 
Matteo  Villani,  e venilfero  a Verona  infie- 
me  con  altre  di  quella  Città, non  ardirei  d* 
affermare,  ma  che  Veronefi  follerò  indù* 
bitata  pruova  ne  trovo  nel  Corte,  che  ville 
^ in 
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in  quel  fecolo  ; poiché  nel  libro  XII  facen- 
do memoria  d’ alcuni  illuftri  Veroncli , co- 
sì parla  . De’  Bordoni  fu  quell'  eccellentijfimo 
Astrologo,  e Geografo  nomato  Benedetto  , che 
fcrijfe  molte  opere  de'jiti , e cojìumi  delle  genti , 
e eoe  defcrijfe  l'Italia,  e molt' altre  Provincie. 

Fu  ancora  pittore  eccellente , come  da  molte  ta- 
vole *,  che  ancor  ci  fono  fi  può  vedere  . Collui 
flette  affai  tempo  in  Padova,  ed  in  Vene- 
zia , dove  credei! , che  per  accidente  gli  fi 
afligeffe  il  fopranome  dalla  Scala . 

Figliuolo  di  quello  fu  il  nofiro  Giulio  , 
nato  nel  1484.  Il  Giraldi  nel  Dialogo  fecon- 
do de'  Poeti  de’  fuoi  tempi  : Iulius  Scaliger , 
qui  prius  Burdonis  cognomino  fuit , Veronenfis , 
apprime  eruditus . Quello  è tefiimonio  per 
ogni  conto  irrefragabile  , ficcome  non  fo- 
lamente  coetaneo  , ma  amico . Francefco 
Pola  negli  Elogi  più  volte  mentovati  mette 
Giulio  Scaligero  avanti  gli  altri , e affer- 
ma, che  nacque  alla  Ferrara  in  Montebal- 
do . Natus  ejl  in  agro  Veronenfi  ad  arcem 
Ferrariam , qu$  eli  in  valle  Caprina . Non  pe- 
rò lènza  errore  Padovani  differo  Benedetto  *>£■/«*. 
lo  Scardeone,  e Giulio  il  Tomalini , ben- 
chè  in  Padova  affai  tempo  dimoraffero;  ma 
ben  con  verità  fcriffe  il  Tomalini  Iteffo , co- 
me Giulio  in  Padova  ( dove  ftudiò  fotto 
Celio  da  Rovigo)  era  Bordoni , non  paf- 
fandogli  per  la  mente  ancora  eroifmi , nè 

T 4 prin- 


Digitized  by  Google 


z$ 6 Degli  Scrittori  Veronesi 
principati.  Agoftino  Nifo  affermava , che 
il  Bordoni  padre  di  Giulio  fu  detto  dalla 
Scala,  perchè  così  chiamava/!  il /ito,  ove 
dimorò  in  Venezia;  tanto  legge/ì  nella  rac- 
colta intitolata  Tbuana.  Si  applicò  Giulio 
alquanto  tardi  alla  Medicina  : nel  diploma 
del  fuo  Dottorato  , cavato  fuori  dagli  av- 
verfarj  di  Giufeppe  fuo  figliuolo,  e ftam- 
pato  poi  anche  da  lui  fteflb,  vien  chiama- 
to lulius  Ctfar  Bar donus  filiu s egregti  viri  do- 
mini Benedigli  civis  Veronenfis  . Egli  non  fu 
alla  guerra  mai , nè  in  Corte  di  Maflimi- 
liano,  e tutte  quelle  frottole  venir  da  me-. 
Pstìm*M  ra  impo/lura,  ben’  avvertì  il  Patino  : ma 
f'  rimettendoci  a quanto  lo  Scioppio , e Adria- 
no Vale/io  dopo  più  altri  ne  fcriflèro,  dire- 
mo /blamente , come  dopo  qualche  tempo 
Giulio  pafsò  in  Agen  Città  della  Guienna 
in  Francia , della  quale  il  Mireo  1*  ha  cre- 
duto nativo  , e quivi  prefe  moglie  . In 
Agen  fu  , dove  il  noftro  Giulio  diventò 
Scaligero  , e dove  cominciò  a fpacciar  mi-< 
litari  imprefe,  ed  affinità  Reali,  ed  a pro- 
fe/Tar  , che  Bordone  non  /òffe  cognome 
ma  Feudo,  e dove/fe  dir/i  Burden.  Morì 
nel  1 558  , e di  floridi/fima  vecchiezza  fi  ha 
te/limonio  in  fua  lettera  ( per  tale  alme- 
no da  Giufeppe  data  fuori .)  che  fi  vede 
tra  quelle  di  Lipfio . Gran  maraviglie  vi  G. 
narrano  della  fua  memoria  , e franchezza 
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di  mente  in  quell’età. 

Non  farà  inutil  digreffìone  il  ricercare, 
come  Giulio  da  Verona  paflàfTe  a metter 
cala  in  Agen  . Effervi  flato  condotto  per 
Medico  da  Monfignor  della  Rovere  affer- 
mò'Giofèftò  il  figliuolo;  ma  Sdoppio  gli 
fece  vedere,  come  quegli  era  morto  più  an- 
ni avanti.  Fermamente  però  credo,  ch’ei 
vi  foflè  condotto  da  quel  Fregofo  , il  qua- 
le di  detta  Città  fu  fatto  Vefcovo,e  la  cui 
cafa  ei  fu  folito  di  frequentare  in  Verona  . 
La  forza  delle  fazioni  in  Genova  operò  , 
che  verfò  la  fine  del  1400  Tomaio  Frego- 
fo, figliuolo  di  Giano,  ch’era  flato  Doge, 
abbandonò  la  patria , e venne  ad  accafar- 
fi  in  Venona  . Acquiflò  fubito  molti  beni 
a Garda  . Tornalo  Becelli  nel  fuo  libro 
Elegiaco,  ove  parla  di  Garda: 

Fregoft  proceres  ohm  tramferre  penata 
Sedibui  e patriis  bue  vomere  fuor . 
Giano  fuo  figliuolo  fi  confacrò  al  fervigio 
de’  Veneziani , e riufeì  bravo  Generale  . 
Quelli  ordinò  in  teflamento  il  fontuofoAl- 
tare,  che  veggiamo  in  Sant’  Anaflafia,  ter- 
minato da  Ercole  fuo  figliuolo  nel  1565. 
Nella  Ducale  1529,  con  cui  fu  eletto  Go- 
vernator  Generale  dell’  armi  , fi  chiama 
Giano  Maria  decampo  Fulgofio . Cefaredell* 
ifleffa  famiglia  acquiflò  nell’  armi  molto 
grido.  Il  Bandcllo  nel  Canto  quarto  recita 
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le  lue  imprelé  : 

Garzone  ancor  fu  /’  Adige  più  volte 
Del  f, angue  de ’ nemici  il  fiume  tinfe . 1 
Imparò  la  milizia  da  fanciullo  lòtto  1*  Al- 
viano.  Prefe  Genova  in  favor  della  parte 
Franzefe,  cui  fu  fempre  dedito.  Coflan* 
za  Rangona  fua  moglie  gli  partorì  in  Vero- 
na il  fuo  primogenito,  e perla  nafeita  di 
lui  abbiamo  un  epigramma  del  Fracafto- 
ro , e tre  capitoli  del  Bandello  intitolati  le 
tre  Parche . Dice  nel  primo  : 

L'  Adige  chiaro  corfet  e in  ogni  loco 
Rivejlì  Flora  i colli  , e le  campagne , 
E Garda  cominciò  far  nuovo  gioco . 
Servì  a quelli  Signori  il  fudetto  Bandello, 
che  pero  ne’  Proemj  delle  fue  Novelle , 
flampate  in  Lucca  nel  1554»  molto  parla 
di  Verona,  e di  Veronelì;  il  che  non  ap- 
parile nella  riltampa  fattane  in  Venezia 
nel  1566,  eflendone  flati  tronchi  i Proemj 
tutti , eh’  erano  il  meglio . Una  quarta  Par- 
te ne  fu  anche  imprelTa  in  Lione.  Il  nome  di 

Xuelto  Poeta , che  nell’  opere  non  usò  mai , fu 
latteo,  come  s’ impara  da  certo  Sonetto, 
di  cui  altrove  farem  menzione . Ora , che  all* 
ideila  Cafa  folTe  accetto,  ed  ufo  in  efTa  di 
praticare  il  nollro  Scaligero , o ila  Bordoni , 
ricavo  dal  Proemio  della  Novella  29  nella 
Parte  terza  ; perchè  vi  lì  fa  menzione  di 
dilpute,  avute  da  lui  col  Maeltro  del  Sig. 
: Ettor 
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Ettor  Frego fo  alla  prefenza  della  Signora 
Coftanza.  Quello  Ettore  fu  nominato  dal 
Re  di  Francia  al  Velcovado  di  Agen , co- 
me nel  Proemio  della  Novella  63  della  Par- 
te ideila.  S’ egli  fia  il  medelimo  di  cui  vien 
riferito  1’  epitaffio  da  i Sanmartani  nella 
Gallia  Crifliana  col  nome  di  Giano,  già 
che  potè  chiamarli  Giano  Ettore , come  altri 
de’  fuoi  Giano  Franco,  Giano  Antonio&c. 
o pur  fe  due  Velcovi  avelie  quella  Città  di 
tal  famiglia  lalcerò  eh’  altri  efamini . Ma 
quel  Fregofo,che  condullè  in  Agen  Federi- 
co Ceruti , altro  Letterato  Veronele  , allor 
giovinetto , e il  Bandello  HeHò , vi  avrà  cer- 
tamente condotto  anche  Giulio,  che  dovea 
elTerein  Verona  fuo  Medico.  Però  di  lui  epi- 
grammi veggonlx  a quello  Vefeovo,  ed  a 
Cefar  Fregolo,  e a Coflanza.  Gli  undici 
Canti  in  ottava  rima  ( che  fono  in  lode  di 
Lucrezia  Gonzaga)  ei  Capitoli  del  Ban- 
dello più  volte  qui  da  noi  ricordati  foranno 
da  pochi  flati  veduti , elfendo  per  la  lòm* 
ma  rarità  quali  ignoti;  il  che  nafee  dal  luo- 
go ove  furono  impreffi , quale  in  quello  mo- 
do notali  in  fin  del  libro  . Si  Rampavano 
in  Guienna  nc  la  Città  di  Agen  per  Antonio 
Reboglio  del  1545.  A me  gli  ha  fotti  vede- 
re tra  libri  fuoi  il  mio  Sig.  D.  Gerolamo 
Ballerini , al  raro  talento,  e felicità  di  me- 
moria del  quale  rare  notizie  non  mancano. 

D’un 
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D’  un  zio  di  ellò  Bandcllo,  che  fu  da  Ni- 
c:»ffro  in  Calabria,  affai  ragiona  Leandro 
Alberti  negli  Uomini  Uluffri  Domenicani. 
E'  notabile  ciò  eh’  io  trovo  nell’  Elogio  di 
Giulio  fcritto  dal  Pola;  cioè  eh’  egli  pren- 
dea  piacere  in  Agen  di  ragionare  col  noftro 
Ceruti;  il  quale  fi  flava  in  Corte  del  Veff 
covo  Fregolo,  nel  materno  linguaggio  Ve- 
ronefe  piii  popolare;  il  che  raccontò  loffef- 
lo  Ceruti  al  Pola , eh’  era  fuo  zio . Audivi 
equidem  de  Federico  Ceruto , cui  cum  Sca- 
ligero non  levis  familiarità s Ageni  ìntercef- 
fit , illum  fcpijftme  prifeum  et  inconditum  Ve - 
ronenfis  populi  fermonem  animi  et  patria  er- 
go aucupari  confueviffe . 

Non  li  può  affatto  prefeindere  dalla  pre- 
tela difeendenza  di  quello  valentuomo , e 
dalle  novelle,  che  fin’  oggi  giorno  per  tal 
conto  di  Jogni  empion  le  carte  . Se  Giufeppe 
fuo  figliuolo  fi  foffe  contentato,  come  il 
padre  fuo,  di  afferirfi  dilcefo  dalla  famiglia 
Scaligera,  d*  antica  e nobil  cittadinanza  in 
Verona,  e che  di  quella , e di  molt’  altre 
Città  per  affai  tempo  ebbe  dominio,  non 
farebbe  da  prenderfene  cura  alcuna  ; ma 
egli  in  due  libri , uno  con  nome  d’  Epifto- 
la  de  fplendore  gentis  fuq , I*  altro  di  Confu- 
tata Fatulf  Burdonum  , tanti  pazzi  rac- 
conti pofe  infieme,  e fingendo  guerre,  che 
non  furon  mai,  inventando  fatti,  che  ripa- 

gnan 
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gnan  co’  tempi , adulterando  le  genealogie 
de’  Principi,  trasformando  le  cole  avvenu- 
te, tanto  guaftò,  e corruppe  anche  fuor 
del  fuo  interelTe  1’ Moria,  che  per  verità 
non  gli  fi  può  perdonare  una  vanità  così  al 
publico  perniziofa.  Nè  però  prenderem  noi 
a confutar  quelle  favole,  che  da  molti,  e 

5>ienamcnte  ne’  due  volumi , intitolati  Sca- 
iger  Hypobolim$us , e jìmpbotides  Sdoppiati q , 
furon  già  derife;  ma  qualche  punto  tocche- 
remo fidamente  al  fatto  noftro  più  appar- 
tenente. Narra  dunque  Giufeppc,  che  fuo 
padre  nacque  in  Riva,  grofiò  Cartello,  eh* 
è fu  1’  ultima  eftremità  del  noftro  lago . 
Ma  il  Pola  lo  dice  dalla  Ferrara  , ed  egli 
nelle  patenti  dell’  anno  1518  , con  cui  fu 
naturalizato  in  Francia  , trovate  dal  Ba- 
luzio , e publicate  dal  Baile  nel  Dizio- 
nario Storico,  fi  fece  enunziare  per  Giulio 
Cefare  dalla  Scala  di  Bordoms , Dottor  di 
Medicina  , nativo  della  Città  di  Verona  * 
Afferma  nell*  ifterto  tempo  Giufèppe  che 
Riva  era  allora  porteduta  da  Benedetto  fuo 
avo,  e che  eftèndovi  nato  Giulio  Cefare, 
ed  altro  fratello , e trattandoli  di  rimetter- 
gli nel  Principato  di  Verona  , i Veneziani 
affaltarono , e prefero  Riva  per  ammazzar- 
vi i bambini:  quando  fanno  anche  i bam- 
bini appunto,  che  Riva  diventò  dello  Sta- 
to Veneto  nel  1405  infieme  con  Verona,  e 


3 oi  De  gli  Scrittori  Veronesi 
vi  fi  mantenne  lenza  contrailo  alcuno  fino 
all’effer  ceduta  al  Vefcovo  di  Trento  dopo 
la  lega  di  Cambrai.  Afferma  , che  Bene- 
detto fuo  nonno  fu  fatto  Governator  di  Ve- 
rona, quafi  Verona,  e le  fue  memorie  non 
fi  trovafler  più . Afferma  nell’  Epiftola , e < 
nella  Confutazione,  che  fuo  padre  imparò 
Gramatica  da  Giovanni  Giocondo,  ch’era  ! 
lor  domeffico,  e che  fi  fece  poi  F rance [ca- 
tto. Giulio  ancora  nelle  Efercitazioni  diffe, 
che  Giocondo  fuo  maeftro  fu  fommo  Teo- 
logo Scotiftico:  con  che  fanno  vedere  che 
nè  pure  il  conobbero,  mentr’  ei  fu  Do- 
menicano , come  fi  è già  dimoftrato . La- 
feio  le  molte  e imbrogliate  novelle  , eh* 
ei  racconta  per  far  fuo  padre  di  Medico  fol- 
dato;  ma  per  convalidare  ciò  che  narra  de- 
gli antenati,  cita  opere  d’autori  Verone- 
fi  , quali  dovrebbero  elfer  da  noi  in  quello 
libro  mentovate  , le  non  fòdero  mere  figlie 
della  fua  immaginativa.  Sopra  tutti  citali 
fpeffo  Paolo  Emilio,  aderendo  che  nel  No- 
rico , dov’  ei  non  fu  mai , trovò  Annal  i del- 
la Cala  Scaligera,  e che  dalla  lingua  Te* 
defea , eh’  ei  non  feppe , gli  traduflè  in  La- 
tino. Ma  quelli  Annali  non  fi  è mai  trova- 
to chi  gli  vedelfe,  e Giulèppe  ffeffb  poco 
collante  nelle  Annotazioni  a Catullo  non 
Annali  , ma  gli  avea  chiamati  Ifforia  in 
quattro  libri  diltintu.  Nomina  ancora  Ce- 

fare 
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fa  re  Nichefola  de  monumenti i Scaligerorum'  , 
qual  libro  parimente  niuno  intefe  ricordar 
inai,  e afferma , avergli  detto  ilPanvinio  in 
Roma  d’  aver  fatto  dieci  libri  d’ Annali  Yre- 
roneff , ne’  due  ultimi  de’  quali  aver  trat  ta- 
to degli  Scaligeri  continuando  fino  a Giulio 
Cefare  fuo  padre;  quando  niuna  menzione 
di  così  fatte  cofe  fece  mai  il  Panvinio  ne’ 
replicati  cataloghi  delle  proprie  opere,  co- 
me vedremo  ove  di  lui  . Per  verità  qtuel 
dottiflimo  uomo  al  toccar  di  quella  corda 
andava  in  delirio,  e fi  dimenticava  anche 
d’  effèr  dotto,  poiché  dice  fciocchezze  da 
perfòna  idiota:  eh’ ei  provava  con  monu- 
menti certi  la  fua  nobiltà  e antichità  per 
mille  dugent1  anni;  che  Alano  Scaligero  Si- 

fnor  del  Tirolo,  e d’  altre  parti  avea  com- 
attuto  contro  Attila;  che  avea  rinovata 
Verona  da  fondamenti,  e ciò  quafi  nuovo 
Brenno  , col  popolare , e ridicolo  errore  ; 
che  Teodorico  Re  de  Goti  fu  di  Cala  Sca- 
ligera; che  Nicolò  Scaligero  feonfiffè  il  Re 
Defiderio;  che  Carlo  Magno  aggiunfe  il  ci- 
miero all*  arme  Scaligera  ; che  Filippo  Sca- 
ligero debellò  i Tartari , e rimife  Bela  nel 
regno  d’  Ungheria;  che  furon  di  cafa  Sca- 
ligera i Re  d’  Ungheria,  e quei  di  Bofnia; 
eh’  egli  era  fettimo  dall’  Imperador  Lodo- 
vico;  che  fua  bifava  fu  di  Cafa  d’  Auftria, 
e più  altre  ffravagantiffime  e affatto  ridico- 
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le  inezie , ben  degne  d’ elfer  regiflrate  in  gran 
parte  nel  quarto  tomo  del  mirabile  Hen- 
ninges , e le  quali  per  onore  di  quello  no- 
flro  mezo  paefano  defiderabil  farebbe , non 
già  chenovamentevenilfero  di  tanto  in  tan- 
to oltra  i monti  rifufeitate,  e applaudite, 
ma  che  li  potelTe  oggimai  anche  la  memo- 
ria abolirne. 

Tornando  al  nollro  Giulio,  raro  e fubli- 
me  talento  fu  fenza  dubbio  il  fuo;  ma  non 
può  anche  negarli , che  felice  arrendente 
ei  non  fortiflè  per  venir  con  fomme  e inufi- 
tate  lodi  efaltato.  Il  Tuano  Io  dilTe  bujus 
fecali  ingens  miraculum ; e dilfe  altrove,  vir 
quo  fuperiorem  antiquitas  vtx  habu'it  , parerti 
certe  b$c  $tas  non  vidit . Liplio  in  epiftola  a 
Giano  Dufa  lo  fece  entrare  nel  quadrum- 
virato da  lui  compollo  de’  maggiori  inge- 
gni del  mondo,  avendo  dati  gli  altri  tre 
luoghi  ad  Omero  , ad  Ippocrate,  e ad  Ari- 
notele. Se  nell’  opere  fue  tutta  quella  divi- 
nità li  ravvili;  le  I’  efperienze  , che  fcri- 
vendo  contra  il  Cardano  dice  aver  fatte, 
fien  vere,  o falfe;  fe  i fuoi  giudi zj  debban- 
fi  avere  per  accertati  e ficuri  ; fe  i fuoi 
veri!  liano  da  porre  in  paraggio  con  quelli 
d’  altri  noflri  ; non  è quello  il  luogo  di  far- 
fi  a conliderare.  Il  Freero,  e più  altri  han- 
no in  varie  occafioni  magnificato,  e fu  la 
Jor  fede  anche  il  nuovo  Storico  dell’  Uni- 
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verfità  di  Padova  confentito,  che  Giulio 
abbandonando  la  religion  Cattolica  paflafc 
fe  al  Calvinifmo;  ma  ciò  per  verità  è fai- 
fiflimo;  perch’  egli  fi  mantenne  fenza  dub- 
bio Cattolico  fino  all’ultimo  di  Tua  vita, 
e tale  il  moftrano  gli  fcritti  fuoi , e per  ta- 
le fu  riconofciuto  Tempre  dal  Prelato  di 
Agen,  e dal  Bandello,  e dal  Ceruti,  e co- 
me tale  nella  Chiefa  degli  Agofiiniani  fu. 
fepolto.  In  vano  adunque  furon  fopprefli 
molti  Tuoi  verfi  in  onor  de’  Santi , e riferi- 
ti , o inferiti  in  alcuni  libri  fentimenti  non 
Cattolici  come  Tuoi;  e in  vano  per  tal  fup- 
pofto  fu  alzato  fopra  le  ftelle  da  taluni , 
che  di  far  grazia  a gl*  Italiani  non  hanno  in 
cofiume  . Quei  che  mutò  bandiera  , fu 
Giufeppe , dopo  efiergli  fiate  manomefle  in 
Agen  le  fue  poche  facoltà,  ed  anche  non 
mai  di  cuore,  nè  dadovero,inpruovadiche 
veggafi  fola  mente  ciò  che  ne  accenna  nella 
vita  del  Peirefcio  il  Gaflèndo;  e ófservifi, 
come  quefto  punto  ei  non  tocca  mai , doVe 
di  fe,  e della  fua  vita  ne’ due  fudetti  libri 
a lungo  favella;  benché  cercando  lui  con 
molta  cura  di  renderli  accetto  al  paefe  ove 
dimorava,  niun  modo  avea  più  agevole  del 
lodarne,  e del  profèfsarne  la  religione. 

Scrifse  il  noftro  Autore  Efercitazioni  Fi- 
lofofiche  contra  il  Cardano.  Sopra  il  libro 
d1  Ippocratc  de’ Sogni.  Comento  fopra  al- 

V cuni 
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cun»  libri  di  Teofrafto,  c /opra  i due  libri 
delle  Piante  attribuiti  ad  Ariftotele.  Libri 
tredici  delle  caule  della  lingua  Latina;  del- 
la qual*  opera  ben*  a ragione  commendata 
così  parla  nella  Prefazione  alle  Origini  Ot- 
tavio Ferrari.  Primus  recent iorum  in  Latina 
lingua  ab  ipfis  fontibus  refe  tenda  nugari  de  flit 
Julius  Scaliger  , facrum  literis  omnibus  no - 
men,  nifi  ingenio  nimis  indui fifiet.  Scrifse  in 
oltre  fette  libri  dell’  arte  Poetica , e gro/|D 
volume  di  Poefie,  nel  quale  però  non  fi  ve- 
de il  Poema  mentovato  dal  Giraldi , e in- 
titolato Elyfius , in  cui  defcrifse  un  luogo  di 
delizie,  che  a vea  il  Duca  di  Ferrara  ini  fola 
del  Po,  e in  cui  rapprefentò  quali  tutta  la 
genealogia  degli  Eftenfi.  D’ epif  Iole , e d*  Ora- 
zioni inlieme  con  le  prefazioni  de’  fuoi  li- 
bri fi  ha  una  raccolta  Hanoviq  1603.  nella 
quale  ancora  è un  fuo  Sonetto  per  la  mor- 
te del  Fracaftoro.  Quivi  pure  fu  dato  fuo- 
ri un  florilegio  dalle  opere  fue  con  titolo  d’ 
Eletta  Scaligerea.  Lorenzo  Crafso  nell’  Ifto- 
ria  de’  Poeti  Greci  tra  quei  lo  annovera, 
che  in  Greca  lingua  poetarono.  Pofson  ve- 
derli i titoli  di  piò  altre  opere , o perdute 
o rimafe  inedite,  in  fronte  alla  raccolta  de’ 
fuoi  poetici  componimenti . Il  Bandello  nel 
Canto  quinto  parla  del  giardino,  che  in 
Agen  fi  avea  fatto,  e così  conchiude  il  fuo 
elogio  : 

Deb 
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Deb  perche  Italia  mia  privata  fei 
JP'  uomo  sì  dotto , chiaro , e gloriofo? 
Più  d'  un'  età , e forfè  quattro  e jet 
Vedrai  finir , prilla  che  fi  forno fo 
Spirto  dalCielv  infòndan  gli  alti  Dei  ^ 
Ch'  è fen%a  par , fe  il  vero  dire  i*  ofo  : 

Tu  l'  bai  pur  dato  al  mondo , e ancor  nor 
drito , 

Bench  egli  fiondi  in  altro  clima , e fito, 

Lafciò  erede  della  fuq  gloria  il  figliuol  Giu* 
Teppe , tanto  celebre  nella  letteraria  Re? 
publica  : ma  quello  benché  di  padre  Vero- 
nele,  elee  della  qollra  giu?ìfdizione,  per 
else r nato  in  Agen  • 

Non  dee  tacerli , come  tal  cognome  non 
da  quelli  due  Letterati  fidamente , ma  d$ 
più  altri  Scrittori  fu  mirabilmente  ufurpato, 
e manomelsQ.  D’uno  Scipione  Scaligero, 
che  sè  veramente  Scaligero, e profèfsava  gli 
altri  impollori,  alcuni  Difcorfi  politici  ufi 
cirono,  deli’  autor  de’ quali  fi  ri  le  Giulep- 
pe  nella  Confutazione  . D*  un  Paolo  della 
Scala,  o Scalichio,  Unghero  di  nazione, 
più  volumi  fi  hanno,  quali  farebbe  inutile 
recitar  qui . PauH  Prinnpìs  de  la  Scala  et 
flunk  Marchiani s Veroni;  &c.  Tomus  primut 
Mfcellaneorum  &c.  Al  favore  di  quelli  tito- 
li s’ infinuò  collui  nella  Corte  di  Br  a indetti? 

V * burgo. 
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burgo,  e vi  confeguì  ufizj  grandi  , ma  ne 
fu  poi  con  vergogna  /cacciato.  Alberto 
Truchlìo  molirò  con  autentiche  fcritture, 
com’  era  figliuolo  d’  un  Contadino . Con 
tutto  ciò  mirabili  volumi  fi  videro  per  fua 
difèfa  in  Tedefco,  e in  Latino.  Refponfa 
Iurifconfultorum  de  origine,  gente , ac  nomine 
Pauli  Scaligeri . Annales  Scalìgerorum  ex  Cy - 
rii  lo  in  Latinum  converfi.  ite. 

PAOLO  EMILII 

QUeflo  valentuomo  fece  una  gran  parte 
della  fua  vita  in  Francia , e morì  1* 
anno '1529  in  Parigi , dov’  era  flato  chia- 
mato dal  Re  Luigi  duodecimo,  e dov’  era 
flato  proveduto  d’ un  Canonicato  nella  Cat- 
tedrale, in  cui  fu  anche  fepolto.  Scriflèla 
Storia  di  quella  Monarchia  dall’  origine  all* 
anno  quinto  di  Carlo  ottavo  in  dieci  libri, 
1’ ultimo  de’ quali  rimafe  imperfetto,  ma 
da  Daniel  Zavarife  fuo  congiunto  fupplito 
rimafe,  e terminato.  Di  quell’  opera  dice 
l’ editor  Franzefe  nella  Lettera  premeffa  in 
Parigi  alla  (lampa  dopo  fua  morte  nel  1549 
efeguita,  come  non  avendoli  prima  di  così 
illullre  nazione  che  rozi  annali , e mala- 
mente per  ogni  conto  elfendo  riufeiti  colo- 
ro, che  ù eran  polli  al  tentativo  di  ferver- 
ne 
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ne  Moria  in  Latino,  Paolo  Emilii  alla  fine 
non  fidamente  fi  era  Iafciato  addietro  i re- 
centi, ma  per  eloquenza,  per  fede,  e per 
ordine  molti  avea  fuperato  degli  Storici 
antichi,  e in  alcune  parti  avanzava  Tito 
Livio.  Fu  lodato  fingolarmente  da  Lodovi- 
co Vives,  e da  Erafmo  con  quelle  parole: 
Pauli  Emilii  et  reconditam  erudttionem , et  di - 
ligentiam  , et  vìtq  Janflitatem , et  fummam 
in  hifioria  fidem  exofculor . Giulio  Lipfio  così 
ne  fcrifle  : Ludovicus  X/I  decus  hoc  Italia 
abjlulit , et  vindicavit  fib'r.  ille  , ut  rem  di - 
cam  , pene  unus  inter  novos  ver  am  et  veterem 
Hifloriq  viam  vidit . Claudio  Verdier  lo  tac- 
ciò di  malignità  per  motivo,  onde  dovea 
lodarlo  di  prudenza  ; cioè  per  aver  trapafi 
fato  in  fi lenzio  1’  olio  venuto  dal  Cielo  per 
ungerei  Re.  Nel  1549  la  fua  Storia  fu 
divulgata  in  Venezia  recata  dalla  latina  in 
lingua  volgare , ma  il  traduttore  celò  il  fuo 
nome.  Afferma  il  Mireo  nell’  Aggiunta  a 
gli  Scrittori  Ecclefiallici , che  di  quell’ Au- 
tore altro  libro  non  divulgato  avea  predò 
di  fe  il  Quercetano  De  rebus  a recentiore 
Francia  geftis . In  fatti  citali  tal’  opera  an- 
che dal  P.  Labbe  nella  fua  Biblioteca  di 
jnanufcritti . 
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MATTEO  GISERTI 


Mift.  t.  3 
t.  33* 


N Acque  diFrancefco  Giberti  Genovefé 
in  Palermo  -y  t giovinetto  nella  lette* 
tata  Corte  dì  Licori  X grandemente  fi  di- 
ftinle.  Clemènte  VII  incominciò  il  fuó  Pon- 
tificato dal  farlo  Datàrio!  così  Biagio  Or- 
tizió  nell4  itinerario  d'  Adriano  Vlt  edito  dal 
i»  Baluzio  . P r imiti f Pontificata!  fuit  creatio 
Datarii  Io annis  Mattbfi,  qui  etft  iuvena , pru- 
denti tamen  fenex , clarifque  virtutibui  po/le- 
bat . L4  anno  feguente  lo  creò  VefCovo  di 
Verona.  Pietro  Bembo  ne4  verfi  intitolati 
Benacus  nè  dinota  la  giovanile  età  : 

Adveniffe  diem , quo  formofijfima  ìerr$ 
Aufonif  , Verona , Jacris  templifque  rè- 
gendis 

bemifium  C(lo , et  magna  virtutibus  auEìuni 
Acciperet  luvenem . 

t pure  era  già  fiato  Nunzio  alli  Re  di  Fràn* 
eia , e di  Spagna  per  gravi  afiàri , come  dà 
1 verfi  ftefli  apparifee.  Fu  richiamato  a Ro* 
ina  dall4  ifiefiò  Pontéfice,  commefla  fra* 
tanto  I4  ammìnifirazion  del  Vefcovadò  a 
Pietro  Caraffa,  che  fu  poi  Paolo  IV.  Ri* 
tornò  a Verona  per  attendere  al  Tuo  mini* 

fiero 
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fiero  in  tempo  di  Paolo  terzo,  che  gli  ag- 
giunfc  la  dignità  di  Legato  Aportolico,  e 
che  fc  ben  lontano  in  tutti  gl*  intere®  gra- 
vi, ed  appartenenti  al  Pontificato,  lo  con- 
fultò  lempre,  come  attefla  il  Fumani  nell* 
Orazion  funerale . Di  quello  gran  Prelato 
vegga!!  tra  molt1  altri  il  Corte  ; e vegga  fi  IH.  «e. 
Pier  Francefco  Zini  nel  libro  intitolato  Bo- 
ni Paftoris  exemplum  . Ven.  1573. 

Il  libro  delle  fue  Collituzioni  in  qual  cre- 
dito fiafi  avuto  Tempre,  riluce  a ballanza 
dalle  parole  del  Cardinal  Valiero  premefle 
alla  riltampa  1587  : quq  tanta  prudentia  ex* 
cogitate  funt , atque  J, cripte , ut  non  modo 
Episcopi  aliquot  ex  illis  tamquam  e fonte  ConJìi- 
tuthnes  fuas  derivarìnt , verum  etiam  facrojan- 
tìnm  Concilium  Tridentinum  inter  fua  decreta 
quafdam  ex  iifdem  Conjìitutionibus  fere  de  ver- 
bo ad  verbum  tranftulerit.  Dice  quivi  ancora 
quel  gran  Cardinale,  eh’  egli  fi  era  Tempre 
propollo  per  efemplare  il  Giberti  nella  fua 
amminifirazione.  Il  Bandello  mentovando 
le  vifite , che  facea  un  Vefcovo  della  fua 

P*rt.  j. 
Ntv.  fi. 

fpettanti  alla  buona  regola,  e all’officiatu- 
ra  Ecclefialtica  . Veggonfi  non  poche  fue 
epillole  , fcritte  fpezialmente  mentr’  era 
nell*  ufizio  di  Datario,  e llampate  nelle 

V 4 rac- 


Diocefi,  mette  in  parentefi  -.come  regolarmen- 
te fa  il  nojìro  Vefcovo  eh  Verona  Monfignor  Gi- 
berti. Più  altri  libri  fi  fecero  a fuo  temc>o 
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raccolte  di  quell’  età , fingolarmente  in  quel- 
la delle  Lettere  a’  Principi . Una  fé  n’  ha 
altresì  giocofa  nelle  Piacevoli  dell’  Atanagi . 
Delle  fi ic  fi  forma  tutto  il  quarto  libro  de* 
tredici  Illuftri.  Veggonfi  ancora  le  fue  Co/li- 
turioni  per  le  Monache . 

Quello  Prelato  fu  ricchilfimo , e pieno 
di  fpiriti  grandi, e generoli  in  favor  de’  buo- 
ni lludj.  Avendo  però  trovato  fiorir  qui  fin- 
golarmente  le  lettere  Greche,  volle,  chea 

Eublico  benefizio  ci  s’ intraprcndelfero  no- 
ili  , e difpendiofe  edizioni , facendo  getta- 
re i Greci  caratteri  poco  famigliari  in  quel 
tempo  alle  llamperie  . In  un  mio  tello  a 
penna  di  Greche  epillole  , dal  quale  fer- 
vendo contra  il  Sig.  Pfaff  tralfi  già  quella  di 
Manuel  Margunio,una  ve  n’ha  a Clemente 
fettimo,  che  per  più  indizj  raccolgo  elfer  d’ 
Arfenio  Vefcovo  di  Malvalla , noto  per  gli 
Scolii  ad  Euripide , e per  la  raccolta  di  fen- 
tenze:  in  quella  dopo  molte  lodi  de  i Medici 
riflauratori  delle  feienze,  fi  mette  quafi  in 
paraggio  conelfi  per  quello  conto  il  Giberti . 
T uv  MtSixar  «f*  ro7q  lyvitnv  t7raxoXov8ai>  , 
fjià)kov  J*  th?  VfjLtTtpctq  7rttvayiórttT0s , 'laàvvxi 
ò r/fitpTOt;  ò à.iSi.<rtfiùra.ro^  r tig  'Ovipari/;  E V/V- 
xoTroiy  iì)  rat  aìfLuv  \7n<rxÒ7rav  d iXivdtptara- 
to$,  txV  7-a  xpuroppn/uerof  ’luàrvx  eli;  rct$  Sur- 
7rttrixHavbiit7r/s-o\a<;tp(x>iytix!>  y xtm [m  SuXaJtt 
àfyoXoyuTCLrov  } Tram'  tu  %p i^avófxu  Xxa  , 

7TfiVf>.a- 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto.  jij. 

nviv/aaTixv;  navSaierla;  npSdiro  rpetni^av  > 
/uttSt/utag  Sanetvx;  (pao-a/Jitvoi;  . Seguitando  le 
vefiigia  de  i Medici , o più  tofio  della  Santità 
vojira , Giovanni  Giberti  reverendiffimo  Vefco- 
vo  di  Verona  , e tra  tutti  i Vefcovi  liberaliffi- 
ma  , fen^a  perdonare  a fpefe , ha  prefentata  a 
tutto  il  popolo  Crijliano  , qua  fi  menfa  di  fpiri- 
ttial  convito , /’  interpretazione  di  Gioan  Grifo - 
fiomo  [opra  /’  Epiftole  di  S.  Paolo , opera  di  gran - 
di/Jima  fiima  degna  . Teneva  egli  ancora  in 
càia  copifti  efperti  per  traferiver  corretta- 
mente i codici  Greci , di  che  fa  menzione 
il  Donato  nell’  Epiflola  premetta  in  Greco 
alla  bella  edizion  d’Ecumenio:  tntira  r ole; 
/2ifihioypa<poiq  , óvq  ò avrai;  Tifiipro;  cixoi 
iytt  fXiyiTOt;  vip'  tauro  v Sanai  oneri  rp  t<po[it- 
vou ; f tgtSaxa  . Diedi  poi  l'efemplare  a gli  fcri- 
vani  de'  libri , quali  lo  fiejfo  Giberti  ha  in  ca - 
fa  y con  grandijfimo  fiipendio  mantenendogli  ; 
fe  pur  non  volle  qui  intendere  , come  fof- 
petto,  de  gli  llampatori  fletti . Così  della  edi- 
zione del  Damafceno  dice  il  medefimo  Do- 
nato nella  Greca  epittola  che  premile,  aver- 
la voluta  il  Giberti,  e fatta  fare  a fue fpe- 
fe. Oltre  alle  Greche,  prima  fu  parimente 
la  nobile  edizion  di  Verona  nel  1530  d’Eu- 
timio  Zigabeno  fopra  i Salmi  rradotto  da 
Filippo  Sauli , quale  a fp efe  del  Giberti 
fu  fatta,  come  Paulino  Turco  Domenica- 
no dichiara  nella  Dedica  a Clemente  fetei-. 

mo, 
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ino . La  Corte  di  lui  era  illuftrata  da  per- 
fone  nobili , e ripiena  di  cojlumati  uomini , e 
di  f eie  ridiati , come  dille  il  Cafa  nel  Gala- 
teo , e non  meno  terrieri , che  fora  Ili  eri  . 
Eravi  Marc'  Antonio  Flaminio , come  da 
un’epiftola  del  Conte  Nicolò  d‘  Arco  : 

Audio  te  dudum  Verona  vivere , teque 

Additi um  fore  fervitiis  Antiftitis  almi 

Ciberti , quo  nil  dederunt  bona  numina 
terrà 

Cultius , aut  grav'tus , dum  publica  reli- 
gionis 

Munera  pertrafìans , reficit  labentia  Tem - 
pia  j 

lntegrat  et  Moret  , decreìaque  prifea  pa- 
rentum 

lamdudum  antiquata  ,/aerofque  injìaurat 
bonores  . 

Fuvi  tra  gli  altri  il  Bemi,  che  molte  però 
delle  fue  facete , e graziole  poefie  qui  com- 
pofe.  Parlando  il  Bandello  d’  un  folenne 
fefteggiamento,  fatto  da  Cefare  Fregolo  a 
Montorio,  narra  che  Francelco  Torre,  e 
il  Berni , ed  altri  nobili  fpiriti  li  ritiraroo 
dal  ballo,  e fotte  un’ombrofo  pergolato 
del  giardino  fi  diedero  a recitar  poefie , ed 
a novellare  . Del  Torre  parlammo  poc' 
anzi:  egli  era  primo  Segretario,  e nell’ul- 
tima 
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tìnte  epistola  addotta  dall’  Atanagi  profef* 
fa  d’aver  guftato  per  dieeiott’  anni  ì frutti 
di  così  fanta , e gentil  compagnia , tratta- 
to pià  che  da  fratello,  o figliuolo.  Ma  nel- 
la penultima  con  fomma  tenerezza  fa  rag- 
guaglio della  fua  morte, che  fu  da  Santo, 
e della  maràvigliofa  commozione  di  tutta 
la  Città  per  li  gran  benefizj  che  nk  avea  ri- 
cevuti , e per  1’  opinione  univerfale  della 
fua  fantità.  Gli  fu  comporta  , e recitata 
1*  orazion  funebre  dal  Canonico  Adamo 
Fumani,  che  per  teftimonio  del  Corte  fe- 
ce dirottamente  piangere  gli  afcoltanti . 

Contien  circortanze  curiofe  della  fua  vita , 
t fi  vede  imprerta  nel  volume  del  P.  Novar- 
rini  intitolato  Vafìorum  Opufculorum  torma 
unur. 

CONTE  LODOVICO 

C A n o s s A 

QUefti  pure  dee  da  noi  rammemorarli , 
avendoli  di  lui  fopra  lèrtanta  epi- 
Itole  tra  quelle  a'  Principi  porte  inlieme 
dal  Rufcelli,  e delle  fue  componendoli  il 
primo  libro  delli  Tredici  Uomini  illuftri, 
cd  altre  elfendone  in  altre  raccolte.  Una 
in  Latino,  che  ben  fa  fede  del  fuo  amore  Epifiu. 

a gli 
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a gli  ftudj , fe  ne  vede  ancora  tra  quelle  d* 
Erafmo,  poiché  con  efla  nel  1516  gli  fece 
amorevole  invito  di  venirli  a trattener  no- 
bilmente predo  di  lui,  con  onorario  ( grande 
in  quel  tempo)  di  dugento  ducati,  e con 
le  fpefe  anche  a un  fervidore , e a due  ca- 
valli , e ciò  finché  poteffe  piò  ampiamen- 
te beneficarlo . Nobil  Libreria  raccolfe  , 
avendo  noi  Greci  e pregiabil  codici  veduti 
fegnati  del  fuo  nome.  Fu  da  giovane  nella 
Corte  d’  Urbino,  dalla  quale  effendo  fiato 
lpedito  a Giulio  II,  conofciuto  da  quel 
Pontefice  il  fuo  talento,  cominciò  a valer- 
lene  in  cofe  gravi . Leon  X lo  mandò  Nun- 
zio al  Re  di  Francia  per  metter  pace  col 
Re  d’ Inghilterra,  in  che  riufcì  con  tutta 
felicità . DefiderandoFrancefco  I , che  rimar 
neffe  a fervigi  fuoi,  non  volle  farlo  fenza 
andar  prima  a Roma , e col  beneplacito 
del  Papa . Il  Re  gli  conferì  il  Vefcovado  di 
Baieux , e lo  mandò  in  tempi  affai  diffìcili 
fuo  Ambafciadore  a Venezia  , dove  tre 
anni  lo  tenne . Finalmente  abbandonato 
ogni  miniftcro,e  cercando  di  rinunziare  an- 
che il  Vefcovado,  venne  in  patria  per  go- 
der quiete,  e vi  njorì  nel  1531  d’  anni  57. 
beneficando  ampiamente  la  Chiefa  Catte- 
drale . Orazion  funebre  in  fua  lode  abbia- 
mo di  Bernardin  Donata  in  foglio  volante, 
nella  qual  dicefi, effere  allora  da  un  intrin- 

• feco  ' 
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feco  del  Canofla  fiata  fcritta  in  volgare  la 
fua  vita  didimamente.  Fu  fepolto  nella 
parte  interiore  della  Tribuna  del  Duomo, 
col  Tuo  denaro  dal  Giberti  fabricata,  innan- 
zi 1*  Altare,  dove  fi  vede  in  terra  gran  la- 
pida con  1*  arme  Canofla , e in  altro  ovato 
più  fopra  fcolpito  1’  epitaffio,  che  fi  può 
legger  nell*  Ughelli.  Nell’  ifitefla  fepoltura  9**- 
fu  pollo  il  Giberti  fenz’  altro  legno  di  lui, 
che  la  feguente  ifcrizione  aggiunta  , e in- 
cifa  fiotto  alla  fiopranominata . La  ponghia- 
mo  qui , perchè  nell’  Italia  Sacra  è tanto 
trasfigurata,  che  lenza  indizio  di  verfi  ha 
per  fino  la  parola  jiemperabitur . 

lunfta , Cartone,  tuìs  funt  offtbus  offa 
Giberti, 

Quem  pietate  gravem , et  meritìs  prae - 
lufiribus  baec  te 

Pone  fequens  omnis  femper  mìrabitur 
aetas . 

Obiit  MDXLI1J.  Ili  K AL  Ianuarias. 


BER- 
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BERNARDIN  DONATO 

FU  da  Zana  Cartella  della  famigli* 
Nogarola.  Profefsò  lettere  Greche, 
e Latine  in  Padova  ; indi  andò  jnaeftro  iq 
Capo  d’ Irtria  . Vedefi  in  due  lettere  del 
Bembo , quanto  difcapiwrtè  1'  Univerrttà 
di  credito  col  perderlo,  poiché  quelle  allo- 
ra  eran  le  Cattedre  di  maggior  concorfo . 
Infegnò  anche  in  Parma,  e fi  ha  allertami 
pe  del  un"  Orazione  de  laudibus  Par •. 
m$ , et  de  fi  uditi  Humanttatti . Servì  poi  il 
Duca  di  Ferrara , e finalmente  lefle  con 
publico  rtipendio  nella  patria  , Trafportò 
in  Latino  i dieci  libri  , che  rimangono  d’ 
Eufebio  della  Dimoftrazione  Evangelica  , 
fatti  fontuofamente  imprimere  da  Monfi* 
gnor  Giberti.  Si  ritenne  dalla  poderior’ edi- 
zione Grecolatina  di  Parigi  la  verfioq  del 
Donato , e così  dalla  piò  moderna , ma 
fenza  porvi  il  fuo  nome,  e fenza  avvifare 
di  chi  eflafia.  Tradurti  ancora  il  libro  di 
Galeno  delle  paflìoni  dell’  animo  , e Sene* 
fonte  dell’  Economia,  e i due  libri  d’  Ari- 
rtotele  nell’ irteflò  argomento.  Che  volgari- 
zarte  Vitruvio , toccammo  ove  degli  Ali- 
geri . Fece  la  prima  edizione  del  tefto  Gre- 
co del  Crifollomo  fopra  S.  Paolo,  vilipefa 

molto 
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molto  dal  Cave,  e da  più  altri  , ma  non 
così  da  Riccardo  Simon,  che  profèfla  aver* 
in  più  luoghi  i pofteriori  deviato  dalla  ve- 
rità nel  deviar  da  e/Ta . Così  fece  la  prima 
edizione  del  Greco  d’Ecumenio,  avendone 
con  diligenza  emendato  il  manuferitto  ; e 
d’  Areta  l’opra  l’ Apocalilfe,  e de*  libri  di 
S.  Gioan  Damasceno  della  retta  fede  con 
dedica  Latina  a Clemente  VII , ed  epifto- 
la  Greca  a’  Lettori . Sua  fatica  parimente 
fu  1’  edizion  di  Macrobio , e di  Cenforino 
da  i torchi  d’Aldo,  Di  lui  abbiamo  in  ol- 
tre un  Dialogo  de  Platqnicq  atquc  Arinoteli- 
cq  pbilojopbiq  differenti 4 fid  Rodulpbum  Card. 
Carpenjem.  Parifiis  1541,  ò cavato  dal  Gre- 
co di  CJemifto  Pletone, 

altri  grecisti 

MAraviglia  è , quanto  fiori/Te  allora 
quello  ftudio  in  Verona  . Farem 
principio  da  Giovan  Battifta  Gabia,  che  an- 
dò profcflòr  di  lettere  Greche  nell’  Uni  ver- 
ità Romana . Collui  trasferì  in  Latino  i co- 
menti  diTeodoreto  fopra  Daniele , fopra  E- 
zechiele , e fopra  la  Cantica  : veriioni  flampa- 
te  in  Roma  nel  1563.  quella  di  Teodoreto  fu 
ritenuta  dal  Sirmondo  nella  fua  edizione . La- 
vorò anche  quella  di  Giovanni  Scilitza  Cu- 

ropa- 
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ropalate,  quale  ufcì  nel  15 70,  ed  è più  intera 
del  tetto  publicato  iu  Parigi  nel  1648.  Tro- 
vanti ancora  le  Tragedie  di  Sofocle  dell*  anno 
154$,  mine  prtmum  Latine  ad  verbum 
ac  {choliii  tllujlrat f Io:  Bapt.  Gabia  Veronenjfi 
interprete.  Tradutie  in  volgare  le  Storie  di 
Zotimo  a richieda  del  Panvinio  ; il  quale 
afferma  , come  fu  peritiamo  anche  dell' 
Ebraico,  onde  fece  dall’orignale  un’elegan- 
te verfion  de  i Salmi , e come  fu  molto 
dotto  nelle  Matematiche,  e nella  Filofofia , 
e Teologia.  Ho  veduto  di  lui  trafportato  in 
Greco  il  Calendario  Gregoriano  , publi- 
cato in  Roma  l’anno  158$  con  le  tavole  di 
Gio.  Battila  Santi  ,econ  elegante  premeffa 
ad  effe  dell’ifteffo  Gabia  in  Greco . 

Matteo  dal  Bue,  detto  Bovio  dal  Mof- 
cardo,  e dal  Panvinio,  lodato  dal  Corte 
anche  per  la  perizia  dell’Ebraico,  voltò  in 
Latino,  eilluftrò  il  comento  del  Filopono 
fopra  i libri  d’ Arinotele  dell’  anima  Venet. 
1 544.  Profefsò  egli  publicamente , ed  ho 
trovato  nella  libreria  de’  Padri  Ca puccini 
un  efemplare  ftampato  dell’Odiffea  con  al- 
cune fue  note  marginali,  e nel  fine  il  cata- 
logo de’  molti  uditori , che  in  quell’  anno 
1549  erano  intervenuti  alla  fua  fpiegazio- 
ne  d’ Omero . Non  folamente  vi  fi  veggon 
giovani  nobilitimi,  ma  uomini  ancora,  eh’ 
erano  in  grado  di  Maeftri , annoverandovi 

fra 
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fra  gli  altri  Bivìlaquarum , et  Maffeiorum 
Pedagogo:.  Il  Sig.  Panagioti  da  Sinope,  eh* 

10  ho  tenuto  cinqu’  anni  in  cafa , perchè 
gratuitamente  infegnafle  il  Greco  a chiun- 
que defiderafle  apprenderlo,  non  fu  si  for- 
tunato, pochilfimi  avendo  trovato, che  vo- 
leflero  allora  applicarvi.  Vero  è però,  che 
alquanto  dopo  bravi  ingegni  non  fon  man- 
cati , che  fe  ne  fiano  a poco  a poco  invaghi- 
ti, e 1*  abbiano  da  fe  acquetato  in  modo, 
che  non  ha  ora  per  quello  conto  la  noftra 
Città  da  invidiar  nifTun’  altra . 

Gerolamo  Bagolino  Medico , e Lettore 
in  Padova  di  Filofofia , traslatò  dal  Greco 

11  libro  d’  Aleflandro  Afrodifeo  de  fato  et 
libero  arbitrio , ed  uno  de  intelletti* , e pari- 
mente quanto  ha  l’ iltelfo  Autore  intorno 
al  Fato  nelle  Quiltioni  Naturali.  Può  ve- 
derli quella  traslazione  nella  leelta  libreria 
de*  Conti  Ottolini  llampata  a Verona  nel 
1516  in  carta  pecora , con  una  dedicatoria 
al  Conte  Spinelli  di  Cariati  allora  Gover- 
nator  della  Città , ed  altra  a Giovan  Batti- 
Ila  della  Torre.  TradulTe  il  Bagolino  an- 
che i comenti  di  Filopono  intorno  a’  libri  d* 
Arillotele  della  generazione.  Venet.  1540. 
e quei  di  Siriano  fopra  i libri  Metafifici, 
qual  verlione  fu  publicata  in  Academia 
Veneta  1558.  e fcrilfe  fopra  i primi  Anali- 
tici . In  quelle  fatiche  ebbe  per  aiutante  il 

X figliuol 
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figliuol  Gioan  Battito , il  qual  difpofe  an- 
cora , e preparò  1*  edizion  d’  Arinotele  , e 
quella  d’  Averroe  intraprefa  da  i Giunti . 

Domenico  Monteforo  trafportò  in  Lati- 
no il  libro  d’  Ariftotele  de’  racconti  mira- 
bili , e il  comento  di  Michele  Efèffo  fopra 
i libri  del  medefimo  degli  animali.  Bufile*; 
1559.  e quel  di  Galeno  del  tremito  , e del- 
la palpitazione.  L’altro  pur  di  Galeno  /opra 
il  letargo  prejjo  Ippocrate  ,che  il  chiariamo 
Fabriciodice  rifarcito  da  tre  altri,  Panvinio 
afferma, che  il  fu  dal  Monteforo  col  Greco 
tefto,  e con  l’antica  verfione.  Il  Chiocco 
vide  ancora  di  lui  fcrittaa  mano  la  verffon 
de’  Problemi  d’  Arinotele. 

Gerolamo  Liorfi  trafportò  il  comento , 
che  Magentino  Vefcovo  di  Metellino  traf- 
fe  da  Ammonio  fopra  il  libro  d’  Arinotele 
dell’  interpretazione , o fi  a della  ffgnificazion 
de  i nomi . V enet.  1 5 3 9.  Altre  fue  opere  nomi- 
na il  Chiocco,  e il  Mofcardo  nell’ moria. 

Paolo  Lazife  latinizò  tutte  le  Storie  da 
Giovanni  Tzetza  compone  in  verff  comu- 
ni. Il  Greco, e la  verfione  fi  ffamparono  in 
Bafilea  nel  1546.  Fu  pervertito  da  Pietro 
mji.  A3.  Martire  Vermigli,  come  ff  ha  dal  Tuano. 
Alberto  Lini  recò  in  Latino  alcune  delle 
vite  de’ Santi  .Pietro  Bonalini  per  detto  del 
Chiocco  più  cofe  traduffe dal  Greco,  e fece 
una  Pratica  medica , ma  nulla  diede  fuori . 

PIER 
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PIER  FRANCESCO 

ZINI 

MErita  d’efler  tra  gli  altri  diflintoper 
la  quantità  delle  vcrfioni  da  lui  la- 
vorate, e per  avere  anche  fatto  Tabulai 
Gr$carum  Jnflitutionum  ad  tifttm  Seminarii 
Verone» fu.  LefTe  Filofofia  morale  in  Pado- 
va, confervandofì  a penna  1*  orazione,  con 
cui  fece  a tal  cattedra  l’ ingreflò  nel  154.7. 
Fu  Arciprete  di  Lonato,  comprefo  nella 
noflra  Diocefi,  nel  qual  tempo  Aldo  Ma- 
nuzio il  nipote  gli  dedicò  le  fue  Elegante 
Tofcane ; il  fu  poi  di  Santo  Stefano,  e in- 
ficine Canonico.  rrafportò  in  gran  parte  gli 
fcritti  di  S.  Gregorio  Nifleno,  dalla  Dedi- 
ca de’ quali,  flampati  da  Paolo  Manuzio 
nel  1553,  com’ anco  da  quella  del  Damaf- 
ceno,  apparifee,  eh’  ei  flette  qualche  tem- 
po col  Cardinal  Reginaldo  Polo  : efalta 
quivi  il  Giberti  in  fua  gioventù  conofeiu- 
to,  e di  rare  virtù  lo  comenda  , e fìngolar- 
mente  per  la  retta  diflribuzione  de’  bene- 
fizj,  c delle  fue  ricchezze,  e facoltà.  Tra£ 
portò  ancora  qualche  cofa  del  Nazianzeno, 
e di  Gregorio  Taumaturgo,  e il  comentodi 
Teodoreto  nella  Cantica,  e tre  orazioni  di 
S.  Giovan  Damafccno,  per  le  quali  dal  P, 
X i Lequien 
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Lequien  nella  Tua  nobile  edizione  vien  chia- 
mato vir  utriufque  Ungi c Latinq  et  Gt(C( 
caUcntiffimns . Conft-iì  la  cittadinanza  Ro- 
mana a S.  Efrem  Siro,  molti  de’  Tuoi  Scrit- 
ti rendendo  in  Latino.  Ve  net.  1561.  Gerar- 
do Vcflio  nell’  edizion  Latina  di  quell’  au- 
tore tacque  il  nome  del  Zini , e ne  ftorpiò 
le  verdoni . La  conferì  nell*  ideilo  modo  a 
gli  Abati  Nilo,  Marco,  ed  Efaia;  e ad 
Eutimio  Zigabeno  trasferendo  la  fua  Pano- 
plia Dogmatica  , di  cui  fu  dedicata  da  lui 
I’  edizion  prima  al  Vefcovo  Lippomano,  la 
feconda  del  1575  al  Cardinale  Marc’  An- 
tonio Malici.  Gli  fu  oppodo  , che  averte 
tralafciati  in  erta  alcuni  partì  contra  la  pro- 
certione  dello  Spirito  Santo,  ma  ne  fu  poi 
ben  difefo  da  Leone  Allacci  : del  tedo  Gre- 
co della  Panoplia,  qual  credo  non  edito  an- 
cora, ottimo  efemplare  vidi  già  nella  Reai 
Biblioteca  di  Torino.  Sua  parimente  è la 
verdone  che  abbiamo  di  Michel  Pfello  Co- 
pra la  Cantica:  avea  cominciato  a lavorar- 
la il  P.  Andrea  Scotto,  ma  avvenutod  in 
quella  del  Zini , fua  potius , dice  nel  Proe- 
mio, quam  me  a de f ribenda  curavi  : perfpi- 
cue  etenim  ille  multa  de fanfìis  Patribus  La- 
tina civitate  donavit . Si  fecero  dal  Zini 
ancora  più  traslazioni  (ben  note  prima  al 
Lippomano,  ed  al  Surio,  poi  al  Ruinart, 
ed  a’  Bollandoli)  d’ Atti  di  Martiri,  co- 
me 
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me  di  Terenzio,  di  Teodoro  , di  Giorgio 
Cappadoce , di  Saba  nell-  Epillola  della 
Chiefa  Gotica,  e d’altri,  come  ancora  di 
molte  delle  vite  di  Metafralle.  Alcune  Tue 
note  in  Eliodo  tiene  un  mio  fello  a penna . 
Abbiamo  ancora  di  lui  tre  Orazioni  Lati- 
ne, e la  verdone  della  vita  di  Giufeppe 
fritta  da  Filone  Ven.  1564.  Si  ricavadall* 
Epillola  a quella  premefia , com*  ei  patì 
una  continua  ferie  diperfecuzioni,e  di  tra- 
vagli. Da  quella  Vita  il  Vedovo  Lippoma- 
no  tralfe  il  fuo  Ritratto  del  perfetto  Gentil- 
uomo ; come  nella  Lettera  al  fuo  Clero 
premelfa  al  perfetto  Crijiiano , prolèlla  an- 
cora, elìèrli  \’ ali o &'  aliune  orazioni  di  Gre- 
gorio Ni  freno  trasferite  dì  Greco  in  Latino 
dal  venerabil  nofìro  Pier  Francefco  Zini  Ar- 
ciprete di  Lonato  . Alcune  fue  Dedicato- 
ne,  ed  altre  piccole  cole  tralalcio . 

. CONTE  LODOVICO 

nogarola 

Figliuolo  di  Galeotto,  di  cui  fu  padre 
altro  Lodovico,  fratello  della  cele- 
bre Ifotta . Udì  Gerolamo  Bagolino  in  Pa- 
dova, e il  Pomponazio  in  Bologna.  Con- 
dotto a Roma  da  Guidubaldo  Duca  d’ 
Urbino  fu  ammirato  dal  lommo  Pontefice 

X 1 Giulio 
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Giulio  terzo.  Ebbe  per  moglie  Caterina 
Cavalli  cii  famiglia  Veronefe  trasferita  nel- 
la nobiltà  Veneziana.  Oltre  alle  ciotte  fi 
fece  famigli  ari  anche  più  lingue  moderne. 
Ammeflbnel  Concilio  di  Trento,  vi  recitò 
un’  Orazione.  Fu  più  volte  Ambafciador 
per  la  patria  a Venezia.  Venuto  a morte 
nel  1554  gli  fu  fatta  da  Valerio  Palermi  1* 
orazion  funerale,  che  fi  vede  alle  damper 
notafi  in  effa,  come  niun  premio  ebbe  mai 
quello  Cavaliere  di  fua  virtù  e di  fue 
fatiche,  ma  chi  è capace  di  far  tanto  , l’è 
altresì  di  riderli  d’  ogni  elterno  premio. 

Di  quello  Letterato  abbiamo  la  tradu- 
zion  dal  Greco  del  Timeo  di  Platone  con 
annotazioni , e quella  delle  Quiflioni  Pla- 
toniche di  Plutarco,  e del  libro  attribuito 
a S.  Giovan  Damafccno  de  ih  qui  in  fide  do  r- 
mìerunt.  Leone  Allacci  nella  Diatriba  lòpra 
il  Dama feeno  deride  il  Nogarola,  per  aver 
creduta  fua  quell’operetta;  ma  s’  ei  folle 
villuto  in  que’  tempi  n*  avrebbe  fatto  al- 
trettanto. Ne  abbiamo  altresì  la  verlione 
del  libro  di  Ocello  Lucano  della  natura 
del  Mondo;  alla  quale  unì  Epiflola  al  Ca- 
nonico Fumani,  rillampatanel  Supplemen- 
to al  Vollio  , e dal  Gale  nella  fua  raccolra 
di  Cantorberì,  in  cui  dà  notizia  de  gli  anti- 
chi Italiani,  che  fcrifléro  in  Greco.  Abbia- 
mo ancora  un  fuo  Trattato  contra  il  divor- 
zio 
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zìo  d*  Arrigo  ottavo;  le  Ifiituzioni  Apo- 
ftoliche  compendiate;  l’Orazione  recitata 
a Trento  in  Concilio  nella  folennità  di  San- 
to Stefano, altra  nella  venuta  di  Piero Lip- 
pomano  , e un  Dialogo  molto  dotto  intorno 
al  crefcere , e all*  inondar  del  Nilo , che  fi 
crede  non  venilfe  divulgato,  fe  non  da  un 
fuo  difendente  nel  1626  ; ma  il  Draudio  re- 
cita Lud. No". de  Nili incremento  Ven.  1552. ap. 
Valgrifìum.  Dice  il  Palermi,  ch’egli  emen- 
dò la  vcrfìone  lavorata  da  Ermolao  Barbaro 
di  Temifiio,  e che  aliai  più  avrebbe  latto  fe 
i molti  viaggi  non  1’  avellerò  divertito.  Ma 
egli  avrebbe  ben  veduto  quanto  di  più  fe- 
ce, fe  nell’  infinite  fue  carte  fi  fofl'c  prefo  1* 
incomodo  di  far  ricerca  .La  feci  io  già  mol- 
to particolare  , benché  con  grave  difpendio 
de  gli  occhi  miei,  per  la  difficile,  e minuta, 
e bianca  frittura  di  molte  di  effe.  In  non 
meno  di  venti  volumi  trovanfi  ora  divifè 
ne’  Mfs  Saibanti. 

Grande  in  primo  luogo  è il  numero  del- 
le lettere  , tra  le  quali  dottrinali  non  po- 
che : Latine  tutte  ; quelle  ancora , che  a* 
fratelli , effondo  lui  fiato  mortai  nimico 
dell’  ufo  , appunto  di  que’ tempi  in  Italia 
cominciato , di  fcriver  d’  ogni  materia  in 
volgare;  talché  in  una  rifpofia  a Bernardin 
Donato  così  gli  dice  : iìlud  omnibus  precòni 
abs  te  peto , mi  Ber  riardine  , ne  barbaro  ijìo 

X 4 fer- 


3 28  De  gli  Scrittori  Veronesi 

fermone  pojìbac , fed  Grqce  aut  Latine  perfcr 
barynonenim  foleo  banc  linguam , quam  Etbruf- 
cam  vocant , inter  doflos  bomines  probare.  Mi- 
rabil  cofa  è il  vedere,  quanto  gran  numero 
d’ uomini  feienziati  forfè  allora  in  una  fola 
Città,  co’ quali  di  gravi  materie  avea  com- 
merzio.  Erano  in  rfngolar  credito  i Giurif- 
confulti,  così  fcrivendo  al  Cardinal  Clefio. 
Annus  iam  agitar , ex  quo  Regis  Britanni q nun - 
ciuf  bue  ad  nos  appulit , qui  omnes  buiujce  Vr- 
bis  luris  Confultos  cum  auri  montes  , tum  Re- 
gis fui  benevolentiam  pollicens , ambibat , ut  di- 
vortium  y quod  cum  Catbarina  Hifpaniarum 
olim  Regis  filia  facere  cupiebat , argumentis  et 
rationibus  laudarent , probarentque  . Alelfan- 
dro  Sardi  nel  libro  terzo  della  fua  Storia 
inedita  , eh’  era  tra’  miei  mfs , e di  cui  ho 
fatto  alla  Biblioteca  Eflenfe  un  prefen- 
te,  mofira  folle  di  momento  in  controver- 
sa di  Stato  , che  Giuffredo  Caballo  ( o Ca- 
valli) Dottor  Veronefe  comproba (fe  legalmente. 

Trovanfi  in  quelli  fogli  recati  in  Latino, 
e illuftrati  con  note  i Problemi  d’  Arinote- 
le, e le  Meteore,  e così  il  comento  ad  effe 
d’ Aleffandro  Afrodifeo,con  la  vita  di  que- 
llo premefTa  , e il  catalogo  delle  fue  ope- 
re, che  dice  tradotte  da  Gerolamo  Bagoli- 
no fuo  maeflro , e coll’  indice  Greco  ne* 
Problemi , che  manca  nell’  edizioni  della 
maggior  parte  degli  Autori  Greci . Nella 
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dedica  al  Cardinal  Cldio,  dice,  che  lo con- 
fiderà va  come  Aio  concittadino , effendo  lui 
ftato  iftituito  negli  Audj  a Verona , e fi 
duole,  a barbarti  precipue  interpretibus  profe- 
ti am  effe  pb'tlofopb aridi  rationem  ijìam  bor ridar» 
fané , atque  incult  am  , per  quam  parum  ab- 
fuit , quin  Latine  pbilofopbi f lumen  estinguere - 
tur . Così  nel  Proemio  alla  verfion  di  T>. 
meo  da  Locri . Nam  etiamfi  non  pattei  exi- 
Jìant  bis  nojlrti  temporibus  , qui  Je  pbilofopbos 
profteantur , eorum  tamen  magna  pars  a vera 
pbilofopbandi  ratione  prorfus  aberrant  , ut  meo 
sudicio  quidvis  agere  potius , quam  pbilofopbari 
videantur . Siquidem  in  primis  Grtjcarum  lite - 
rarum , quibus  univerfa  continetur  pbilofopbia , 

• rudes , ignariqtte  funt  ; quo  fit , ut  aa  ver  am 
et  interiorem  Platonis , ac  Ariflotelis  intelligen- 
tiam  pervenire  non  pojjint  : nam  inter  interpre- 
tes  raro s quidem  comperias , qui  Grqcq  ac  Lat  ina 
linguq  peritiameum  fapientia  coniunxerint  : qua - 
propter  fallantur  plerumque  in  Gr^cis  vertendo 
ne c effe  ejì , atque  ideo  dUficiles  finty  et  obfcuri , 
ut  interpretes  ipfi  magti  , quam  it  quos  ver- 
tunt , defsderent . Hinc  tot  inanes  qufjìiuncu- 
, ac  commentiti q exeogitantur  explanationes . 
Riddi  ancora  in  più  luoghi  dell’ agitar  la  Fi- 
Jofofiacon  parole  Arane,  e non  mai  più  inte- 
fe,  e di  chi  a gli  Antichi  affai  più  autorità 
attribuir  volea,  eh’  dii  Adii  non  avrebbe- 
ro pretefo;  e così  comincia  una  dotta  epi- 
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ftola  al  Canonico  Fumani.  gjò  viros  doFiif- 
fimos , Adame  , quos  admirata  e/ì  antiquitas , 
nunquam  in  jcrìbendo  fai  fot  effe  , numquam - 
que  dsceptoSy  exijlimant , ii  mih't  plus  Jatis  bth 
mano  generi  videntur  tribuere . 

Moiri  pezzi  d’ Autori  Greci  trovanfi  in 
quelle  fcritture  tradotti  , molti  fpogli  da 
etti  delle  cofe  più  eflenziali,  molte  emenda- 
zioni de’  divulgati  tralportamenti  , e una 
congerie,  quali  Lefiico,  di  voci  e frali  llra- 
ne.  Appreffo  Tel  ve  di  fentenze,  e palli  per 
le  controverfie,  che  allor  bollivano;  eftrat- 
to  delle  aflerzioni  di  Mclanctone  , e d’  al-, 
tri , donde  può  trarli  quanto  abbian  varia- 
to i polleriori  ; un’  Orazion  de  Jujìifcatione 
preparata  per  il  Concilio,  e Ditfertazione 
contra  il  creder  d’ alcuni,  che  1*  anime  de’ 
giudi  fi  trattenefiero  fino  alla  fin  del  mondo 
fiotto  l’altare.  Ragionamenti,  ma  per  lo 
più  imperfetti,  e non  avuta  l’ultima  ma- 
no, della  Predeltinazione , del  libero  arbi- 
trio, del  peccato  originale,  della  grazia, 
del  purgatorio,  dell’immortalità  dell'ani- 
ma, delle  pene  degli  empi,  de  i Concilj. 
Contra  lui  uficirono  però  alcuni  libretti  di 
Greci  in  materia  del  Purgatorio  : veggafi 
la  Turcogrecia  del  Crufio.  Nomina  ancora 
un  fuo  libro  per  dimofirar  la  Confèflione  di 
gius  divino,  che  non  ho  fiaputo  rinvenire. 
Ma  compita  opera  ben  ho  trovata  in  que- 
lli 
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fti  fògli  in  Mofeos  Ko<rfjio7rónar  ( qual  voce 
non  formata  aa  Filone,  ma  la  moftra  d* 
Empedoche,  ed*  Anattagora  ) indirizzata 
a Paolo  IV.  Finge  Dialogo  feguito  nel  col- 
le urbano  di  Nazareth , cui  dice  illuflrato 
dall*  abitazione  d*  efTo  Pontefice,  e dalla 
morte  del  Giberti . Introduce  Domenico 
Monteforo  del  libro  della  Genefi  , e della 
creazion  del  mondo  maeftrevol mente  ragio- 
nante, e l’opinion  difendente  della  creazion 
fìmultanea,  a torto  poi  da  certuni  taccia- 
ta come  non  Cattolica,  quando  nè  fu  con- 
dannata mai,  c Sant’ Agoflino,  Clemente 
Aleffandrino , Filone,  Alberto  Magno,  S. 
Tomafo,  S.  Bonaventura,  e più  altri  la 
tennero . 

Difcorfi  ci  fono  ancora,  ma  per  lo  pili 
non  terminati,  della  calamita,  del  flutto  e 
rifluflò  del  mare,  de  i pefci,  del  vino;  a 
Guidubaldo  Duca  d*  Urbino  dello  sbadi- 
glio; all’erudito  Monaco  Antonio  Monte- 
nari  d’  un’  antilogia  d’  Ammonio  , cur  in- 
tuentibus  nobis  non  maìor  femicirculo  arcui  C£- 
Iejìii  appareat , e limili  . Difcuflìoni  Geo- 
grafiche /òpra  Plinio,  delle  due  Babilonie, 
delle  cinque  Tolemaidi , de’  Fori  Roma- 
ni, d’alcuni  errori  degli  antichi,  e de’ mo- 
derni. Tratta  di  mufica  ancora,  per  aver- 
gli dimandato  il  Cardinal  Madrucci  , il 
qual  cantori  foavilfimi  in  fua  Corte  tenea, 
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per  qual  ragione , benché  la  mufica  fi  te- 
nerte  allora  arrivata  a un  fegno , ut  et  nihil 
addi , adiungique  pofftt , non  averte  però  nel 
commuover  gli  animi  la  forza  dell*  antica. 
Non  mancano  in  quelli  fogli  emendazioni 
in  Autori  Greci,  e Latini,  e non  ricerche 
erudite;  poiché  vi  fi  tratta  delle  navi  degli 
Antichi,  de  Cajlris  maioribus  et  minor ibus  ap- 
preflò  Celare,  e Livio,  c d’altri  punti  pro- 
porti talvolta  alla  tavola  di  Paolo  terzo , 
che  della  convenzione  d’uomini  dotti  uni- 
camente compiaceafi , e del  quale  afferma , 
che  in  età  sì  avanzata  Omero  , ed  Orazio 
avea  quali  da  un  capo  all’altro  a memoria 
ancora . Carlo  Libardi  ne’  ferirti  Tuoi  de* 
quali  parleremo  a fuo  luogo,  cita  il  Noga- 
rola  in  fuis  de  lingua  Cimbrtca  paradox'ts  . 
Conchiuderemo  con  dire,  che  bella  ed  uti- 
le imprefa  allumerebbe,  chi  1* opere  di  que- 
llo Letterato  mettefle  infieme , c mandarti 
in  luce . 

Di  Leonardo  Nogarola  fratello  di  Lodo- 
vico  affai  parla  Leandro  Alberti,  ed  infua 
piorte  un’egloga  abbiamo  di  Pietro  Dante 
Aligeri  rtampata  per  Aldo  il  giovane,  in- 
fieme con  l’orazion  funerale  a Lodovico  già 
mentovata,  e con  altra  ad  Aleffandro  al- 
tro fratello.  Di  quello  il  Mf  316  compita 
opera  contiene  in  dialoghi  Italiani , ne’  qua- 
li la  vita  viene  a teflèrfi  di  Maria  d’  Au- 
lirla 
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Aria , Regina  vedova  d’  Ungheria  , e Go 
vernatrice  di  Fiandra,  e inficine  di  molte 
materie  morali,  e curiole,  e del  genio  del- 
le varie  nazioni  d’Europa  di  propofito  lì 
tratta. 

GIO:  BATTISTA 

DA  MONTE 

IL  Panvinio  : inter  nojìr $ civitath  Medicos 
primus  ìoc us  detur  lo.Bapt.  Montano  tDei 
dono  mortahbus  conceffo.  Il  padre  Tuo  per  no- 
me Conte  fu  Condottieri’  uomini  d’arme; 
due  zii , e due  cugini  /uccelli  vamente  Col- 
laterali Generali,  grado  allora  di  fomma 
dignità  nel  dominio  Veneto.  Suo  maeftro 
nel  Greco  fu  Marco  Mufuro,  di  Filofofia 
il  Pomponazio  in  Bologna . Volea  il  padre 
applicarlo  alla  Legge,  ma  la  forza  del  fuo 
genio  il  tratte  alla  Medicina.  Dopo  aver 
viaggiata  per  fuo  piacere  l’Italia,  e avuto 
pratica  con  molti  infigni  Letterati , occupò 
per  vent’  anni  con  fommo  applaulò  la  pri- 
ma Cattedra  in  Padova . Che  folfe  aman- 
tilfimo  anche  delle  belle  lettere  può  racco- 
glierli dal  gran  Mulèo  di  Medaglie,  che  in 
grandilfima  copia  e di  tutti  tre  i metalli 
raccolfe  : ne  parla  Federico  Ceruti  nella 
prefazione  a i molti  componimenti  Latini 
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di  Poeti  Verone!! , eh’  ei  publicò  nella  mor- 
te di  Marc’  Antonio  da  Monte  Tuo  figliuo- 
lo, quale  appar  quivi  folle  anch’egli  Let- 
terato di  grido . Della  Famiglia  veggafi  il 
libro  di  Francefco  Curioni  intitolato  Arbo- 
re &c.  Verona  1587.  Morì  Gioan  Battifta  a 
Terrazzo  ne’  Tuoi  beni  nel  1551,  e il  Fra- 
caftoro  emulo  Tuo , e concorrente  nella  gl  o- 
ria  delle  lettere  lo  celebrò  con  un  epigram- 
ma. Fu  fepolto  in  Santa  Maria  della  Sca- 
la prefso  1’  altare  della  Tua  famiglia  , e Ni- 
colò Chiocco  Calvo,  di  cui  anche  Poefie 
Latine  fi  hanno,  gli  fece  1*  orazione,  eh’  io 
però  non  ho  potuto  mai  rinvenire. 

Si  hanno  di  lui  tre  volumi  di  Confulti 
Medici.  Tre  Difcorfi  uniti  alla  Centuria 
feconda . Lezioni  fopra  gli  Aforifmi  d’  Ip- 
pocrate.  Interpretazione  di  parte  del  Trat- 
tato dell’  ifleffolppocrate  de’  morbi  popo- 
lari . Valentin  Lublino  Polacco  , che  ne 
fu  editore,  chiama  il  Montano  omnium  Me- 
dicorum facile  principem . Comenti  in  fi  imam 
Fen  Avicennq.  Opufcoli  Medici , che  molti 
Trattati  comprendono,  raccolti  in  due  to- 
mi, e publicati  in  Bafilea,  con  prefazione 
del  Donzellini . Ifraele  Spachio  d’  Argen- 
tina in  tutto  il  fuo  Catalogo  d’ opere  Medi- 
che niun  altro  rammenta  con  più  frequen- 
za del  nofiro  Montano.  Le  fue  opere  per 
altro  furon  date  fuori  dopo  fua  morte,  n.un 
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Trattato  Medico  avendo  lui  da  Ce  voluto 
dare  alle  llampe  ; anzi  le  più  nè  pur  da 
fcritto  furon  tratte , ma  raccolte  dalla  Tua 
voce,  e dal  fuo  dettare,  e per  Tuoi  di  fce- 
poli  mefse  infieme.  Cosi  per  efempio  la 
Metapbrafis  eorum , quq  ad  medicamentorum 
doCìrinam  attinent , fi  dice  nel  fronti fpizio 
excerpta  ab  auditoribus  ex  quotidiani s prqledìio - 
nibus . Pat.  1550.  Cosila  fiampa  di  Fran- 
cfbrt  del  Vechelio  in  tre  tomi  s*  intitola  I. 
B.  Montani  Medicina  univerja  ex  ledìionibus 
eius , ceterifquc  opufculis  colle  dì  a . Cosi  i Pro- 
blemi Filici,  e Medici  I Vittembergq  1590.  fi 
dicono  ex  7.  B.  Montani  [cripti! . Del  venir 
però  publicate  le  fuecofe  imperfèttamente 
lamentali  egli  fiefso  nel  Dialogo  del  Val- 
dagno,  in  cui  vien’  introdotto  : gli  li  fa  an- 
che dir  quivi  d’  aver  tradotto  il  Trattato 
d’  Alefsandro  Afrodilèo  de  mixtione . Era 
prefso  di  me  grofso  volume  a penna  di  Le- 
zioni inedite  Icrittedi  fua  mano,  quali  non 
trovo  più  fra  miei  codici , e non  fo  prefso 
qual  degli  amici,  che  delle  cofe  mie  a lor 
piacer  li  vagliono,  dimenticato  Ila  rimafo. 
Confervo  tuttavia  la  fua  traduzione  dal 
Greco  di  Mufeo  nella  favola  di  Leandro; 
comincia: 

Die  Dea  furtivo!  tejìatum  lumen  amore s , 

Et  iuvenem  media  quondam  fub  nodìe  pe- 
tente!n &c. 
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Dice  il  Pola , eh*  ei  traduce  anche  I*  Ar- 
gonautica  d’  Orfeo,  e in  una  notte  i verfi  di 
Luciano  per  la  podagra  . Il  Cardinale  Ip- 
polito Medici,  prefso  cui  flette  alcun tem- 

f>,  lo  pregò  di  tradur  dal  Greco  i libri  d* 
zio,  il  quale  degli  antichi  Medici  quali 
un  compendio  fece  . Pofe  mano  all*  ope- 
ra, e in  otto  meli,  benché  diftratto  da  fà- 
Aidiofi  affari , refe  felicemente  in  Latino  i 
fette  primi,  e gli  ultimi  tre  libri,  poiché 
efsendo  nell’  iftefso  tempo  arrivata  di  Ger- 
mania la  verfione  degli  altri  fei  fatta  da 
Giano  Cornario,  fi  valfe  di  efsa,  e tutta 
1’  opera  diede  fuori  in  Venezia  nell’  anno 
1534,  con  dotta  Dedica  al  Cardinal  de’ 
Medici , ben  diflinguendo  il  fuo  Ezio  Ami- 
deno  da  Ezio  Antiocheno,  confidi  prima 
infiemedal  Volaterrano,  e da  piò  altri  an- 
che dopo,  e moflrando,  come  avea  in  mol- 
ti luoghi  con  1’  aiuto  di  più  mfs  rifanato  il 
teflo.  Giorgio  Iodoco  nel  fecondo  libro  del 
fuo  Benaco  : ' 

Aetiiqite  Syrì  numerofa  volantina  Vmguq 
Donabìt  Latif  Montarmi . 

Più  altre  opere  nomina  di  quefl’  Autore  il 
Mofcardo.  Il  MfSaibante  933  contiene  la 
fiia  efpofizione  dell’  Arte  piccola  di  Galeno. 
Trovo  nel  Lambccio , che  la  libreria  Cefa- 
- rea  poffiede  di  lui  una  dottiffima  inftruzio- 
ne  per  lavorare  una  perfetta  edizion  di  Ga- 
leno. 
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Jeno . loannis  Baptiftq  Montani  Pbyfici  Veronen-  *•  *• 

fu  ad  Lucam  Antonium  Iuntam  de  nova  om- 
nium Galeni  operum  editione  re  fi  e adornanda 
Epijlola  dofìijfima  , cu'tus  principium : Placet 
mirum  in  modtim  fplendidijfme  Luca  Antoni  9 
confilium  taum,  quod  fufcepijli , Galeni  opera 
rurfus  excudendi . Noca  anche  il  Fabrizio, 
avere  fcritto  il  Montano  de  ordine  in  legen- 
da Galeni  libris  fervando . 

GEROLAMO 

FRACASTORO 

N Acque  intorno  al  1483,  e morì  di  Tet- 
tane anni  in  circa . La  Tua  effigie  non 
/blamente  dalla  Medaglia , ma  può  veder- 
li ancora  dal  ritratto  in  piedi,  e in  grande, 
benché  già  affai  fmarrito , che  infieme  con 
quello  del  Montano  ne  fece  il  Brufaforzi 
lui  Palazzo  Murar©  al  Ponte  nuovo.  Af- 
ferma il  .Sig.  Papadopoli  nell’  Moria  del 
Ginnafio  Padovano,  aver  trovato  , che  in 
età  d’  anni  diecinove  ei  leffe  pubicamente 
Logica  in  quello  Studio.  Lodovico  Noga- 
rola  nel  Dialogo  de  Nilo  gli  fa  dire:  etiamfi 
Grecai  l'iter  as , ut  olim  M.  Cato , in  fene fia- 
te didicerim.  Di  quell’  Autore  così  parla  il 
Tuano  nel  duodecimo  libro  delle  lue  Sto- 
rie . Sed  maxime  omnium  funejta , quamvis  non 
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omnino  immatura , mori  fuit  Hieronymì  Fra • 
cali orii  Veronae  loco  nobili  nati , qui  ad  exa- 
cl am  pbilofopkìae , et  matbematicarum  artium , 
praec'rpue  aji>-onomiae , quam  et  dofìijftmis 
fcriptis  illttfìravit , cognitionem  fummum  indi- 
cium  et  admir abile  ingenium  attulit , quo  mul- 
ta ab  antiquii  aut  ignorata , aut  fecus  accepta 
adinvenit , et  explicavit , e?  medicinam  ut  bo- 
ne fìiffime  ac  citra  lucrum,  ita  fe/icijfime  fecit: 
poeticam  vero  ita , ut  ad  Virgdianam  maie- 
jìatem  proxime  accejfilfe  eum , faterentur  aemu- 
li , et  in  Hi  Jacobui  S annasarmi , alioquì  par- 
ca! et  amarulentui  alienae  eruditionii  lauda- 
toc  , qui  vifa  eim  Siphilide  non  folum  Ioannem 
Jovianum  Pontanum,  fed  fe  quoque  ipfum  in 
opere  accurata  XX  annorum  lima  perpolito  vi- 
ti :tm  exclamavit . Anche  in  altro  luogo fom- 
mo  Filofofo , e Medico,  e delle  cofe  Ceìejìi  pe- 
ritiamo lo  chiama  il  Tuano,  dove  pretende 
edere  flato  medò  in  opera  il  Tuo  credito  per 
tentare  di  trafportar’  il  Concilio  da  Trento 
a Bologna.  Morì  al  fuo  luogo  d’ Incaflì , e 
non  in  Padova,  eflendofi  da  molti  equivo- 
cato per  la  Tua  teda  di  metallo,  che  in 
quella  Città  fece  inalzare  il  Rannufio  infie- 
me  con  quella  d’  Andrea  Navagero,  come 
tuttavia  fi  vede  all’  arco  predo  il  ponte  di 
S.  Benedetto . Il  corpo  fu  portato  a Sant’ 
Eufemia  , e depofitato  con  intenzione  di 
fargli  poi  un  nobil  monumento,  al  che  non 
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fi  diede  mai  effètto  . Giulio  Scaligero  d’ 
epigrammi  in  fua  lode  compofe  un  libro. 
Il  publico  della  Città  meritamente  lo  di- 
ftinfe  tra  tutti  i molti  Letterati  noftri  di 
quel  fècolo  , ergendogli  una  fiatua  toga- 
ta , che  pur  fi  vede  nella  più  nobil  piaz- 
za con  quefia  ifcrizione , dettata  dal  Pan- 
vinio  per  detto  del  Pola  negli  Elogi . Hie- 
ronymo  Fracafìorh  P aulii  Philipp i F.  ex  pu- 
blica  aufloritate  anno  M.DLIX. 

L’ opere  Tue  fono  fiate  in  un  volume  rac- 
colte. Precede  il  libro  Afironomico  degli 
Omocentrici,  col  quale  difie  Pierio  Vale- 
riano,aver  lui  rimofii  gli  Epicicli  da  tutto 
il  Cielo, e demolendo  le  machine  degli  an- 
tichi Afirologi,  avere  /pianato  un  nuovo 
ed  agevol  cammino  a i Pianeti . Di  quefi* 
opera  il  codice  877  confèrva  1’  originale  di 
pugno  deli’  Autore  con  molta  di  verfità  dal- 
le fiampe  : credo  fòfiè  il  primo  fèhizzo  ; 
farebbe  non  pertanto  da  far’  in  cfiò  molta 
oifèrvazione  in  occafion  di  riftampa.  Ber- 
nardino Baldi  nella  Cronica  de’  Matemati- 
ci dice  a propofito  di  quefto  Trattato,  che 
il  Fracaftoro  fi  sformò  di  mantener  quel  fonda- 
mento amato  da  Ettdoffo  , Arifiotele , Calip - 
po,  Averne,  Alpetragio , ed  altri  per  falvar 
le  apparente , e le  varietà  de'  moti  Celefii  fen- 
ia  fuppofiiione  d' eccentrici,  nè  d' epicicli. ...  e 
f erto  i fuoi  penfieri  furono  ingegnofiffimi , fe  he- 

Y z ne 


Hìerogl. 

5°. 


Digitized  by  Googte 


34©  De  gli  Scrittori  Veronesi 

ne  a giudizio  de * migliori  y non  confeguì  il  fine  y 
al  quale  tendeva.  Segue  nella  raccolta  De 
caufis  criticar  um  di  erutti . Poi  de  Sympaìbia  , 
et  Antipatbiay  nella  Dedicatoria  del  qual 
libro  fi  ride  fin  da  quel  tempo  de’  Filolcfi  , 
e Medici  anteriori , i quali  credeano  d’  aver 
fatto  a baftanza,  fi  horum  omnium  caufas  in 
occultai  illas  (ita  rpfi  vocant)  proprietates  re- 
duxifient , quibus  acquìejcendum  non  modo  fibt 
funt  arbitrati , Jed  et  aliis  prqcepere  ; atque  bis 
contenti  in  quamplurimis pbilofopbati  funt , quod 
certe  pbilofopbo  homine  femper  indignum  exifii- 
mavi.  Attribuifce  poi  alla  figura  varia  de- 
gli effluvii , e delle  vie  di  elfi  , e cosi  nel 
primo  de’  tre  libri  de  contagiofis  morbi!  rife- 
rifce  a particelle  infenfibili  , et  corpufculis 
minimi! , atque  ejfugientibus  vifum  quegli  effèt- 
ti , che  allora  fi  riferivano  univerfalmente 
alle  nude  qualità.  Quinci  fi  può  arguire,  da 
quanto  gran  tempo , e quanto  prima  che 
in  ogn’  altra  parte,  il  rilchiaramento  della 
Filofofia  avefse  in  Italia  principio,  e 1’ op- 
pugnazion  di  quella,  che  a noi  da  ffranie»- 
re  , e lontane  parti  pur  venne . Vegganfi 
1’  opere  di  Francefco  Patrizio , di  Gior- 
dano Bruni , di  Bernardino  Telefio  ; veg- 
ganfi il  Cifalpini , il  Campanella  , e più 
altri  di  quel  fecole  ; abbenchè  la  politu- 
ra delle  cofe  abbia  poi  fatto  sì , che  delle 
vie  da  lor  inoltrate  gli  altri  più  che  i no- 
li ri 
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fin  abbian  potuto  far’  ufo  ; appunto  co 
me  ad  altre  nazioni , e non  all’  Italiana  è 
avvenuto  , di  godere  il  frutto  de’  nuovi 
mondi  dal  Colombo , e dal  Vefpucci  fco- 
perti.  Anche  quod  Celum  fiet,  terra  movea - 
tur , trattò  più  di  dugent’  anni  fa  Celio 
Caleagnini,  nè  prete  dal  Cardinal  di  Cufa 
le  fue  ragioni , lamentandoli  di  non  averlo 
potuto  vedere.  Anche  all’  ufo  4el  cannoc- 
chiale fece  dirada  fin  dal  tempo  fuo  l’Auto- 
re di  cui  trattiamo , poiché  dille  nel  capo 
z 1 de  gli  Omocentrici, che  riguardando  la 
Luna,  e le  delle  con  certi  vetri , venivano 
a parer  vicinilfime  , e non  più  alte  delle 
torri;  e dille  nel  capo  ottavo:  fi  qua  per  duo 
Jpecilla  ocidaria  perfpìciat , altero  alteri  fuper- 
pofito , malora  multo , et  prqpinquiora  videbit 
omnia.  Così  d’ una  fpczie  di  microfcopio 
li  facea  qui  ufo  fin  dal  tempo  di  Giovan- 
ni Ruccllai,  che  didè  nell’  Api: 

Io  già  mi  pofi  a far  di  quelli  infetti 
Incifion  per  molti  membri  loro , 

Che  chiama  Anatomia  la  lingua  Greca  ; 
E parrebbe  impoffibil  r io  narraffi 
Alcuni  lor  membretti  come  fanno  , 

Che  fon  quafi  invifibili  a i nofìr’  occhi. 

E fegue  dicendo  > come  li  era  valfo  di  ve- 
tri, i quali  tanto  ingrandivano,  che  bam- 
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bino  pur’  allor  nato  parea  il  colofso  di  Ro- 
di . Della  Filofofia  volgare  in  Italia  fin  nel 
fecolo  del  1400  così  fcrivea  Leonardo  Are- 
tino in  Dialogo  ad  Petrum  Hijìrum , che  fi 
legge  nel  Mf  Saibante40i.  Hot  tamen  fi  quii 
roget , cuitis  audìoritate  atque  prqceptis  in  bac 
Jua  preclara  fapìentia  nitantur , Pbilofopbi  di - 
cunt  ; hoc  autem  cum  dicunt  , Arifiotelis  in - 
telligi  volunt  : atque  cum  quidpiam  confirmare 
opusefi  ,proferunt  din  a in  bis  libri s , quos  Arifio- 
telis effe  afjìrmant  ; verba  afpera , ìneptay  diffo- 
na  : poco  dopo  : idem  apud  illos  valet , ipfe 
dixit , et  veritas  ; quafi  vero  aut  ille  folus  pbilo- 
fophus  fuerit , aut  eius  fententie  ita  fixf  fint , 
ac  fi  eas  Pytbius  Apollo  ex  adito  ediderit  — 
de  quibus  vide  , Coluti  , quid  ego  fentiam  ; 
non  puto  illos  ne  minimum  quidem  quid 
Arifioteles  fenferit  redìe  tenere  ; bomines  » 
quibus  ne  dum  Gr{C(y  fed  ne  Latina  quidem 
liter(  fatis  cognita  fint . » . . Nam  etiam  illa 
barbaria  y quq  trans  Oceanum  habitat , in 
pbilofopbiam  impetum  fecit . At  qu$  gentes 
Dii  boni  ! quorum  etiam  nomina  perborrefco  : 
Fantabricb , Rafie r , Occbam  , aliique  eiuf- 
tnodi , qui  omnes  mibi  videntur  a Radama 
tbea  coborte  Cognomina  traxijfe . Così  Do- 
mizio  Calderini  nella  Tua  Prefazione  alla 
lettura  di  Filofofia  Morale,  e de’  libri  Fi- 
Jofofici  di  Cicerone,  che  tengo  nel  tetto  a 
penna  altrove  ricordato:  Epicurus , fuofe- 
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culo  dignu  s Pbilofopbus , quoniam  nojìro  re - 
prebenditur  , Naturali , Moralique  pbilofo - 
pbiam  terminava , <7  prò  Diale  dite  a dottri- 
narli injlituit  f quam  de  iudìcio  et  regala  ap- 
piè Hat.  Sed  dabunt  veniam  qui  aut  fubt ili- 
tate  differendi  nimiurn  glori antur , et  a Bri- 
tanna , fi  DHs  placet , barbarifique  gentibus 
captiunculas  dijcunt,  aut  in  naturq  ver  fan - 
tur  contemplai  ione . Hqc  una  , hqc  vera  ejl 
Pbilofopbia  bominum  caufia  inventa  , divi- 
num  munus , quq  de  moribus  dijputat . Ma 
torniamo  al  noftro  Fracaftoro. 

Dopo  quattro  altri  opufcoli  vengono  fi- 
nalmente le  famole  Poefie  Latine,  per  le 
quali  rapì  fenza  dubbio  a tutti  i moderni 
la  palma,  ed  a molti  degli  antichi  non  me- 
no: parrebbe  1’  anima  di  Virgilio  edere  in 
lui  trasfufa.  Per  li  due  libri  fopra  Giufep- 
pe  Siilo  Sanefe  lo  computò  tra  gl’  illuftra- 
tori  della  Genefi.  L’  Alcone , cioè  gli  efa-^ 
metri  lopra  i cani  da  caccia , non  ulcirono 
con  gli  altri , nè  però  la  lor  prima  edizione 
fu  quella  di  Parigi  del  1611,  come  par  fi 
creda  nella  riftampa  de’ Cinegetici  fatta  in 
Inghilterra  nel  1699.  poiché  Alberto  Lave- 
zola  nel  fin  delle  fue  Annotazioni  fopra  1’ 
Ariofto  publicate  nel  1584  così  parla  : il 
nojìro  Fracafioro  compofe  un  libretto  pur  ’ in  ver- 
fi  della  cura , che  /’  ha  da  tenere  intorno  al 
medicare  i cani  da  caccia , Poema  degno  dipa- 
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ragonarfi  con  qual  altro  fi  fia  degli  Antichi, 
et  è poco  che  fu  dato  alle  fiampe  .Matteo  Ban- 
delle) in  un  Sonetto,  che  fi  vede  tra  I*  epi- 
ftole  di  Giulio  Scaligero,  accenna,  ch’egli 
averte  tra  mano  un  Poema  fopra  la  prefa 
di  Gierufalemme: 

Ahi  Fracafior , che  morte  cruda  e ria 
A me  ti  ruba , e il  bel  Poema  ba  fipento  , 
Che  la  tua  Mafia  de  /’  a [prò  tormento , 
Cb’a  Giade  t Tito  diè , tant'  alto  or  dia. 

Ventitré  verfi.  per  una  ritirata  di  Carlo  V 
fi  confervano  da  me  ftampati  in  foglio  vo- 
lante. Qualche  fuo  Sonetto  d’  ottimo  Itile 
fi  trova  nelle  raccolte  , ed  uno  ne  riferì  il 
Crefcimbeni  nella  fua  Storia.  Qualche  fua 
lettera  è nella  raccola  di  Bartolomeo  Zuc- 
chi;  una  in  quella  di  Paolo  Manuzio;  una 
lunghilfima  al  Cardinal  Bembo  tra  quelle 
a’ Principi  nel  volume  fettimo;  altra  a Ge- 
rolamo Amalteo  publicata  pur’  ora  nel  fe- 
condo tomo  degli  Opufcoli , che  va  racco- 
gliendo il  chiariffimo  P.  Angelo  Calogeri 
Monaco  Camaldolefe  : ma  otto  lunghe  e 
dottrinali  in  materia  botanica,  agronomi- 
ca , medica  , e cofmografica  , fc  ne  veg- 

fono  una  predò  1*  altra  nel  terzo  libro  del 
'ini  , e nel  decimoquinto  del  Porcacchi  . 
Non  porrà  dire  d’  aver  mefìè  infìeme  tutte 

1 • ope- 
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l’opere  di  quello  grand’uomo,  chi  tali  epi.- 
Itole  tralafcerà,  benché  finora  non  avverti- 
te. Veggonfi  con  quelle  alcuni  verfi  /opra 
la  Triaca  , sfuggiti  a chi  raccolte  1*  ope- 
re fue.  E notabile  ciò  che  ha  in  una  intor- 
no a due  luoghi  di  Dante,  e il  vederli  in 
altra,  come  nella  profeflion  Medica  poche 
facende,  come  ufi  a m dire,  da  lui  fi  face- 
vano, non  venendo  molto  richiedo,  di  che 
niun  travaglio  fi  prendeva  egli,  e con  men 
guadagno , ma  più  contento  te  ne  vivea. 

Con  poca  cura, e imperfettamente  furon 
date  fuori  le  cote  fue  . Al  fine  del  primo 
libro  de  intellezione  fi  regiftra  un’  Alcaica  , 
nella  quale  facil  cofa  era  avvederli , che  il 
principio  manca.  Ebbi  già  fòrte  di  trovar- 
lo in  un  Mfdi  Trevifo,  e poco  dopo  in  al- 
tro da  me  acqujflato . 

Baccho  Conciliatori . 

Mero  madentei  largo , et  edacibtu 
Curii  folliti , dum  tibi  candid  am 
Lucem  Deorum  ducimus  optime  ' 
Bacche,  feu  Dionyfmi 

Mavis  vocari , feu  magis  Eviu s , 

Seti  tu  Lyaeus , feu  Bromiui  magli , 
Liberve , Iacchufve , a ut  Semele  fatui  > 
Et  magni  fobolei  Iovii  ; 

Adftì  Baffarcv  laetitiae  dator , 

Adfn: 
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Adfts  : furentes  afl  age  Maenadas 
In  tuga  crebri s Indica  tympanis 
Refona,  atque  ululatibus . 

Lyncas  nec  acres  advehe , neu  gere 
Tbyrfos  &c. 

Manca  nelle  (lampe  anche  il  fine,  che  fi 
fa  ne’  mfs  con  quella  ftrofa: 

Salve  repertor  magne  meri  pater , 
Mentefque  nojìras  concilia , et  procul 
Iras , et  arma , et  bella  age  in  impios  , 
Carentejque  mero  Scytbas . 

Nella  fine  del  codice  altre  volte  ricordato 
834,  contenente  Lezioni  di  Marc’  Antonio 
Turriano,  fenza  nome  d’  autore  alcuno 
verfi  leggonfi , quali  o non  ha  fenfo  per  di- 
(linguer  gli  Itili,  o non  gettò  mai  l’occhio 
fu  le  Poefie  del  Fracaftoro,  chi  per  fuoi 
tofto  non  gli  ravvifa . Nobil  prefente  cre- 
do di  fare  a chiunque  è infpirato  dal  bel 
genio  della  Poefia,  publicandogli . 

Hqc  luvenis , magnq  Italiq  fpes  magna , 
docebat 

Turrenfu , dum  fiorenti  Ticinidis  urbis 
Cymna fio fama  fummo fe  feqquat  Olympo . 
Jpfe  arte s illi  medicai  formo fus  Apollo 
Cefferat , ipfe  illi  numeros , pulcramque 
iuventam , 

guo  foret  exemplar  fludiorum  prqcìpuum , 
et  fpes. 

Non - 
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Nondum  illi  fex  lufìra  ierant,  fiorenti - 
bus  annis , 

Quum  decus  hoc  Latio  invidìt  mors  im- 
pia, et  illum 

Abflulit , extrema  pofitum  Ben  acide  ripa , 

Quam  media  inter  faxa  fonans  Sarca 
alluit  un  da . 

Illum  Alpe s vicina , illum  cava  flumina 
fierunt  , 

Patrius  illum  Athefis , net  non  Graie 
atque  Latinq 

Cum  vejìro  miferum  flevijììs  Apolline 
Nympbq . 

ONOFRIO  PANVINIO 

Dlffe  di  fé  fleffo,  che  allo  fludio  dell’  A»t.  Ver. 

Iftorià,  madre  d’  ogni  faenza,  ed’  l-  6‘ 
ogni  fapere,  cominciò  ad  applicarli  inten- 
famente  nell’  annododicefimo  dell’età  Tua; 
nel  qual  pure  velli  il  facro  abito  de’  Padri 
Eremitani  di  Sant’  Agoflino.  Non  è però 
maraviglia,  fé  acquiltò  il  gloriofò  encomio  di 
padre  dell'  Jftoria , datogli  da  Giufeppe  Sca- 
ligero a piè  delle  note  fopra  i frammenti 
Greci , eh’  ei  fi  fludiò  porre  infieme  del 
Cronico  Eufebiano,  e nell’  Emenda^ion  de' 
tempi ; e di  vero  padre  Principali s HtJlori( , et 
Fajìorum  datogli  da  Giulio  Lipfio,  e d’ uo- 
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mo  nato  per  cavar  dalle  tenebre  le  Antichità 
tutte  Romane  , ed  Ecclefiafiicbe , datogli  dal 
Tuano.  Fu  (ingoiare  amico  del  Sigonio,  e 
per  verità  difficilmente  potrebbe  ritrovarli 
altra  fimil  coppia:  a pochi  meglio,  che  all’ 
uno  e all’  altro  di  loro  fi  adatta  il  primus 
defiit  nugari . Alettandro  Cardinal  Farnefe 
gran  fautore  de’  buoni  (ludj,  lo  volle  in  fua 
Corte.  Con  effio  partì  di  Roma,  feguen- 
dolo  nel  viaggio  di  Monreale  in  Sicilia , ma 
giunto  a Palermo  col  dolore  d*  un'  incon- 
grua riprenfione  fattagli  in  Roma, non  fen- 
za  irreparabil  danno  delle  lettere  finì  di  vi- 
vere il  dì  15  Marzo  del  1568,  in  età  non 
più  che  di  trentott’  anni.  Nobil  Depofito 
gli  fu  fatto  a Roma  in  Sant'  Agoftino.  Su- 
pera certamente  ogni  maraviglia,  che  tant’ 
Opere,  alcune  delle  quali  infìgni  ed  origi- 
nali,e nelle  quali  fu  primoa  tentare  il  gua- 
do , ei  potette  condurre  a fine  in  sì  breve 
tempo,  avendolo  la  morte  fatto  termina- 
re, quando  a (lampare  in  materie  gravigli 
altri  cominciar  (ogliono,  ed  avendo  con  tut- 
to ciò  tanto  fcritto,  che  qualche  uomo  di 
lettere  tanto  non  ha  letto  ; onde  ben  di(Te 
Giaco po  Gaddi  Fiorentino  : tot  Onupbrius 
fcripfit , ut  nibil  legere , tot  aliena  legit , ut 
nibil  fcribere  potuifle  videatur . 

Il  catalogo  delle  fue  opere  fi  publicò  da 
Gerolamo  Rufcelli  nelle  Jmpreje  d’  uomini 

illu- 
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illuftri,  e dal  Po/Tevino  nell’  Apparato  Sa- 
cro . Altro  nc  diede  poi  il  P.  Cornelio  Cur- 
zio ne’  Tuoi  Elogi , e da  quello  il  prefero  gli 
editori  de'  Giuochi  Circenjìt  e delle  Antichi- 
tà Veroneji.  Alquanto  più  ampio  finalmen- 
te il  P.  Domenico  Gandolfi  ne’  fiuoi  dugen- 
to  Scrittori  Agoftiniani.  Fu  a noi  dato  in 
Roma  un  foglio,  il  qual  rilcontra  con  al- 
tro veduto  già  in  quello  Convento  di  Sant’ 
Eufemia,  contenente  una  lettera  di  Paolo 
Panvinio  fratello  dell’  Autore,  che  dovea 
premetterli  al  libro  de  P rim atu\  edinfieme 
un  catalogo  dell’  opere  poco  differente  da 
quel  del  Rufcclli,  ma  però  con  alcune  par- 
ticolarità di  più  . Regiffrerò  qui  1’  uno , e 
1’  altra,  non  potendoli  de’  fuoi  Icritti  deli- 
derare  miglior  notizia:  nel  catalogo  mute- 
rò fidamente  1’  ordine  per  unire  alquanto 
più;  e aggiungerò  qualche  rifleflìone,  e all* 
opere  llampate  1’  anno,  e luogo  della  pri- 
ma edizione. 

Lettera  dedicatoria  del  quondam  Mefjer 
P aolo  Panvinio  , da  effer  fatta  Lati - 
na  y per  porla  innanzi  al  libro  di  Fra- 
te Onofrio  fuo  fratello  ; fe  bene  poi  mo- 
rendo lui  innanzi  che  il  libro  fi  fìampaf- 
fe  y non  ne  fu  fatto  niente  dal  Sig.  Marc’ 
Antonio  Lanfranco  , che  lo  fece  Jìam- 
Pare. 
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X 

Taulus  Vanvìnìus  LeHori  falutem . 

Ejjendo  che  erari  paffati  già  quindici  anni  , 
eh'  era  mancato  di  quella  vita  il  P.  Onofrio 
mio  fratello , e f apendo  , che  ave  a lafciate 
molte  fue  fatiche  da  dare  in  luce , quali  op- 
prejfo  dalla  morte  in  età  d'  anni  3 8 non  po- 
tè mandar  fuori,  feccom'  era  il  mio  de  fi  de  - 
rio , determinai  di  andare  a Roma , per  ve- 
der di  operare  , che  f off  ero  mandate  in  luce  > 
overo  di  recuperarle  io  per  tal  effetto  : dove 
e fendo  fato  là  per  lo  fpa^io  di  un  anno  e 
me x_o  con  mia  grave  fpefa , et  incomodo , non 
ho  potuto  ottener ' altro  che  quejli  due  libri 
de  primatu  Petri  dal  Sig.  Cardinal  Colon- 
na , il  qual  me  »’  ha  fatto  grafia , acciò  gli 
faccia  J lampare  : quejli  furono  laf ciati  in  ma- 
no di  fua  Signoria  Illujlrijfima  da  mio  fra- 
tello , quando  parti  di  Roma  col  Sig.  Card. 
Farnefe  Juo  padrone  per  Monreale  in  Sicilia  > 
dove  morì  per  jlrada  in  Palermo . Le  altre 
fue  opere  > e fatiche  tutte  furono  depofitate 
preffo  il  Sig.  Cardinal  S avello  da  Monfignor 
Antonio  Ellio  Patriarca  di  Gerujalem  , e 
poi  Vejcovo  di  Capo  d' IJlria,  lafciato  Com- 
mi(fario  dal  detto  P.  Onofrio  nella  fua  mor- 
te : il  qual  Sig.  Cardinale  m'  ha  promeffo  di 
farmi  grafia  d'  ogni  cofa , acciò  faccia  Ram- 
pare quelle  coffe , che  faranno  in  perfezione  » 

emajfi - 
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e majfime  l'  Jjìoria  Ecclefiafiica , quale  è di. 
vifa  in  fei  tomi . E tutto  quefio  io  ho  fatto 
a fine  che  un  giorno  quefie  fue  fatiche  non  efca- 
Tfo  fotto  nome  di  falfo  Autore , come  già  n' 
è cominciato  a ufcir  una , qual'  è il  Chroni- 
con  Auguftinianorum  mandato  fuori  dal  P. 
Panflo  Veronefe  Vefcovo  di  Segna , il  quale 
e [fendo  uno  di  que'  quattro , che  furon  nomi - 
nati  dal  P.  Onofrio  nella  fua  morte , che  do - 
veffero  rivedere  tutte  le  fue  fatiche , e far 
J lampare  quelle  che  foffero  in  perfezione , nel - 
li  quali  lui  fi  fidava  molto , cioè  efjo  Vefcovo 
di  Segna , il  Sig.  Fulvio  Orfini , il  Sig.  Lati- 
no Latini , et  il  Sig.  Geronimo  Mercuriale 
Medico,  quale  fi  ritrovò  alla  fua  morte  ; il 
Vefcovo  di  Segna  fiotto  fpezje  di  volerli  rive - 
dere  per  il  carico  lafciatogli , pigliò  di  mano 
di  Monfignor  Patriarca  il  detto  Chronicon 
Auguftinianorum , e molf  altri  libri , e /• 
ha  fatto  J lampare  fotto  il  fuo  nome , e fendo 
opera  e fatica  di  detto  P.  Onofrio , la  veri- 
tà  di  che  manifefiamente  fi  può  vedere  dall' 
Indice,  mandato  da  detto  mio  fratello  vi- 
vendo , di  tutte  le  Opere  da  lui  fatte  così 
Jlampate,  come  da  fiamparfi , al  Sig.  Gero- 
nimo Rufcelli,  qual  l'  ha  pofio  dopo  /’  imprefa 
di  detto  P.  Onofrio  nel  libro  fuo  dell'  Impre- 
fe  di  diverfi  uomini  illufiri ; nel  qual  Indice 
vi  è nominato  quefio  Chronicon  Auguftinia- 
norum . E tutto  quefio  ho  voluto  palefare , 

perchè 
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perchè  fe  verrà  altr'  opera  fuori  di  detto  P. 
Onofrio  fot to  nome  d'  altro  autore , quell' 
Indice  del  detto  Rufcelli  manifeflerà  la  ve- 
rità. Ora  benigno  Lettore  leggerai  quefio 
primo  libro  fratanto  cbe  fi  mette  all’  ordine 
il  fecondo  & c. 

Copia  fatta  di  mano  di  Monfignor  Alvife 
Ridolfi  L C.  Collegiata  Canonico  Peniten- 
ziere morto  nel  1611. 

Ìndice  dell'  Opere  finite  , che  fono  in  alcune 
caffè , depofitate  prejfo  /’  Illuftrijfmo  Cardinal 
S avelli  in  Roma , compofie  dal  P.  Onofrio  Pan- 
vinto . 

Un  Cronico  unìverfale  dal  principio  del  Mon- 
do fino  a quefio  tempo , con  una  inven^ion  nuo- 
va degli  anni  del  Mondo , ove  fra  molte  cofe  f$ 
efpongo.no  più  di  cento  luoghi  della  Scrittura  in 
materia  de' tempi.  Egli  nel  Catalogo  dell*o- 
pere  fue,  che  inferì  nelle  Antichità  Verone- 
fi  , lo  chiama  Chronìcon  unìverfale  ab  orbe 
condito  ad  annum  MDLX.  Nè  fi  trovi  Ura- 
no, ch’egli  annoveraflè  tra  gli  Scrittori  fe 
iteflò,  e delle  proprie  cqfe  defTe  notizia, 
così  avendo  fatto  anche  Sifto  Sanefe,  esem- 
plo , com’  egli  dice  , Hieronymi , Gennadii , 
Honorii , et  T ritenta. 

Un  ritrattole  dichiarazione  come  fi a il  Mon- 
do abitabile  e conofciuto  quanto  alla  Religione , 

e qitan- 
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t quanto  allo  flato  temporale , dove  fi  dichiara- 
no tutte  le  forti  di  fette , erefie , opinioni  in 
qualfivoglia  firma  di  religione  , cioè  Criftiana, 
Giudaica , Maomettana , et  Idolatrica , co'  lor 
Sacerdoti,  e riti.  Iter»  tutti  gl’ Imperj , e Re- 
gni, Republiche , Provincie  , e Città  famofe  , 
co’ fuoi governi,  rettori,  forma  di  reggimento , 
amicizie,  e guerre  tra  loro , dipendenze , diffi- 
denze, entrate , fpefe , con  l'origine  diciafcua 
Principato,  o Signoria.  Il  P.  Curzio  compu- 
ta quella , e più  altre  delle  feguenti  opere 
tra  le  rimafe  imperfette;  ma  ficcome  tal 
notizia  è tratta  dal  Rufcelli , cui  fu  man- 
dato dal  Panvinio  il  catalogo  due  anni  pri- 
ma della  fua  morte,  così  può  elfere,  eh* 
egli  poi  delfe  ad  alcune  I*  ultima  mano. 

Cinque  libri  de'  Fafli  de'  Magiftrati , ed  Im- 
peratori Romani.  Venetiis  apud  Valgrifium 
an.  1558. 

Un  Commentario , che  dichiara  tutta  quella 
materia , con  l'  efpofizione  di  mdltiffimi  luoghi 
antichi , e dichiarazione  di  molte  Infcrtzjoni 
Romane , e con  un'  Appendice  d' alcuni  Autori 
antichi , parte  riflampati,  e parte  non  più  ve- 
duti. Tutto  anneflò  all*  antecedente  edizio- 
ne. Nel  fine  de*  Commentarli  di  quella  im- 
mortai* opera:  quod  fi  hunc  librili n iterum  ex- 
cudi  contigerit , eum  longe  emendattorem  , et 
locupletiorem  dabo . L’Appendice  fu  ftampa- 
ta  anche  a parte  in  Heidelberga:  contiene 

Z la 
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la  ferie  de’ Confoli  Ordinarii,  i Farti  Capi- 
tolini , e i Cronici  di  Caffiodorio , Profpe- 
ro,  Marcellino,  ed’un  incerto. 

Tre  libri  de'  Commentarti  della  Republica  Ro- 
mana: cioè  della  Città , fabriche,  Magiftra- 
ti , leggi , forma  di  governo , Imperio  , e fue 
Provincie.  Ven.  ap.  Valgrìfium  1558.  Infe- 
riti Serto  Ruflò,  Publio  Vittore,  e Ruti- 
lio  Numaziano. 

Un  Breviario  dell'  Imperio  Romano  con  le  co- 
fe  et  injìit unioni  fatte  in  pace  e in  guerra , in 
Roma  e fuori , da  Romolo  a Giufiiniano  . Si 
annovera  tra  le  imperfette . 

Dell'  antica  Religione , overo  ftiperfiiftone  , 
cioè  de' Sacrifici , Augurii,  Arujpicina  , Sorti , 
facre  Epule , Giuochi , Canti  [cenici , Gladia- 
tori , e Fiere  con  le  figure.  Eflèr  libri  dodici , 
ed  edere  flati  rtampati  in  Roma , aflcrifce  il 
Verderio  citato  dal  P.  Gandolfi . 

Un  libro  degli  antichi  nomi , e famiglie  Ro- 
mane.De  antiquis  Romanorum  nominibus. 
Ven.  1558.  apud  Valgrifium. 

Un  libro  de'  Giuochi  fecolari , origine  delle 
Sibille  , e verfi  Sibillini . De  ludis  feculari- 
bus . De  Sibillis , et  carminibus  Sibillini . 
Ven.  1558. 

Delle  antiche  fabriche  di  Roma. 

Un  libro  di  forfè  tre  mila  Infcrìftoni  Roma- 
ne correttijfime . 

Quattro  libri  degl' Imperatori  Romani,  La- 
tini 
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tini  e Greci , e di  coloro  che  in  Italia  hanno 
avuto  fupremi  imperii , come  Goti , Longobar- 
di, Franchi , Tedefcbi , Spagnuolì , e/  4/fr? 

ro»  /<r  lor  genealogie  et  arbori  da  Ce  far  e 
fino  a Ferdinando  Imperatore  . Balile?  1558. 

Cinque  libri  de  Comitiis  Imperatoria  , dove 
fi  ej ammano  tutti  i modi  d' eleggere  Imperatori 
da  Ce  fare  fino  a Ma/fimiliano  Jecondo , con  /’  in- 
flitta ione  di  fette  Eiettori.  Si  ha  De  Comitiis 
Imperatoriis  liber,  anneflò  all’antecedente. 
A penna  nella  Cefarea  in  Vienna  tre  libri 
fu  l’iflelTo  argomento,  per  testimonio  del 
Lambecio,  con  la  dedicatoria  all’  Impera- 
dor  MaSfimiliano:  forfè  però  per  errore  Ha 
qui  avanti  fcritto  libri  cinque  . De  Comitiis 
Imperatoriis  &c.  Argentórati  1613. 

Biblioteca , overo  breve  vita  , e giudizio  di 
tutti  gli  Storici  Latini  e greci,  co  fi  Ecclefiafiici 
come  profani  ; libri  quattro . 

Delle  antichità,  iftoria , et  uomini  ìllufiri dì 
Verona.  Patavii  1660.  ma  con  tanti  errori 
non  mai  al  Panvinio  caduti  in  mente , e con 
tanta  confusione,  che  ben  n’appare  il  miSe- 
ro  dettino  dell’  opere  poflume.  Era  prima 
flato  publicato  di  quell’opera  il  libro  de  vi- 
ra illuftribus  Ver.  1611. 

L' Ijìoria  Ecclefiaflica  univerfale , fatta  ad 
sfianca  del  Re  Filippo  , divifa  in  fei  tomi  di 
mille  carte  l'uno  e più.  Dal  Cardinal  Savelli 
pafsò  nella  Libreria  Vaticana. 

Zi  Un 
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Un  Cronico  Ecclefiafiico  de'  Papìy  Impe- 
ratori,t Patriarchi , Conciliti  et  uomini  per 
fantità , e dottrina  illujlri  Coloni?.  1568. 

Una  breve  raccolta  di  tutti  i Conditi  ge- 
nerali , e provinciali . Si  mette  tra  le  rima- 
le imperfette. 

Le  vite  de'  Patriarchi  delle  quattro  prime 
Sedie . Più  Scrittori  bibliotecarii  affermano 
effere  fiate  publicate  in  Roma . 

Vite  degli  Arcivefcovi  e Primati  delle  prin- 
cipali Cbiefe  di  Ponente ; come  Aquileia  , 
Grado , Ravenna , Milano , Magonga , T re- 
veri , Colonia , Toledo , Conturberìy  Lione  , 
Cartagine , et  altre  tali.  Si  computa  tra  le 
non  terminate. 

Cinque  libri  della  varia  creazione  del  Pa- 
pa , ne'  quali  fi  trovano  tutti  gli  accidenti , 
che  fono  occorfi  tra  /’  infermità , e morte  d' 
un  Papa , e la  creazione  e coronazione  dell' 
altro , con  tutte  le  leggi  fatte  fopra  ciò  da 
S.  Pietro  fino  a Pio  quarto.  Se  crediamo  al 
Verderio  ftampati  in  Roma:  dal  Vittorei- 
lo,  e dal  Sanmartino  fi  citano  Mfs,  com# 
offerva  il  Gandolfi. 

Un'  indice  di  tutti  i Papi , e de'  Cardina- 
li per  loro  creati  da  500  anni  in  qua , prin- 
cipiando da  Leone  IX , fino  all'  anno  1556. 
Venet.  1557.  apud  Tramezinum : groffo  vo- 
lume ommeffo  dalli  due  Agoftiniani:  nella 
jftampa  &'  intitola  Pontificcs  Romani  &c. 
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Egli  Io  chiama  Chronicon . 

Il  Platina  refiit usto,  con  più  di  fe/Jant  a an- 
notazioni , e /’  addizione  da  Sifio  quarto  fino  a 
Pio  q uarto . Lovanii  1 571.  con  altre  opere  del 
Panvinio,  tra  le  quali  Pontificum  Romanorum 
Chronicon , che  vien  fino  all’anno  1566. 

Vite  de'  Papi  e Cardinali  da  loro  creati 
fino  a Pio  quarto . Epitome  Pontificum  &c 
Ven.  1557.  Nella  Barberina  un’  altr’  opera 
fua  delle  vite  de’  Papi  con  fervali . 

Un  litro  dell'  origine  del  Cardinalato . In 
quello  de  Epifcopatibus , titulis , et  Diaco- 
niif  Cardìnalium  cita  egli  tteflò  il  libro  > 
quem  de  eorum  origine  fcripfi . 

Raccolta  di  venti  libri  Rituali , over  ce- 
r emoni  ali  f opra  il  f agri  fido  della  Meffa  da 
Crifio  fino  all'  anno  1300,  con  molte  dichia- 
r astoni  di  cofe  Ecclefiafiicbe , come  fiazioni , 
et  indulgenze  , e con  /’  interpretazione  di 
tutte  le  voci  ofeure  ufate  dagli  Scrittori  ec- 
clefiafiici . Si  ha  Interpretatio  multarum 
vocum  Ecclefiafticarum , e infieme , De  fta- 
tionibus  urbis  Rom?, Lovanii  1571.  Main- 
dicafi  col  premetto  titolo  una  prcziofa  rac- 
colta fatta  dal  noftro  Autore  fin  da  quel 
tempo  ( benché  rimafa  ne’  Tuoi  fogli)  e re- 
plicata poi  nel  1689  con  tanto  applaufodal 
dottittimo  P.  Mabillone  d’  Ordini  Roma- 
ni . Quindici  ne  divulgò  quelli  nel  Mufeo 
Italico  , e venti  n’  avea  metto  infieme  il 
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Panvinio.  Comentario  di  lui  degno  vi  pre- 
mife  il  detto  Padre , accennando  nella  Pre- 
fazione elferfi  valfo  del  Mf  d’  Onofrio , 
il  quale  altresì  note  vi  avea  preparate,  ve- 
dute , e citate  dallo  Scheledrat . La  fu  a 
Prefazione  al  libro  di  Cencio  Camerario  fu 
trafori  tta  , e addotta  dal  degni  (fimo  mo- 
derno editore  con  premetter  quelle  parole. 
£hiis  fuerìt  Cenctus  confequentis  libri  au- 
lì or , nemo  ìd  ruelius  explicaverìt  quarti  Onu - 
frius  Panvinius  in  ea  P rifattone  , quarti  ri- 
detti libro  prffixit  in  magno  Ritualium  tele- 
rum  opere , quod  Rom(  in  bibliotbeca  Ponti- 
ficia palatina  , et  apud  Parifios  in  Regia 
ferva  tur . 

Un  libro  delle  fette  Cbiefe  di  Roma , Ci- 
miteri/ , e luoghi  pii  di  e fa  Città . Rom? 
1570.  De  pr?cipuis  Rom?  balilicis.  Colo- 
ni? 1584.  Tradotto  in  volgare  da  Marc’ An- 
tonio Lanfranchi  Veronefe  a richieda  dell’' 
Autore  1570. 

Della  Bafilica  di  S.  Pietro , e cofe  memo- 
rabili di  ejfa  libri  fette,  lì  P.  Mabillon  nell’ 
Iter  ltalicum  fcrive  d’  avergli  avuti  in  fuo 
potere,  e che  fon  libri  otto. 

Della  Cbiefa,  e Battijlerio  Lateranefe  . 
Manufcritto  predò  il  Cav.  Carlo  del  Pozzo 
in  Roma,  inlìeme  con  un  Trattato  de  fa- 
cris  f dificiis . Monfignor  Giufeppe  Ademani 
nelle  prime  parole  della  Prefazione  alla  fua 
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lodatirtima  Biblioteca  Orientale  cita  il  Pan- 
vinio  nel  libro  terzo  de  Baftlica  Lateranen - 
fi,  Mf  Vaticano. 

Degli  antichi  inflittiti  , cerimonie  e riti 
della  Chiefa  Romana . Vien  porta  fra  le 
non  terminate,  come  pur  la  furtèguente. 

Degli  antichi  ufigj  te  Magiflrati  della  me - 
deflma  . 

Della  dignità  della  Sedia  Apoflolica , e 
della  podeftà  del  Papa , contra  gli  autori 
delle  Centurie.  De  Primatu  Petri  &c.  Ve- 
rone 1589. 

Breve  Trattato  del  hattefimo  antico  P af- 
filale , e dell ' origine  delconfecrar  gli  Agnuf- 
dei  di  cera  . Rome  1550. 

Un  Cronico  dell'  Ordine  Eremitano , inco- 
minciando da  Sant'  Ago  fiino  fino  all'  anno 
1 5 50.  Rome  1 5 S°-  Era  gia  rtampato , quan- 
do fcrirte  le  Antichità  Verone!! , dove  lo 
nomina  in  primo  luogo . 

I fiori  a dell'  ordine  Eremitano , e dell'ori- 
gine d' altri > che  fono  tra  Crifiiani.  Rima- 
le imperfètta. 

Dell'  origine  di  fette  Ordini  facri. 

Jfloria  delle  Cafe  Frangipani  , S avelli. 
Muffimi , Cenci , Mattei.  Si  confervano  a 
penna  in  Roma. 

Ora  alcune  opere  aggiungeremo,  che  nel 
riferito  Indice  non  apparifcono. 

Falli . et  Triumpbi  a Romuload  Carolum 

Z + V. 
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V.  Veti.  1557.  a fpefe  di  Giacopo  Strada, 
ftampa  tutta  in  maiufcolo,  con  Indice  ilto- 
rico  amplittìmo.  Il  P.  Gandolfi  nel  /uo  ca- 
talogo tralasciò  i cinque  libri  de’  Falli  co’ 
lor  Commentarli,  equivocando,  com’  è da 
credere,  con  quella,  che  parrebbe  l’ iftefsJ 
Opera:  ma  quella  all’  incontro  dubito,  le 
fia  puramente  fatica  del  Panvinio,  o trat- 
ta per  altri  dagli  fcritti  fuoi. 

XXVII  Pontijicum  Romanorum  elogia , 
et  imagmes.  Rome  1568. 

De  ritti  /epe He ndi  mortuos  apud  veteres 
Cbrijìianos , et  de  eorum  coemeteriis . Rom? 

1 581. 

De  Eptfcopatibus , Titulis , et  Diaconiis 
Cardinalium . Venet.  1557.  Parifiis  1609. 

Bìbliotbcca  Vaticana.  Tarracon?  1587. 

DeTriumpbo.  Venet.  1573. 

Vita  Cregorii  VII  in  cinque  libri:  vedi  il 
f.  Gandolfi  . L*  Aflèmani  nella  Biblioteca 
Orientale  cita  la  fua  Vita  di  Giulio  terzo. 

De  ludis  Circenfibus . Para  vii  1642.  An- 
netto de  Triumpbo  con  illutazioni  dell’ 
Argoli  e del  Pinelli . 

De  Invejiitura  EleEìorum  : è nella  raccol- 
ta di  Dittcrtazioni  fpettanti  al  gius  publi- 
co  di  Gottofredo  Bukifch.  in  Praga  an. 
1689.  Molte  edizioni  d*  opere  del  Panvinio 
recita  il  Draudio. 

Con  qualche  diverlìtà  nomina  egli  fletto 
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alcuni  de’  Tuoi  libri  nel  Catalogo  che  ne  fa 
nelle  Antichità  Verone/!  : come  a dire  Bi- 
bliotbece  libri  fex . De  antiquii  officiti  et  Ma- 
giftratibui  S.  R.  E.  De  varia  creatione  Ro- 
mani Pontifici s.  Antiquarum  totius  terrarum 
orbi!  Infcriptionum . &c.  Il  Labbe  nella  fua 
Biblioteca  de ' Mfs  recita  del  Panvìnio  : Epi-  p.  ,97. 
tome  de  Pontifici!  Romani  varia  creatione . 

De  au  fì  or  date , et  iurifdifìione  Cardinalium 
Sede  vacante . Specialia  in  eie  fi  ione  Romani 
Pontifici! . Notabilia  fuper  elettone  eiujdem . 

Quid  agendttm  Farnefio  Cardinali  in  eie  filo- 
ne futuri  Pontifici! . Modi  ,feu  form(  obferva- 
/f  in  eie  filone  fumrnorum  Pontificum  a S.  Pe- 
tra ad  Iulium  IH. 

Scritti  di  quell'  Autore  fi  confervano  Ipe- 
zialmente  in  Roma  nella  Vaticana,  e nell* 
Angelica:  altresì  in  quella  di  Vienna,  e in 
quella  di  Monaco  in  Baviera,  dove  alcuni 
n'  ebbi  già  in  mano , quando  da  quello  ge- 
nere d*  olTervazioni  molto  era  alieno , e lon- 
tano . Non  lafcerò  di  lòggiungere , che  d’ al- 
tre fue  fatiche,  o perite,  o da  taluno  ufur- 
pate,  io  dubito  non  ci  manchi  anche  la  no- 
tizia. Oflèrvifi  ciò  eh'  egli  fcrilTe  nella  pre- 
fazione al  Rito  di  fepellir  tra'  Crilliani: 
aver  lui  degli  ufi  antichi  in  tal  materia , Ro- 
mani, Greci,  Ebraici,  Egizj,  e Barbari 
trattato  in  libri! , quo!  fexaginta  Antiquita- 
, tum  Romanarum  fcripfi  ; e di  ciafcuna  di 

quel- 
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quelle  genti  avere  illuflrato  il  coll  urne  com- 
mentarti! , et  tabellis  fneis  res  ipfas  expri- 
mentibus . 

Il  gran  merito  di  quello  Scrittore  può 
render  non  difcaro  , fe  qualche'  conlidera- 
zione  qui  aggiungali.  Gli  Annali  Ecclefia- 
ffici  lavorati  con  tanta  gloria  dal  Cardinal 
Baronio,  furon  prima  intra preli , e molto 
avanti  condotti  da  lui . Scritro  han  già  mol- 
ti, a lui  doverli  le  fila  maellre  dell’immor- 
tale orditura.  Latino  Latini  trattando  del- 
la Cattedra  di  S.  Pietro , rimette  all’  Illo- 
ria  Eccleliallica  del  Panvinio  . Egli  Hello 
nella  dedicatoria  al  Cardinal  Farnefe  dell’ 
Indice  , o lia  della  Cronica  de’  Papi  , c 
Cardinali,  afferma,  che  per  comando  del 
Cardinal  di  Santa  Croce,  che  fu  poi  Mar- 
cello II,  fu  coffretto  a lafciar’ imperfetta 
l’Iltoria  Romana,  ed  a rivolgerli  tutto  all’ 
Eccleliallica , che  giaceva  ancora  in  olcure 
tenebre  : per  lo  che  die’  egli  aver  con  infi- 
nite fatiche,  e pericoli  raccolti  gli  antichi 
monumenti  d’ogni  genere,  e da  moltiflìmi 
libri  ed  archivii  copiato,  e fatto  copiare,  e 
travagliofx  viaggi  aver’  anche  per  ciò  fatti 
in  diverfe  parti  d’ Italia . L’  effèrfi  lui  di- 
lettato di  pefeare  anche  nell’  acque  vaftilli- 
me  degli  Archi vj,  ben  li  riconofce  tra  l’ al- 
tre opere  nel  fuo  Cronico  Veroncle,  dove- 
palli  , c notizie  cita  di  carte  non  mai  llam- 

pate 
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paté,  e da  niuno  avanti  tentate.  La  morte 
del  fudetto  Pontefice  fu  di  gran  danno  all* 
imprefa  , eh’  egli  però  profirguì  valorofa- 
mente  : totius  antera  inflittiti  mei  ratio  ejl , bi- 
jìoriam  unìverfam  Eccleftajlicam  tara  Grecar» 
quarti  Latinam  alia  rat  ione , atque  Scripto - 
rei  Greci  fecerunt  , a Cbrijli  natali  die  ad 
nojlra  ufque  tempora  perducere.  Tocca  la  ne- 
ceflità  di  tale  I fioria  per  efier  perduti  Ege- 
fippo  , Papia  , Quadrato  , Arifiide  , Da- 
mafo,  ed  altri,  e non  meno  gli  fcritti  de’ 
Notarj  Romani  antichi  ; e parimente  per- 
chè Eufebio,  e gli  altri  che  fi  hanno,  po- 
co parlano  dell’Occidente,  e vengono  poco 
avanti . 

Notifiima  cofa  è a chiunque  penetrò  al- 
quanto addentro  nelle  migliori  lettere  , e 
nella  vera  erudizione,  come  il  fonte  più  fi- 
curo  e più  ampio  delle  notizie  antiche  fon 
le  Lapide  , e le  Ifcrizioni . Or  quello  Au- 
dio a niuno  è più  debitore, che  alPanvinio, 
e da  niuno  mai  fu  tanto  illuftrato,  e pro- 
mofiò.  Strano  parrà  il  mio  dire,  poiché 
nè  l’ifioria  dello  Audio  Lapidario,  eh’  altri 
eruditamente  fi  è provato  di  fare  nella  Pre- 
fazione alla  feconda  edizion  del  Gruferò  , 
nè  verun  di  que’  tanti,  che  in  varie  occa- 
fioni  coloro  elàltano,  i quali  in  rale  appli- 
cazione fi  occuparono,  del  Panvinio  men- 
zion  pur  fanno,  o ricordanza  alcuna . Non 

pertan- 


*64  Degli  Scrittori  Veronesi 

pertanto  la  cofa  (la  pur  così  : poiché  in  pri- 
mo luogo , dove  avanti  di  lui  non  altro  fe- 
cero i Lapidarli , che  copiar  le  Ifcrizioni  , 
e metterle  infieme , egli  fu  il  primo  , che 
adducendole  fempre  in  alcun  proposto,  ne 
moftrate  l’ufo,  e ne  additale  il  frutto. 
Da  effe  però  egli  ritrate  la  Cronologia  de* 
tempi  Romani  , la  ferie  de’  Confoli , e 
degl’  Imperadori , la  notizia  della  religio- 
ne, de’coflumi,  del  governo,  delle  digni- 
, tà,  degli  ufizj,  delle  tribù,  delle  legioni  , 
delle  vie,  degli  edifizj  publici,  de’Magi- 
flrati  municipali , de*  Giuochi , e di  quan- 
to a’ più  importanti  punti  dell’erudizione  fi 
afpetta.  Egli  ancora  interpretò  quelle,  che 
non  fi  erano  prima  intefe  , per  faggio  di 
che  veggafi  nel  Gruferò  la  pag.  442.  In  fe- 
condo luogo  lafciando  le  pure  raccolte,  ni  u- 
no  mai  nell’  opere  fue  nè  tante , nè  così 
fcelte  Ifcrizioni  addute,  e publicò;  poiché 
ponendo  infieme  quelle,  che  fon  ne’ cinque 
libri  de’  Commentari  a i Farti , dove  può 
dirli  compilato  un  corpo  delle  Confolari 
fincere,  e delle  Imperatorie  allor  conofciu- 
te;  e quelle,  che  fon  ne’ tre  libri  della  Re- 
publica  Romana  , e nelle  Antichità  Vero- 
nefi , e altrove , noi  troveremo  poche  ifcri- 
zioni infigni  e importanti  erter  nel  Grufe- 
rò , che  non  fòdero  già  publicate  dal  Pan- 
vinio:  e leggiadra  cofa  però  è,  il  veder  quan- 
te e 
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te  e quante  volte  notali  nel  detto  corpo,  che 
fien  prefe  dagli  fcritti  del  Metello , del  Pi- 
ghio,  del  CluSio,  dello  Smczio,  del  Ver- 
derio, Iscrizioni  già  dal  Panvinio  (lampa- 
re, e qualche  volta  più  correttamente,  in- 
contaminate per  lo  più  effóndo  le  da  lui  ri- 
ferite; benché  nel  Gruferò  alcuni  pafticci 
dicanfi  talvolta  gratuitamente  ex  Panvinia- 
nit.  IlSigonio  con  più  verità  molte  iscri- 
zioni, di  cui  Si  vale  a proposito  del  gius 
Italico , proferta  dal  Panvinio  aver  ricevute. 

Egli  ancora  primo  oSTervò  gl’  impronti  de’ 
mattoni , e ogn’  altra  reliquia.  Ma  Si  ag- 
giunga, eh’  egli  avanti  ogn’  altro  intrapre- 
fe  di  ridurre  in  corpo,  c di  publicar  le  iscri- 
zioni tutte  , che  in  quell’  età  eran  date 
fuori  ; anzi  sì  grand’  opera  egli  Sènza  aiuto 
d’  altri  gloriofamente  conduffe  a Sine . Però 
abbiam  nel  Catalogo  altre  volte  mentova- 
to: Antìquarum  totius  terrarum  orb'ts  Inferi  - 
ptionum  l'tbrum . Nel  fecondo  Sopra  i Farti , 
feufando  il  non  indicare  i luoghi , ove  Si  con- 
fervano le  citate  Lapide,  e le  Medaglie,  co- 
sì Scrive:  Magnum  Infcriptionum  totius  orbis  p 40i. 
opus  adorno  t quod  quamprimum  Deo  aufpice 
evulgabkur , in  quo  omnia  fingillatim  Infcriptio- 
num  loca  accuratiffime  deferita  funt  : e nella 
pagina  furteguente  accenna  con  quanta  dili- 
genza Si  fòrte  in  ciò  occupato , non  già  le  altrui 
Schede , come  gli  altri  editori  fecero,  ma  gli 
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originali  de’  bronzi,  e de’  marmi  in  Roma 
Angolarmente,  e in  altre  parti  dell’ Italia  ac- 
curatamente trafori  vendo.  Ecco  però  come 
dell’ immortai  corpo  delle  Ifcrizioni  egli  eb- 
be il  merito,  altri  la  gloria:  e troppo  credibi- 
le per  certo  è,  che  il  Tuo  Manufcritto  avelie 
nella  raccolta,  e publicazione  dal  Gruferò 
poi  fatta,  gran  parte;  poiché  dove  gli  al- 
tri fuoi  fcritti  in  Roma , o altrove  pur  fi 
confervano , di  quello  delle  Ifcrizioni  non 
fi  è mai  faputo  novella,  da  che  può  arguir- 
li che  folle  trafugato  : e fe  può  elfer  lecito 
per  varie  confiderazioni  di  far  congettura, 

10  inclino  a credere,  che  la  raccolta  di  Mar- 
tino Smezio,  eh’ è il  fondo  del  Gruferò,  e 
che  fi  ftampò  nobilmente  dal  Piantino  nel 
1588,  fia  appunto  quella  del  Panvinio,  in 
tempo  del  quale  lo  Smezio  ferviva  a Roma 

11  Cardinal  Pio.  Anche  il  titolo  è 1*  iftefio  : 
Antiquarum  lnfcriptionum  Librum  denomina- 
va il  Panvinio  la  fua  fatica , come  fi  vede  nel 
Catalogo  , e lnfcriptionum  Antiquarum  Li - 
ber  fi  legge  in  fronte  alla  ftampa  dello 
Smezio . 

Non  poffo  qui  tralafciare,  di  moftrar  quan- 
to a torto  fi  leggano  nel  primo  Corrigenda 
del  Gruferò,  in propofitodi  certa  Ifcrizione , 
fag.  305.  quelle  ereticali  parole  : confifium  a Panvinio , 
ut  alia  multa:  e fopra  I*  Ifcrizione  ideila  : 
144-  6.  Scaliger  vult  ab  Onufrio  fiftum.  Non  è mai 

in 
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in  primo  luogo  da  credere,  che  tal  detto  fia 
dello  Scaligero,  perpetuo  celebratore  del 
Panvinio  in  ogni  occafione . Ridicola  cola 
è in  fecondo,  voler  finta  da  lui  un’  Iforizio- 
ne,  eh’  era  già  regifirata  dal  Feliciano,  e 
dal  Marcanova  nelle  lor  raccolte  ben  cent’ 
anni  avanti;  che  fi  ftampò  dal  Mazochio 
dieci  anni  prima,  che  il  Panvinio  nafceffe,e 
da  Barfolomeo  Marliano  altresì  nel  1534,  e 
da  Lucio  Fauno  . Indegni/fima  per  fine  è la 
taccia  d’ averne  anche  il  Panvinio  finte  molt’ 
altre , mentre  Letterato  non  fu  mai  più  di 
lui  /Incero,  e ni  un  fi  trova,  che  in  tanto 
numero  di  Lapide  sì  poche  n*  abbia  di  fal- 
le; e quelle  poche  trionfavano  allora  in  tut- 
ti i libri,  come  trionfano  ancora  , e trion- 
feranno finché  un’  Arte  Critica  Lapidaria 
non  le  conquida  , e fi  vedeano  /colpite  in 

fietra . Non  è però  il  più  lodevol  luogo  del 
abretti,  do  vegli  alla  fudetta  calunnia  par  cj.Trm. 
che  foferiva  per occafion d’altra  lapida,  eh’  p • *37* 
io  po/To  far  vedere  in  un  Manufcritto  ante- 
rior  d’  a/Tai  al  Panvinio  , come  non  è per 
doppia  ragione  il  più  plaufibile  quello  d’al- 
tro grand’ uomo,  che  d’aver  finti  certi  Con- 
foli foftituiti  gli  oppofo . Di  qualcuna  ancora  ' 
ei  ben  conobbe  il  vero  fonte  , e lo  indicò  , 
come  a cagion  d’efempio  della  Gruteriana 
347.  4-  ove  le  parole  foprapofte  fon  prefe 
da  lui  ne’  Fa/li,  benché  fenza  nominarlo.  p*t.  149- 

Così 


Digitized  by  Google 


91 • *• 


De  Uifi. 
Lat, 
Lami-  f. 

f-  ifi. 


36S  De  gli  Scrittori  Veronesi 

Cosi  piacele  a Dio,  che  aveflimo  avuto  da 
lui  il  corpo  delle  Ifcrizioni  , coinè  infinita- 
mente più  purgato , e più  corretto  lènza 
dubbio  1*  avremmo  . Altra  ifcrizion  falla 
di  Valerio  Publicola  fi  adduce  nel  Grute- 
ro , come  tratta  da  i Comentarj  del  Panvi- 
vinio , con  avvertir  però  di  non  crederli  efi- 
flente,  ma  ch’ei  la  cavalle  da  Dionigi  Ali- 
carnalfeo  : quando  1’  ifcrizione  non  dell* 
Alicarnafièo , nè  del  Panvinio  , ma  è di 
Zofimo , che  la  finlè  per  confermar  con  mi? 
racoli  1’  arrabiato  fuo  Gentilefimo  ; e il 
Panvinio  non  1*  ha  ne’  Comentarj  de’Fafli 
altramente,  dove  farebbe  flato  il  fuo  luo- 
go, ma  ne’ Giuochi  Secolari,  dove  recita 
due  facciate  del  fecondo  libro  di  Zofimo  , 
nelle  quali  però  quell’ Ifcrizione  viene  a ca- 
dere. 

Cosi  ufcendo  delle  Lapide,  non  manca 
chi  tra  gl’ ingannati  da  gli  Autori  Anniani 
riponga  il  Panvinio,  quand’  egli  all’  incon- 
tro de’  primi  fu , che  contra  que’  fuppofli 
monumenti  dottamente  fcrivefle , come  può 
vederfi  nelle  Antichità  Verone!!  al  capo  no- 
no del  libro  primo , ove  con  ragioni  non 
dal  Volterrano  , nè  dal  Sabellico,  o dagli 
altri  addotte  confuta  l’ impollura  ; e mal 
però  dal  Volilo,  e dal  Lambecio  fi  Ialciò 
fuori  il  Panvinio,  dove  de  i confutatori  di 
ella  fccer  regillro . Nè  egli  fi  pensò  mai  di 

porgli 
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porgli  apprettò  all* opere  Tue,  nè  orma  fe 
ne  vede  nell’edizion  de’  Comcntarj  da  lui 
fetta  in  Venezia,  ma  ben  tal  giunta  vi  fu 
di  capriccio  porta  nella  riftampa  di  Parigi; 
e di  chi  la  dirette,  non  del  Panvinio  fon  le 
parole  alla  tavola  premette . Non  poche 
all’incontro  fon  le  cofe  da  quell*  Autore  ve- 
dute, la  fcoperta  delle  quali  è fiata  attri- 
buita a’ moderni.  Sovvienmi  ora  dell’ a p- 
plaufo  fetto,  non  meno  dallo  Spanemio 
nel  volume  fopra  effa  fcritto,  che  da  tutto 
il  coro  de  i dotti  al  Valefio  ,e  al  Salmafio, 
per  aver  finalmente  col  lume  degli  Ertratti 
di  Dione  fcoperto  , qualmente  la  femofa 
Coftituzione , con  cui  fu  accomunata  la 
Cittadinanza  Romana  all*  Imperio  tutto, 
non  fu  d’  Antonino  Pio,  come  credettero 
Alciato , Agoftini , Cuiacio  , e gli  altri , 
ma  di  Caracalla  ; onde  in  vano  dell’  autor 
di  effe  ambiguo  fotte  anche  il  Grozio.  Ma 
il  Panvinio  avendo  avuto  occafione  di  no- 
minar tal  legge  nel  libro  de’  nomi  Romani , 
tal  verità  pienamente  conobbe,  e come  di 
cofemanifefta  fenz’ alcuna efitanza  cent’an- 
ni avanti  tutti  coftoro  avea  già  fcritto  così  : 
cum  Antoninus  Caracalla  Imperator  Confi- 
tta tonerà  dedìffet , qu$  lib.  1.  Digefiorum  fubti- 
tulo  dejìatu  bominum  refertur , qua  orane f , 
qui  in  orbe  Romano  efjent , cives  effe  voluit  &c. 
Or  convien  levar  mano  , e lafciar  libero  il 
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campoachivolefie  alla  perfine  intraprende- 
re , come  da  tanti  fi  defidera , una  raccolta 
dell’ Opere  di  quell’ Autore,  e farne  a picn 
conofcere  il  merito,  e la  dottrina  . 

ADAMO  FUMANI, 

di  cui  eruditamente  favellò  il  Sig:  Apofio- 
lo  Zeno  nel  nono  tomo  del  Giornal  di 
Venezia,  a’  Sermoni  di  S.  Zenone  flampa- 
ti  1’  anno  1586  premife  alcuni  verfi,  nel  ti- 
tolo de’  quali  dicefi  ottuagenario . Morì  pie- 
no di  merito  dopo  edere  fiato  per  qua- 
rantatre anni  Canonico  della  Chiefa  Catte- 
drale. Udì  Romolo  Amafeo,  come  fi  ha  da 
Marc’  Antonio  Flaminio . Fu  tenuto  in 
fommo  pregio  dal  Giberti,  e da’ Cardina- 
li Navagero,  eValiero  Vefcovi,  il  primo 
de’  quali  Legato  Pontificio  a Trento  con- 
ditile il  Fumani  feco,e  come  un  de’  Segre- 
tarj  del  Concilio  ve  lo  trattenne . Per  elfer- 
fi  rimeflò  d’  una  malattia  nel  1 564  , Agofii- 
no  Negrini  diede  fuori  Carmen  ad  ltaliam 
de  Adamo  Fumano  in  vitam  revocato. 

Trasferì  dal  Greco  rifeontrato  co’  Mfs 
Vaticani  a ifianza  del  Giberti,  1’  opere  mo- 
rali ed  afeetiche  di  S.  Bafilio,  qual  verfio- 
ne  fu  fiampata  in  foglio  dal  Grifio  in  Lio- 
ne 1’  anno  1 540.  Trafportò , e fcrifie  piò 

altre 
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altre  cofe , delle  quali  fon  perite  e la  me- 
moria, e le  carte.  Il  P.  Novarini  inferì 
tra  le  fue  lettere  il  comento  d’ Areta  fui 
Salmo  35  fatto  Latino  dal  Fumani,  e di 
lui  è fenza  dubbio  anche  la  Quiftion  che 
feguita,  tratta  dalle  propofte  per  Anfiloco 
a Fozio . Di  fua  orazion  funebre  menzione 
abbiam  fatta  nel  Giberti . Delle  Poefie  , 
per  le  quali  venne  lodato  dal  Giraldi , qual- 
che faggio  fi  trova  nelle  raccolte,  ed  a piè  Disi.*. 
d’  alcuni  elogi  del  Giovio,  quali  epigram- 
mi veggonfi  ancora  ne’  dugento  Poeti  Ita- 
liani, e poftiinfieme  nobilmente  in  Padova 
a piè  delle  Poefie  del  Fracaftoro  nel  1710. 
Efametri  fuoi  per  la  creazion  di  Siilo  V 
furono  flampati  a parte . Qualche  fuo  So- 
netto ancora , e componimento  volgare  tro- 
vali nelle  raccolte, 

Ma  della  maggior*  opera  in  verfi  ci  ha 
fatto  conferva  1*  originai  manufcritto , eh’ 
or  predò  di  me  ficuflodifce,  fopra  le  coper- 
te del  quale  così  fi  legge  . Adami  Fuma- 
rli Canonici  Vcronenfis  Logica  libri  quinque. 
MDCXIV  noni s Novembri s redemptus  a Po- 
lycarpo  Palermo  J.  C.  liber  e manibui  bibliopola  t 
a quo  venali!  expofitus , pretìo  ducatorum  decem , 
ne  clarijjimi  viri  lucubrationes  fua  debita  gloria 
fr andar entur , et  pejfum  irent . Comincia: 

Quam  varie  quondam pngnacìbusillita  Perfts 
A a 2 Ma- 
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Magnorum  altricc  ingeniorum  in  Cecropi/ 
urbe 

Humana  in  tenebri!  addentem  lumina  menti 
Extudit  ajftdue  meditando  Porticus  artem  9 
Mtraque  palladii  cult  or um  intenta  Lyceit 
Pierio  explanare  animus  mibi  carmine  gefiit 
Muffo  pa/ftm  tangenti  cunrta  lepore . 

L’  opera , eh’  è dedicata  al  Cardinal  Valie- 
ro,  tratta,  e confuma  la  materia  tutta,  e 
ben  moftra  nel  principio  di  conofcere,  res 
ardua  qtsam  fity 

Huius  me  primum  gleba!  convellere  campi 
Dumofi  ufque  adeoy  ac  lapidoft:  fed  ta~ 
men  ultro 

Nefcio  quis , celfo  mibi  miffus  ab  qthere 
forfan , 

D ulcis  amor  crebro  fìimulum  mibi  fubdì- 
tat  acrem , 

Ut  libeat  fcrupofa  nota  dentalibus  aria 
Excolerey  et  preffo  molìri  vomere  terram 
Horrentemy  macrofque  fimum  tartare  per 
agros 

Prfpinguem  , largofque  illac  deducere 
rivosy 

Atque  berbas  viride! , variofque  inducere 
fìores  , 

Saxa  ubi  nunc , tojlqque  fttì  vifuntur  arenq . 
Ultimo  verfo  dell’  opei;a  ; Libera  dum  tene- 
ri 
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r(  (tatù  dicat  otia  Mufi}  . nel  margine  in 
vece  di  tenere  fi  mette  Iqtq . 

VESCOVI 

/ 

OUattro  de’  nofiri  facri  Pa fiori , Vene- 
ziani per  nafcita,  fi  diftinfèro  in  que- 
Ito  fecolo  con  la  penna . Luigi  Lippomano 
promofiò  nel  1548  dopo  aver  fatto  più. 
Nunziature , ed  efiere  fiato  un  de’  Prefi- 
denti al  Concilio  di  Trento,  lavorò  un’am- 
pia Catena  fopra  il  Genefi  prefa  da  fefi an- 
ta Scrittori  Latini,  e Greci:  fu  fiampata 
a Parigi  nel  1546.  Altra  fu  I’Efodo  Pari- 
gi 1550.  ed  altra  (òpra  i Salmi  Roma  1585. 
Otto  tomi  poi  raccolfe  di  Vite  de*  Santi, il 
primo  de*  quali  venne  fuori  nel  1551.  V’ in- 
ferì quelle  di  Metafrafie  tradotte  dal  Zini , 
e dal  Sirleto,  e dall’  Herueto . Abbiamo 
ancora  di  lui  efpofizioni  volgari  fopra  il  Sim- 
bolo. Vineg.  1 55Z.  e Ritratti  del  perfetto 
' Gentiluomo,  e del  perfètto  Criftiano,  Fe- 
ce la  prefazione,  e ampliò  un*  opera  di  Maf- 
feo Albertini  Canonico,  e di  Giovanni  dal 
Bene  intitolata  Confermatone  de'  dogmi  Cat- 
tolici cantra  i moderni  Eretici . Ven.  1 5 5 5 . Vi  fi 
tratta  dottamente  , e diffufamente  di  tutti 
i punti  controverfi,  e dice  il  Lippomano 
nel  Proemio,  che  correndo  allora  in  Vero- 
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na  maflìmamente  nella  plebe  gran  difpute 
fopra  le  nuove  erefie,  ordinò  a fudetti  di 
fare  un  libro  in  volgare,  che  tutto  metter- 
le in  chiaro.  Ebbe  per  fucceflòre  Geroni- 
mo Trevifani,  il  quale  per  teflimonio  di 
Siilo  Sanefe  compofe  un’  Efplanazione  fo- 
pra 1’ Epi  Itola  a gli  Ebrei.  Bernardo  Na- 
vagero  , venuto  a quello  Vefcovado  già 
Cardinale  , piò  fcritti  lafciò  , mentovati 
nel  fin  della  fua  Vita  publicata  in  Verona 
nel  i6oz,  e fcritta  dal  nipote. 

Agoftino  Valiero  fu  creato  Vefcovo  nel 
1565,  e Cardinale  nel  1583.  Principale  tra 
fuoi  maeftri  era  flato  Lazaro  Bonamico 
grandemente  da  lui  lodato.  Si  prefifTe  per 
efemplari  Matteo  Giberti,  e S.  Carlo,  di 
cui  pure  fcrifle  la  Vita , che  fi  ha  in  luce . 
Come  avea  paflàta  l’età  anteriore , così  pa C- 
sò  li  quarant’  anni  del  fuo  Vefcovado , cioè 
in  continuo  fludio,  e in  opere  di  pietà.  Fu 
mandato  dal  Papa  Vifitatore  a Vicenza, 
Padova,  e Venezia,  e nelle  provincie  d’ 
Iflria,  e Dalmazia.  Ne  fu  fcritta  la  Vita 
da  Giovanni  Venturi  Prete  del  Seminario, 
f^ual  fi  conferva  manufcritta  nella  libreria 
Saibante.  Per  altra  vita  con  ampia  notizia 
dell’  opere  polfiam  computare  il  bel  Tratta- 
to ne  gli  flcffi  codici  De  cauttone  adbibenda 
in  edendìs  libris , che  ufcì  alla  luce  in  Pa- 
dova pochi  anni  fono . Il  catalogo , che 

a que- 
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a quello  libro  fi  premette  , non  meno  di 
cento  ventotto  titoli  regiftra  di  fcritti  di 
quell ’ Autore . Principal  forfè  fra  tutte 
1’  Opere  è quella  in  dieciotto  libri  di  vi  fa. 
De  militate  capienda  ex  rebus  a Venetis 
gejlis  : vien’  a comprendere  1’  Ifloria  Ve- 
neta dall*  origine  all’  anno  1577,  termi- 
nando con  efortazione  a’  fratelli , e nipoti  ; 
benché  parendo  a lui  non  ripulita  a baflan- 
za , lafciafl'e  fcritto  nel  fudetto  libro  : nolìm 
in  primis  edaptur  unquam  e a , qu$  de  rebus 
Venetis  delineata  fuerat  Hijìoria  ; nec  libri 
illi , quos  de  Militate  capienda  ex  rebus  a 
Venetis  geftis  infcrip/i.  Fa  conferva  di  quell* 
opera  forfè  unicamente  un  codice  Saibante 
in  fòglio.  Si  ha  in  altro  De  prudentia  Cbri- 
fiiana,  del  qual  trattato  non  fi  è più  avuto 
notizia;  come  nè  pur  d’  altro,  cne  fi  con- 
ferva preflò  il  degnilfimo  Sig.  Arciprete  Al- 
berti™ , Quatenus  cum  iis , qui  a S.  matris 
Ecclcfis  gre  mio  recefferunt , fit  verfandum . 
Sono  in  luce  de  Rbetorica  Eccleftajlica  libri 
tres . Acolitborum  difeiplìna . De  retta  pbilo- 
fopbandi  ratìone  . Cardinali: . Apologia  ad 
Veronenfes.  Prefazioni  alla  Filofofia  morale 
letta  in  Venezia,  ed  altre;  e non  regillfate 
ne’ cataloghi  De  anno  Iubìlfi,  e Rituale  Ec- 
clefif  Veronenfis.  Anche  il  Martirologio  Ve- 
ronefe,  cioè  le  Lezioni  per  li  noltri  Santi, 
e per  la  nollra  Cattedrale,  furono  llampa- 
A a 4 te 
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te  Totto  di  lui.  Non  è da  tralafciarejquant* 
ci  fofle  amante  e protettore  dell*  Accademia 
Filarmonica,  nella  quale  gli  recitò  un’Ora- 
zion  funebre  FrancefcoPola,  che  fi  haftam- 
pata  nel  fecondo  tomo  degli  Opufcoli  del  P. 
Novarini.  Si  legge  in  elfa,  come  il  dotto 
Cardinale  Latine,  e Tofcane  Dift'ertazio- 
ni  venne  più  volte  a leggere  nelle  noftre 
adunanze.  * 

STORICI 

DI  VERONA 

TOrello  Saraina  trattò  in  Latino  delle 
antichità  di  Verona  in  quattro  Dialo- 
ghi , che  fi  hanno  anche  tradotti  da  Orlan- 
do Pefcetti  , e raccolfe  le  noftre  antiche 
Ifcrizioni  : ftampa  del  i540.Scrifle  in  volga- 
re la  Storia  degli  Scaligeri , la  cui  prima  e 
legitima  edizione  fu  nel  1541  per  Antonio 
Portefe.  Nella  raccolta  d’alquanti  Scritto- 
ri delle  Cofe  Italiche,  fatta  in  Francfòrt  1’ 
anno  1600, al  Saraina  fu  dato  luogo.  Dopo 
morte  nobil  memoria  gli  fu  eretta  in  S. 
Fermo  maggiore . Giulio  Scaligero  fcriflè 
così  di  lui  nelle  fue  Pcefie: 

Acer  iudicio , ingerito  Torellus  am$noy 
Legibus  inferiti,  nobili s hi  feria. 

Lafcian- 
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Lafciando  il  Panvinio,di  cui  s’è  già  par- 
lato, e una  Cronichetta  del  mf  iiz  rac- 
colta da  fcritti  d’  Alcinoo  Faella  , ferite 
poi  di  proposito  1*  Moria  di  Verona  Gerola- 
mo dalla  Corte  in  venti  libri,  arrivando  fi- 
no al  1560.  Quelli  vien  più  ricercato  di 
tutti,  benché  per  altro  non  appagate  il  ge- 
nio d'ognuno,  nè  fi  difiingua  punto  dalla 
turba  più  comune  degli  altri  Storici  parti- 
colari di  Città . Lodovico  Nogarola  ne  lo- 
dò qualche  parte,  ma  non  Teppe  lodare  , 
quod  nebulones  quofdam  extolleret , qui  ne  no- 
minati quidem  digni  erant , nobile!  quofdam 
ac  gcnerofos  faceret , qui  novi  bomines  effent  , 
Malafpinas , aliofque  eius  not$  pr^termitteret , 
ac  viro!  dofioi  taceret  Leonardum  Nogarolam 
avi  paterni  fratrem  , Jfottam  illius  Jororem  , 
Bivilaquam  Lacifium , et  Nicolaum  Majfeium 
Iurifconfulto!  preclaro!  . Così  in  epiftola  al 
Corte  i liete) . 

Dopo  quello  fu  Gio:  Francefco  Tinto , 
al  quale  venuta  a mano  l’opera  ancor’  ine- 
dita del  Panvinio , cercò  di  prenderne  la 
follanza , mutando  1’  ordine  per  celar  la 
miniera,  ma  nell’illellò  tempo  imbroglian- 
do ogni  cofa  . Intitolò  Nobiltà  di  Verona , 
e di  vile  in  cinque  libri.  Più  altri  furono  in 
quello  fe colo,  che  delle  cofe  della  patria 
fecero  brevi , e poco  importanti  fcritture . 
Conliderabil  fi  refe  AlelTandro  Canobio  , 

del 
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del  quale  molte  operette  abbiamo:  Compen- 
dio dell'  Ijloria  di  Verona , da  lui  fcritta,  ma 
non  publicata,  e la  tavola  dell’ifteffa  data 
fuori , perchè  fi  arguiffe  quante  cofe  in  tal’ 
opera  fi  trattafiero.  Be’ documenti  ei  vide, 
come  ricavo  anche  da  i pafiì  delle  fue  let- 
tere allo  Sdoppio,  riferiti  da  quello  nell* 
Ipobolimeo.  Àlbero  della  famiglia  Scalige- 
ra in  foglio  volante.  Moria  della  Madonna 
di  Campagna.  Trattato  delle  Accademie. 
Origine  della  Famiglia  Canofia.  Vita  della 
Contefia  Matilda.  Relazione  di  quanto  av- 
venne in  Padova  nella  Pefie  del  1576.  fla- 
va egli  allora  in  quella  Città  fervendo  Mon- 
fignor’  Ormaneti  Veronefe,  che  n’  era  Vef- 
covo.  Tre  ragionamenti  feparati  fopra  la 
regolazione  dell*  anno,  e del  Calendario , e 
più  altre  cofette  alla  patria  fpettanti.  Egli 
fu,  che  regolò  gli  Archivj  più  antichi  , e 
più  cofpicui  di  quella  Città,  ma  fecondol’ 
ufo  per  luoghi , e non  per  tempi , e non 
fenza  molti  equivoci  prefi  da  lui  nel  conte- 
nuto delle  carte,  e nella  lettura. 
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MEDICI 

MErita  d’  efler  diftinto  tra  gli  altri 
Marfilio  Cagnati,  che  fu  in  Roma 
Lettor  primario,  è celebratiffimo  , dal  Ro- 
dio, e da  più  altri  riporto  tra’ primi  Medi- 
ci Letterati . Gian  Nicio  Eritreo  così  fcri- 
ve  nella  Pinacoteca . In  progignendh  degan - 
tijjtmìi  bominum  ingenti t ad  pr^jlantijjim^s  omnet 
arte!  a natura  faììis  Verona  Civita!  femper  fe- 
lix  ejì  babita . ltaqtte ....  bac  f tate  Marftlium 
Cagnatum  magni  nomini!  Medtcum  edidit . 
Narra  poi , come  fu  con  gran  premj  chia- 
mato a infegnar  Filofofia , e Medicina  nel 
Ginnafio  Romano,  dove  fu  ammirato  da 
tutti,  come  riufcirte  così  eloquente,  e così 
giocondo,  mentre  per  altro  era  fempre  ta- 
citurno ,e  malinconico;  il  che  avveniva  die* 
egli , perchè  Gr(C{  Lat  inique  dotìus  omnium 
pbilofopborum  placita , omnium  temporum  bijìo- 
riam  complexui  erat , unde  cum  efjet  opus , plu- 
ra  proferret , quibtn  auditorum  animo!  ab  il - 
liui  trijìitia  doiìrinq , quam  docebat , paulifper 
ad  hìlaritatem  voluptatemque  traduceret  . 
Scrifle  due  libri  de  Janitate  tuenda  ; 1*  un  di 
quefti  tratta  della  regola  ne’  cibi,  l’altro 
della  Ginnartica . Scriilè  dell’inondazion  del 
Tevere,  della  falubrità  dell’aria  di  Roma, 
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dell’  epidemie,  fopra  il  24  Afbrifmo  come 
da  niuno  ancora  intefo,  e de  Urbana  (cioè 
Romana  ) f ebrei  curandi  rat  ione.  Recita  di 
pili  il  Vanderlinden  de  Ugno  fan  fio,  de  mor- 
te caufa  partu s , Enarrationum  l'tbrum  ; c reci- 
ta il  Draudio  Nuove  Efemeridi  de'  Pianeti , 
et  altri  corpi  Cele  fi.  Roma  1604.  A maggio- 
ri imprefè  avea  egli  pollo  mano,  che  rima- 
fero per  la  fua  morte  imperfètte;  ma  fu  in 
oltre  molto  verfato  in  ogni  feienza , e nella 
Latina , e nella  Greca  erudizione  , come 
inoltrano  i quattro  lodati  libri  Variarum 
Obfervationum  Rom$  1587,  inferiti  dal  G ai- 
terò nella  fua  raccolta  di  Critici . Citali  an- 
cora dal  Labbe  nella  Biblioteca  de’  Mfs 
»jj.  Mar filii  C agnati  Veronenfis  pbihfopbi  perinjignis 
Variarum  Obfervationum  liber  quintus , batte- 
rmi , quod  fòri  potuerit , ineditut • Orazion  fu- 
nebre gli  fu  recitata  dal  P.  Gian  Battifta 
Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù,  profef- 
fore  di  facra  Scrittura  nel  Collegio  Ro- 
mano. 

Giofeffo  Valdagno  tradulfe,  e illullrò  i 
libri  di  Proclo  del  moto,  flampati  infieme 
con  due  Dialoghi  de  Mhctione.  Baftleq  1562. 
La  Dedica  è al  noflro  Collegio  de’  Medici. 
Sono  fparfi  per  1*  opera  più  lumi  delle  Fi- 
lofofie  moderne , e di  Matematica . ScrifTe 
ancora  dell1  ufo  della  Triaca  nelle  febri  pe- 
li ilenziali , degli  dementi,  dell’ufo  delle 

Mate- 


Libro  Quarto.  3?r 
Matematiche  , della  Filofofia  morale , del- 
la Logica , e in  volgare  della  natura  delle 
comete  per  occafion  dell’apparfa  nel  1577. 
Suo , e fcritto  non  meno  in  propria  difefa , 
che  del  Donzellini . è il  libro  intitolato  Eu- 

0 * 

doxi  Philaletb'u  Apologia.  Verona  157?. 

Gerolamo  Donzellini  di  padre  Verone/è 
nacque  fui  Brefciano  : flette  un  tempo  in 
Brefcia,  venne  poi  ad  accanarli  in  Verona. 
Portò  in  Latino  i fei  libri  di  Galeno  del 
confervar  la  fanità  ; altri  crede  però,  che 
fola  mente  emendale  la  verfion  del  Lina- 
cro.  De  natura,  febrìs  pejìilentis  Hier.  Donzel- 
lini Pb . ac  Med.  Veronenfu  ad  Jof.  Valdan  'tum 
Veronenfem . Venet.  1570.  In  qualche  opera 
fi  chiamò  ancora  Brefciano  , e nel  Reme- 
dium ferendarum  iniuriarum  Medico  Veneto. 

Di  Alvife  Mondella  Epiftole  Medicinali 
in  Bafìlea.  Dialoghi  in  Zurigo.  Teatro  di 
Galeno,  cioè  indice  utiliffimo,  e reperto- 
rio in  tutte  l’ opere,  che  può  fervir  dicom- 

E indio , in  Bafìlea . Annotazioni  fopra  il 
rafavola  , Efpofìzione  de’  luoghi  difficili 
di  Galeno,  et  altro  . Anche  quell’  Autore  or 
vien  detto  Veronefe  , or  Brefciano . Lo 
Spachio  nel  fuo  Elenco  ( Francfòrt  1591  ) 
mette  un  Mattb$us  de  Verona  de  Digeflrvis , et 
vacuativi! . 

D’Antonio  Fumanelli  groffo  volume  in 
fòglio,  Tiguri  1557.  contiene  la  raccolta  de’ 
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fuoi  Trattati  medici  in  numero  di  venti- 
tré . Antonio  Caroto  fendè  de  fecanda  ve- 
na in  • Hydrope . Gio:  Battila  Confàlonie- 
ri  della  natura  del  vino , e dell*  eternità  del 
mondo:  morì  in  Montagnana  nel  1557.  il 
fuo  epitaffio  è nella  raccolta  de1  monumen- 
ti Padovani  del  Salamoni . 

Paolo  Giuliari  trattò  in  breve  della  Ie- 
pra,  delle  ferite  nel  capo,  e fece  fopra  Ip- 
pocrate  del  vitto  ne’  mali  acuti  : trasferì  an- 
cora dal  Greco  il  comento  di  Galeno  fopra 
l’ irte  fs’ opera. 

Biagio  Peccana  lafciò  molti  fcritti  d’ A- 
flrologia , e Medicina , come  riferifee  il 
Chiocco;  e molti  ne  lafciò  il  Vico,  per  at- 
tenzione d’ Adriano  Valerini  : in  qual  par- 
te non  fi  leggono  i dotti  fcritti  di  Tomafo  da 
Vico  nuovo  Efculapio  ? 

Nicolò  Marogna  mife  in  chiaro  quanto 
Diofcoride,  e Plinio  infegnarono  dell’  A- 
momo  : Campato  in  Badlea  : fu  poi  tra- 
dotto da  Francefco  Pona.  Giovan  Antonio 
Turco  trattò  de  principiò  natura  . Verone 
1576.  Ledè  la  Filofofia  di  Platone  nell* 
Accademia  Filarmonica  . Lafciò  Proble- 
mi , Confulti  , e Quiftioni  Teologiche  per 
tedimonio  del  Chiocco . 

Gerolamo  Riva  dettò  un  Ragionamen- 
to intorno  al  tempo  del  parto.  Pietro  Mai- 
nardi  intorno  al  morbo  Gallico  . Vittorio 
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_ _ 1.. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto.  383 
Algaroto  fcriflè  fopra  il  famofo  medica- 
mento delle  Tue  pillole  : fecondo  il  Mofcar- J fi- 
do morì  nel  1604  con  fòfpetto  di  veleno 
per  l’invidia, che  fiavea  con  etto concitata. 

Bartolomeo  Poli  tradutte  in  volgare  il 
Trattato  di  Bart.  Maggio  Bolognefe  delle 
ferite  d’archibugio.  Gioan’ Andrea  Belli- 
cocchi  diede  Avvertimenti  contra  la  pefie . 
Ver.  1577.  Il  Tomafini  vide  tra’  Mfs  la 
Chirurgia  di  Francefco  da  Verona. 

Francifci  Indiq  Med.  et  Pbil.  Veronenfis  Hy- 
gipbilus , five  de  febr e maligna.  Veronq  159 3. 

De  Gutta  podagrica  libri  due  Ver.  1600.  Si 
ha  nel  tetto  a penna  n.  99.  in  originale  eh’ 
era  per  darfi  al  torchio  , quando  la  morte 
troncò  il  difegno  : Patopbtalmia , five  de 
Aegritudinibus  oculorum  , quq  non  vulgari  do- 
flrinq  via  excutiuntur  ìet  ordine  quodam  facil- 
iimo tabellarum  fingulatim  defignantur  , et  me- 
dicamentif tum  antiquioribus  tum  recentìoribm 
et  novijfime  inventi!  f elidi er  curantur . Dell’ 
ifteflò  operette  fopra  le  virtù  mezane,  del- 
la virtù  eroica  , della  gtuttizia  , della  bel- 
lezza, e fopra  un  Sonetto  del  Cafa  . Ni- 
pote di  quett’ Autore  dicefi  che  fotte  Ber- 
nardino India  Pittore  infigne  , e molto  ftu- 
diofò  anche  di  lettere , di  cui  ecco  la  Me- 
daglia , che  ha  per  river/ò  1’  effigie  d’  Alef- 
fandro  Vittoria  Statuario  rinomato. 

Di  Crittoforo  Guarinoni  morto  in  Praga 

Medico 
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Medico  dell’  Impcrador  Ridolfo , e lodato 
anche  per  lingua  Greca,  fi  ha  grofiò  volu- 
me in  foglio  di  Configli  Medicinali.  Ampio 
comento  fopra  1’  Iftoria  degli  animali  d’ 
Arinotele,  Francofurti  1601.  Fece  Trattati 
della  cagion  de'  morbi,  della  natura  dell' 
uomo,  della  generazione:  parimente  Meto- 
do nelle  feienze,  e Dichiarazione  de'  pafiì 
Arillotelici  fopra  1*  immortalità  dell’  ani- 
ma. 

Il  Vanderlinden  nella  fua  Biblioteca  Me- 
dica , benché  pochi  nomini  de’  Veronefi, 
due  però  ne  mette,  de’quali  nè  fovvienmi  d’ 
aver  veduto  1’  opere  , nè  d’  aver  trovata 
menzione  tra*  nofiri:  Natale  Montreforo,  e 
Bartolomeo  Pafchetti.  Di  quello  Epitome 
rerum  naturaliurn  novq  Hifpanif  , edita  in 
Francfort  : di  quello  tre  libri  in  Latino  del 
Catarro  editi  in  Venezia. 

Giovan  Battifla  Pona  fu  Medico  di  mol- 
to nome;  mori  nel  1588  d’anni  32  non 
ancor  compiuti,  come  lafciò  fcritto  il  Chioc- 
co. Studiava  allora  il  Greco  fotto  Giovan- 
ni Pigaro.  Intervenne  folennemente  al  fuo 
funerale  l’Accademia  Filarmonica  > che  1* 
avea  aggregato  al  fuo  numero.  Si  hanno 
di  lui  Diatriba  de  rebm  pbilofopbicii . Ve  net. 
1590,  e un  libro  di  Poefie  Latine,  tra  le 
quali  efpofe  con  /ingoiar  grazia  la  cura  del- 
la fèbre  terzana . In  volgare  fece  Prelezio- 
ni 
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ni  fopra  Petrarca , e Dante  recitate  in  cat- 
tedra nell*  Accademia , e alcuni  Drami  per 
là  Compagnia  de*  Filarmonici  , tra*  quali 
applaufo  Angolare  riportò  il  Tirreno  Favo- 
la Paftorale , che  diede  in  luce . Lafciò  an- 
cora un  Dialogo  de  Fato , diretto  a Vitto- 
rio Algaroto , che  non  fu  permeilo  di  pu- 
blicare,  come  fi  legge  nell’Elogio  di  queft’ 
Autore  fcritto  dal  Pola . 

Fratello  di  lui  fu  Giovanni  Pona , Spe- 
ziale al  Pomo  d’oro,  infigne  nella  fua  pro- 
fèflione , e nella  facoltà  erbaria  . Come 
Semplicità  di  primo  grido  fu  lodato  dal 
Clufio , dal  Pinelli , e da  molt’  altri . De- 
ferite dottamente  il  Montebaldo  in  opera 
nobilmente  impreffa,  e ben  degna  d’  efler 
più  nota  , e più  ricercata  che  non  è . Fu 
riftampata  in  Bafileanel  1608,  e in  Vene- 
zia 1617.  Vi  trattò  di  moltifiìmi  femplici, 
sì  del  detto  monte , come  del  tratto  dalla 
Città  ad  eflò , e come  profèta  nel  frontif- 
pizio,  vi  figurò  e deferite  molte  rare  piante 
degli  antichi  da  moderni  non  conofciute.  Seri  fi- 
fe ancora  del  vero  balfamo  degli  Antichi . Ven. 
1613.  e un'Apologià  Latina.  Nel  Montebal- 
do parla  molte  volte  d’  Onorio  Belli , che 
rare  piante  gli  mandava  di  Candia.  Gli  fu 
folennemente  approvato  dal  notro  Colle- 
gio il  fuo  Opobalfamo,  e la  fua  Triaca  - 
A cofiui  fi  attribuifeono  ancora  annotazio- 
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ni  in  Diofcoride  . Tobia  Aldini  fi  fa  beffe 
di  lui , perchè  profèfli  d’  aver  veduta  in 
Montebaldo  1*  Acacia  prima  del  Mattioli; 
quand’egli  dice  averla  veduta  non  in  Mon- 
tebaldo, ma  nell’orto  Nichefola  a Ponto- 
ne, dove  di  ftraniere,  e rariflìme  ve  n’  eran 
molte,  mandatevi  da  Gioan  Vicenzo  Pi- 
nelli . 

Francefco  Calceolari,  Speziale  alla  Cam- 
pana d’  oro,  amiciffimo  del  Mattioli , e 
dell*  Aldrovandi , i quali  con  molta  lode  fpef- 
fa  menzion  ne  fecero,  come  altresì  il  Gef- 
nero,  e più  altri,  fu  deprimi,  che  racco- 
gliendo grandiflima  quantità  d’  erbe,  pian- 
te , minerali , animali  difeccati  , droghe 
rare,  co fe  impetrite  ed  altre  rarità  natura- 
li , formafle  Mufeo  di  quello  genere . Su- 
periore a quei  de’  Monarchi  lo  difle  aliai 
tempo  dopo  Francefco  Belli  Vicentino  nel 
fuo  Viaggio.  Ven.  1631.  nel  principio  di  det- 
to libro  dilTe  ancora  di  Verona  quell’ Auto- 
re, che  fe  non  per  tutte , almeno  per  molte  e 
grandi  ragioni , /’  occhio , e la  fenice  d' Italia  può 
dir  fi.  Vegga  fi  la  fuccinta  notizia  indirizzata 
al  Mercuriale,  data  fuori  di  quell’  infigne 
raccolta  da  Gian  Battilla  Olivi  Cremonefe. 
Ve net.  1584.  Tocca  nel  fin  di  elfa,  come  il 
Mattioli  due  meli  fpele  nell’ olfervare  quan- 
to avea  il  Calceolari  pollo  infieme,  e no- 
bilmente collocato, e dillribuito.  L’  Aldro- 
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vandi  nel  1554  in  compagnia  di  lui  andò 
in  Montebaldo , eh’  era  allora  la  più  cele, 
brata  /cuoia  de’  Botanici , onde  orto  d' Ita- 
lia lo  chiamò  il  fudetto  Olivi.  Defcrizion 
di  quel  monte,  e notizia  delle  fuc  piatite 
publicò  con  titolo  d 'Iter  Baldi  nel  1571. 
ed  avea  prima  data  fuori  una  Lettera  in 
difefa  della  fua  Triaca  lodata  in  que’  tem- 
pi, come  la  più  /incera  d’ogn’ altra. 
Tornalo  Bovio  indirizzò  una  bizarra  Ora- 
zione a Gregorio  XIII  per  aggiungerli  il  no- 
me di  Zefiriele.  Si  applicò  prima  alla  Leg- 
ge ; poi  fece  molti  viaggi  c fervi  in  Germa- 
nia nelle  armate . Tornato  in  patria  fi  die- 
de alla  Medicina,  e per  corregger  molti  er- 
rori , quali  pareva  a lui  di  feoprire  nella 
pratica  Medica , divulgò  il  Fulmine  contra 
Medici  putativi  Rat  tonali,  Dialogo;  e fi  Fla- 
gello, e il  Melampigo , pur  nell*  ifieflò  argo- 
mento, opere , che  meritan  d’  efler  lette  . 
Si  hanno  ancora  alcuni  pochi  fogli  Del  mal 
contaghfo  . Avea  già  nel  1567  date  fuori  in 
Venezia  eleganti  poefie  Latine.  Publicò  an- 
cora una  Lettera  a Paolo  V nell’  occafion 
dell’  interdetto.  Morì  d’  anni  ottant’  otto 
nel  1609.  Altri  Tuoi  fcritti  rammentano  il 
Mofcardo  nell’  Xfioria , e il  Pozzo  negli  Elo- 
gi. Nel  Melampigo  ei  fa  menzione  d’  un 
fuo  Poema  de  Trinitate , e d’  un*  opera  in- 
titolata Teatro  deU'  infinito , qual  fi  confer- 
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va  nel  MfSaibante  997.  e altra  copia  nel 
io r 6.  In  oltre  vidi  già  in  Firenze,  preffo  il 
Sig.  Cavalier  Marmi  in  teflo  a penna,  al- 
cuni Tuoi  Dialoghi , che  trattano  dell* 
Aerologia  giudiciaria,  cui  era  affai  dedito, 
pigliandone  argomento  dal  libro  del  Fico 
che  la  riprova. 

Giacopo  Recchioni  morto  nel  i6o4fcriff 
fe  de  medkamentorum  facultatibus , e fece  Ri- 
me nello  Itile  del  Petrarca,  e del  Cafa,ef- 
fendo  flato  folito,  come  dice  il  Chiocco, 
d*  inveir  grandemente  contra  i modi  Urani 
di  fcrivere  in  volgare  , e in  latino  che  an- 
davanfì  allora  introducendo . 

MATEMATICI 

DI  Pietro  Pitati  profeffore  di  Matema- 
tica abbiamo  alle  flampe  Almanacb 
novum.  cioè  Efemeridi , con  alcuni  Trattati 
Aftronomici.  Ven.  1552.  Pariment t Supple- 
mentunt  Epbemeridum . In  oltre  Compendiarti 
Petri  Pitati  in  Academia  Pbilarmonica  Ma- 
tbefim  profitentis . Verona  1560.  vi  tratta  dell* 
anno  Solare , e Lunare  : della  folcnnità 
Pafcale  fecondo  gli  antichi  riti,  e del  modo, 
con  cui  volea  fi  regolafse  il  Calendario . Opus 
bonum  et  utile , dice  il  P.  Miliet,  non  fatis 
tamen  bene  explicatum.  Diede  ancora  Canoni 
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Pa/cali  per  li  novilunii , e pleniluni!;  Ta- 
vole orarie  dell’  altezza  del  Sole , e delle 
/Ielle,  calcolate  per  lo  fefto  clima,  dal  gra- 
do 37  di  latitudine  al  54.  Trattò  pure  in  bre- 
ve del  nafeere,  e tramontar  delle  /Ielle  fif- 
fe . Nel  m f 8 98  fi  ha  la  Teorica  de’  Pianeti  d’ 
Andrea  Mofchi,  che  fu  fcolar  del  Pitato, 
Dell*  Accademia  in  cui  profefsò,ha  fcrit- 
to  l’ Iftoria  Francefco  Pona ed  io  l’ ebbi 
già  tra'  miei  manuferitti.  Principiò  quefia 
dalla  congiunzione,  che  feguì  nel  1543  , di 
due  converfazioni  , emule  prima  fra  loro 
nell’  efercizio,e  nella  dilettazion  della  mu- 
fica,  quali  fi  denominavano  de’  Filarmoni- 
ci, e de  gl’  Incatenati.  Nel  1547  fu  ftabi- 
lito  d’  abbracciare  anche  gli  fludj  migliori, 
e fu  pre/ò,  ebe  eoa  /’  onorato  nome  di  Padri 
fi  conducano  uomini  infìgni  per  legger  varie 
feienze,  e facoltà:  però  abbiam  nel  Corte, 
eh’  oltre  al  condurre  con  grofiò  ftipendio 
uomini  eccellenti  nella  Mufica,  crearono  tre 
Padri , Pietro  Beroldo , Pietro  Pitato , e Mat- 
teo dal  Bue:  il  primo  per  legger  Filofofia, 
il  fecondo  Matematica,  il  terzo  lettere 
Greche.  Pietro  Buccio  Brefciano  nel  pri- 
mo de’fuoi  Dialoghi , co’  quali  deferi/fe  i 
viaggi  d’ Enrico  terzo  Re  di  Francia  , feri- 
vo , che  tale  adunanza  avea  allora  nome 
da  per  tutto  della  più  fcgnalata  , che  in 
qualunque  parte  fi  trova/le. 

B b 3 Mat- 


Ut,  Mi 


390  De  gli  Scrittori  Veronesi 

Matteo  Bardolini,  celebrato  in  quell’  età 
come  primo  inventore , publicò  tre  libri 
De  eliplano , feu  de  Planifpbprio . Venet. 
1530. 

Giovan  Padovani , di  cui  fcrilfe  la  vita  Vì- 
cenzo  Cercamonti  nel  comentate  alcuni 
Tuoi  verfi , varie  operette  diede  fuori . Ber- 
nardino Baldi  nomina  folamente  quella  in 
cui  difcOrre  della  turbazione  dell*  anno 
comune  > e del  difordine  del  Calendario . 
Verona  1576.  Ma  egli  fece  ancora  Virida- 
rium  Mathematicorum , ove  ragiona  di  quan- 
to può  appartenere  all’  Agronomia  . De 
ìemparum  computatane , et  divìfione)  che  tra- 
duce anche  in  volgare.  De  Mathematica  ru- 
dimenti! » De  vero  die  P affienii  Domini . De 
Horotogii! , De  Arìthmetica.  Injlituticnes  Mu- 
ftc{ . De  Jiellis  criniti!.  De  borii  quìbufeumque . 
Dichiarazione  et  ufo  dalh  Horofcopio , dove  a 
c.  5.  fa  menzione  di  quel  copiojmmo  e bellijfmo 
ifrumento  Agronomico  detto  Planiiferio  a que - 
f i nofri  tempi  trovato  dall'  eccellente  Matema- 
tico Matteo  Bardolini , ch’era  flato  fuo pre- 
cettore. Veggafi  nel  fine  di  quello  libro  il 
catàlogo  eh’  egli  dà  delle  molte  opere  fue, 
parte  llampate,  e parte  da  llamparfi.  Sue 
lcritture  inedite  anche  li  trovano  per  rego- 
lar l’anno  con  una  feconda  riforma,  pre- 
tendendo *di  mollrar  più  errori  nella  prima. 

Franccfco  Feliciano  da  Lazife  nel  1563 

publicò 
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publicò  tre  libri  d’  Aritmetica,  e Geome- 
tria col  bizarro  titolo  di  Scala  Grimaldelli  : 
opera  più  volte  riftampata. 

Come  Matematici  li  trovan  ricordati  da 
noftri  Vicenzo  Rofetti , che  trafportò  in 
Latino  il  libro  di  Mulìca  di  Stefano  Van- 
nei , e Biagio  Roflctti , che  fu  Organica 
della  Cattedrale,  e di  cui  Trattato  fi  ha 
di  Mufìca  Ver.  15x9.  e a penna  una  breve 
Hiftoria  Epifcoporum  Veronenfium.  Tra  libri 
dell’  Accademia  fu  già  Trattato  manulcrit- 
to  d’  un  Bendinelli  fopra  la  Tromba  Squar- 
ciata d'  argento  , frumento  or  perduto  . 
Maffeo  Povigliano  divulgò  il  Fattore,  libro 
per  imparar  conti . 

Annibaie  Raimondi , lodato  in  due  let- 
tere famigliari  dal  Giovio,  nel  1589  tro- 
vandoli in  età  d*  anni  84 , diede  Aiori  un 
Trattato  del  fluflò  e rifluirò  del  mare,  e vi 
accompagnò  una  dichiarazione  fopra  la  re- 
cola data  dal  famofo  Bianchini  per  trovar 
T*  altezza  de’  Poli , e apprelfo  un  difcorfo 
della  trepidazione  delle  ftelle  fìflè.Più  cole 
molto  notabili  contien  quello  libro,  eh’  egli 
avea  già  comporto  alfai  tempo  avanti . No- 
tabile è ancora  la  fua  Dedicatoria  al  Duca 
d’  Urbino  , poiché  per  lodar  J’  avolo  fuo 
General  de  Veneziani , vi  rtende  un  pez- 
zo di  Storia  con  racconto  d’ azioni  milita- 
ri, nelle  quali  il  Raimondi  s’era  trovato, 
B b 4 Die- 
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Diede  anche  fuori  Paterne  ripr e nfioni  a' Me- 
dici Ragionali.  In  alcuni  fcar tafàcci  di  que- 
llo valentuomo  nella  libreria  Saibante  fi  ve- 
de notato  d’  altra  mano,  eh’  egli  feoprì,  e 
' additò  in  afro  Caffiope^  quelle  flelle , qua- 
rum  repertoretn  predio ant  Keplerum  , ma  fi 
aggiunge,  ch’ei  reflò  opprefTo  dalla  turba 
de  gl*  impugnatori . Giorgio  Jodoco  nel  fe- 
cóndo libro  del  Benaco  : 

Annibai  /Ile  etiam  Raimundus  cannine  di- 
gnuf 

M$orìto , forar  Uranie  quem  nofìra  docebit 
Afrorum  curfus , perque  omnia  fiderà  ducet , 
Fventufque  dabit  rerum , et  noviffe  futura. 

Afiro/ogo  famofo  Io  chiama  il  Bovio  nel  Fla- 
gello , e tocca  delle  brighe,  eh*  ebbe  per  la 
flella  di  Caffiopea . Quella  nuova  flellà 
comparve  nel  1572,  e feomparve  due  an- 
ni dopo  ; e ficcome  nell*  antiche  età  altra 
fimile  ne  fu  offervata  da  Ipparco,  come 
//V. ». *.  16-  abbiam  da  Plinio, così  quella  prima  d’ogn’ 
altro  fu  offervata  dal  Raimondi.  Correfle 
con  tal’  occafìone  quell’  aflerifmo,  e in  al- 
tre fcritture  alcuni  errori  delle  tavole  AI- 
fonfine.  Per  la  detta  occafione  diede  fuori 
un*  amara  operetta  contra  Taddeo  Agefio 
con  quello  titolo  : barimi  Peroloti  a monte 
Tonali  Cuc urbit uhp . Ma  chi  vuol  confervare 

il  cre- 
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il  credito  di  quello  Matematico  non  bifò- 
gna , che  guardi  la  fua  Opera  dell'  antica  et 
onorata  Scienza  di  Nomandia , o fi  a Onoman- 
zia  llampata  in  Venezia  il  1549,  e che  fu 
tradotta  in  Franzefe , perchè  in  erta  intor- 
no all*  arte  d’ indovinare  , e di  predir  da 
i nomi , vanità  e chimere  accumulò  mol- 
tiflìme. 

Non  mancherà  chi  fi  maravigli  del  mio- 
lafciar’  indietro  Alvife  Lilio,  nuovo  Sofige- 
ne  de’  Tuoi  tempi,  col  ritrovato  del  quale, 
approvato  da  tutti  gli  Agronomi  d*  ogni 
parte,  Gregorio  XIII  emendò,  e (labili  il 
Calendario,  tagliando  dal  mefe  d’  Ottobre 
del  1571  dieci  giorni, ed  aflègnandoun  per- 
petuo ciclo  della  Luna,  e fede  (labile  all* 
equinozio.  Per  Veronefe  fi  è collui  tenuto, 
e tal  lo  fuppofe  anche  il  Cardinal  Norisnel 
fin  del  Trattato  fopra  il  Ciclo  Ravennate; 
ma  per  verità  ei  fu  da  Umbriatico  luogo 
Episcopale  in  Calabria.  Lepido  è 1’  equi- 
voco che  apparifee  nell’  edizion  nona  del 
Moreri,  che  ha  I’ emendazioni,  e il  Sup- 

} demento  intéri  to  ; poiché  parlando  di  Li- 
io  Gregorio  Giraldi  lo  confonde  col  Ma- 
tematico Luigi  Lilio . 

Polfiam  mettere  in  quella  claflè  Michel 
Sanmicheli  eccellente  Ingegnerò,  e Archi- 
tetto , del  quale  due  Icritture  fi  conlerva- 
no  in  Venezia  al  Magillrato  delle  Acque, 

una 
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una  intorno  al  rifiringimento  del  Porto  di 
Malamocco,  che  per  efiere  allora  di  fover- 
chia  larghezza,  non  avea  il  fondo,  che  ha 
poi  acquifiato,  ed  altra  fopra  il  Colmetto- 
ne  di  Limena , ove  fi  tratta  tra  1*  altre  co- 
fe  dello  fiato  antico  della  Brenta . 

i 

POETI  LATINI 

FRancefco  Rofeti  fo  maeftro  in  Vene- 
zia , e perito  nell*  Ebraico  : diede 
fuori  nel  1532  tre  libri  in  verfi  eroici  fopra 
la  vita  e martirio  di  Sant’  Orfola , intitola- 
ti Mauris  , e dedicati  ad  Enrico  ottavo . 
Magnificamente  fentirono  di  queft’  autore 
Arlenio  Velcovo  di  Malvalla,  che  in  Epi- 

framma  Greco  lo  antepofe  a Virgilio  , e 
rancefco  Reniero  con  quelli  verfi  : 

- Urfula  Francaci  numeris  celebrata  Rofeti 
Acne  am  obfcuret  forfan , et  Aeacidem . 

. Tu  felix  una  in  cuofìis , Verona  dedijii 

Mantua  quod  doleat , Smyrna  quod  in- 
vide at . 

, Di  Pafcalino  Cordigero  da  Pefchiera  bi- 
zarro  ifirumento  di  vendita  in  verfi  con 
più  altri  componimenti  elegiaci  ufcì  da’tor- 
chi  nel  1550.  Bonaventura  Zocca,  Agofii- 

no 
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no  Negrini,  c Nicolao  del  Bene  ftamparo* 
no  con  titolo  di  Carmen . Gioan  Battifta 
Fantino  premire  un*  Egloga  al  Poema  di 
Giorgio  Jodoco  Monaco  in  S.  Zeno,  divifo 
in  cinque  libri,  e ftampato  nel  1546.  Pie- 
tro figl.  di  Gioan  Battila  fu  dotto  in  Gre- 
co , come  li  raccoglie  da  un’  Epiftola  di 
Giulio  Liplio.  Di  Tomaio  Bccelli  abbia-  Ctm.V.jj, 
mo  de  laudibus  Cajìri  Romani , et  Benaci  libro 
in  verli  elegiaci  altre  volte  da  noi  citato. 

Verona  1579.  Paolo  Dionili  Lettore  in 
Padova , ridulTe  pure  in  elegiaci  gli  afonia 
mi  d’Ippocrate,  e trattò  in  efametri  della 
natura  dell’  occhio.  Di  Giufeppe  Tinazzi 
Pb$bimufaa  . Patav.  1598.  D’  Antonio  Pa- 
lmi Ferronia , l'opra  la  fontana  del  Ferro  . 

Il  Panvinio  ripolè  tra  noltri  il  Beaziano , 
che  compofe  in  lode  del  Giberti,  ma  e’  fu 
da  Trevigi . 

Di  Lodovico  Campana  Orazioni , e Ver- 
li loda  Leandro  Alberti  nel  quarto  libro  de 
gl’  Illultri  Domenicani  : era  morto  nel  1 5 1 5 , 
poco  prima  che  Leandro  IcrivelTe  . Gio- 
vanni A v vogario,  e Cofa  Turone  lodarono 
in  vcrG  1’  opera  Latina  del  Saraina  . Di 
Francefco  Volpino,  di  Sperindio  Giroldi, 
di  Catullo  Avvogario , di  Beltrando  Cal- 
derai, di  Meleagro  Candido,  e di  molt’ 
altri  qualche  componimento  nelle  Raccol-. 
te,  o in  logli  fparli  s’incontra.  Vegga!!  tra 

1*  al- 
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l' altre  la  publicata  da  Federico  Ceruti  per 
la  morte  di  Marc’  Antonio  da  Monte , de- 
dicata a Cefare  Nichefola  . Di  più  nomi 
ne  potrei  arricchire  quella  Notizia,  le  cre- 
detti di  dover  per  un  epigramma , o per  fi. 
mil  cofa  dare  a tutti  luogo  tra  gli  Scrittori . 

Nel  corpo  dell’  antiche  Ifcrizioni  del v 
Gruferò  quelli  verfi  leggonlì , come  tratti 
da  Lapida  di paefe  non  più  intelò,  con  pre- 
mettervi Dii  Manìbus  Flavine  Rulline. 

tur  natura  caedit  Venus?  arcum  perdutot  i 
arcum 

Nunc  quii  babet?  Veneta  Flavia  nata 
finu. 

Flavia  cur  rapuit  ? dedit  bicy  nam  lami- 
ne formae 

Deceptui , matrife  dare  crediderat . 

Notali  poi  nel  Corrigenda , che  l’antichità 
ne  fia  fofpetta,  e che  molte  fi  fatte  finzio- 
ni fi  fian  lavorate  dagl’italiani.  Ma  lepi- 
damente per  certo  fu  folpettato,  che  1*  au- 
tore di  quello  tetrallico  avelie  avuto  in  ani- 
mo di  fingere  una  ifcrizion  fepolcrale  . E* 
avvenuto  più  d’  una  volta , che  verfi  fcol- 
piti  in  marmo  fiano  flati  da  qualche  llra- 
niero  ricopiati  in  Italia , e dati  per  antichi, 
avendogli  creduti  tali,  ma  fi  veggan  poi 
riprovati  nelle  llampe  quali  lavoro  di  fal- 
larli; 


Digitized  by  Google 


,é 


Libro  Quarto.  '397 

/arii  ; con  che  i nollri , a’  quali  non  pafs6 
per  la  mente  di  fingere  antichi  monumen- 
ti , in  vece  della  lode  d’ eleganti  Poeti  ne 
riportano  il  biafimo  d’ impostori . I fudetti 
verfi  nella  raccolta  di  Matteo  Tofcano  fi 
attribuifcono  al  Tibaldeo:  ma  fùron  vera- 
mente d’  Agollino  Brenzone,  il  quale  dopo 
aver  foftenuti  più  gradi  in  Roma , e dopo 
aver  lungo  tempo  efercitata  con  molto  ap- 
plaufo  1*  Avvocatura  e civile,  e criminale 
in  Venezia,  mori  molto  vecchio  nel  156 6. 
Per  allufione  a lui  dille  Giorgio  Jodoco  nel 
Benaco: 

Progenie!  Bren^ona  et  avorum  fiemmate 
clar  a. 

Et  legum  ancipitum  vario s dìfjolvere  ne*uf 

Nejìorea  qu$  voce  queat , mijerofque  tueri. 

Pietro  Aretino  in  lettera  del  1546.  la  ma- 
gnific enfia,  e la  nobiltà , e la  eccellenza  dell' 
animo  vago  generoso  e fubtìme  del  largo  chiaro 
e prejìante  Veronefe , Brenfone  Agojìino , Ora- 
tore, Ciurifconfulto ,e  Filofofo , grave , giujh , 
e faputo . Quelli  IcrilTe  un’  operetta  della 
vita  folitaria,  e per  metterla  in  elocuzione 
fàbricò  a S.  Vito  fui  lago  nobile,  e lontuo- 
ù.  villa  con  più  giardini  ornati  di  ftatue , e 
con  molte  ilerizioni,  fpecialmente  in  ver- 
fi, da  lui  compolle,  quali  ho  vedute  anco- 
ra in 
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ra  in  tetto  a penna  originale  pretto  il  Sig* 
Aleffandro  Brenzone,  degno  di  lui  difen- 
dente. Li  quattro  fudetti  vertt,  ch'io  già  da 
gran  tempo  tra  feri  IH  fui  luogo,  e co*  quali 
niente  han  che  fare  i Dii  Mani , fono  fcol- 
piti  a piè  d'  una  Venere , che  batte  il  fi- 
gliuol  Cupido.  Sotto  il  ritratto,  che  vi  è a 
baffo  rilevo  in  marmo,  di  Laura  Brenzona 
pretto  la  ttatua  d’ Apolline,  ff  legge  quello 
dittico  : 

Si  Dapbnen  y Lauramque  ftmul  vidiffiet 
Apollo , 

Non  Daphne  laurus , Laura  fed  ipfa 
foret. 

Anche  i feguenti  endecafillabi  vi  fur  da  me 
in  quel  tempo  ricopiati: 

Dum  ridei , mìbi  bafium  negafiiy 
Dum  plorai , mtbi  bafium  dedtfti; 

Nata  efi  de  lacrimi s rnibi  voluptas , 

De  rifu  dolor:  o mifelli  amante  ; , 

Sperate  fimul  omnia , et  timete . 

Di  Gerolamo  Brenzone  verfi  Latini  riferis- 
ce il  Mofcardonel  libro  undecimo  dell’  Mo- 
ria. 

Nella  raccolta  di  Latini  Poeti  fatta  da 
Paolo  Ubaldini  Milano  1563,  e in  altre, è 
ttato  computato  tra*  Veronefi  Nicolò  Con- 
te d’  Arco , forfè  per  avere  avuto  cafa , e 
beni  nel  Veronefe,  e per  li  continui  paren- 
tadi 
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tadi  di  quell’  illuftre  famiglia  in  Verona  , 
eflendo  Arco  per  altro  fuor  de*  noftri  confi- 
ni, benché  poco  dittante.  Di  quello  leg- 
giadro Poeta  poca  o niuna  notizia  fi  ha  fi- 
nora, per  la  rarità  del  libro,  in  cui  molti 
fuoi  componimenti  di  vario  genere  furon 
raccolti . Editori  ne  furono  Giovanni  Fru- 
ticeno  , c Stefano  Laureo  a Mantova  nel 
1 546  in  quarto,  con  titolo  di  Nicolai  Arcbii 
Corniti. ( Numeri.  Ma  nella  libreria  Saibante 
manufcritto  anche  abbiamo  legnato  del  nu- 
mero 361;  in  cui  oltre  a molte  delle  ttam- 
paté  non  poche  altre  poefie  fi  veggono  fpe- 
cialmente  amorofe.  Ve  n’ha  dirette  al  Fra- 
cattoro,  e a Giulio  , e a Gioan  Battitta 
dalla  Torre.  In  bizarra  elegia  di  fèntimen- 
to  epicureo  per  la  morte  del  Cotta  fon  que- 
lli verfi:  • 

Mors  tacito  venit  atra  fede  y et  prfter- 
fluit  ( taf  y 

Mujcofo  ut  flumen  proftlient  lapide . 

Jlla  meum  rapuit  Cottam  iuvenilibus  an- 
ni /, 

III  a dee  ut  virtutum  abjìulit , et  Ve- 
neris. 

Jlla  eadem  ìuvenem primo  fub  flore  iuventf 

Nonduxn  maturum  dempfit  acerba  ma- 
nu. 

Ab  quoties  dìxiy  Romana  creder $ pefli 

Noli 
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Noli  in  tam  puro  peti  ore  natura  ani- 
mum\ 

Nam  moriar  , de  te  ad  noftras  fi  venerit 
aurei  > 

Aut  de  te  fi  quid  trifiius  audiero . 

Et  credo  forfan  mi  fipiritus  exilii/fiet , 

Hefierna  vifus  ni  mibi  noli  e fior  et . 

Nam  mibi,  vive  puert  dixit , me  fiata 
tulerunt  > 

Vìve  puer  , fiato  fied  meliore  meo  : 

Abfierfitque  oculosf  tenuefque  evafit  in 
aura s &c. 

Nel  fin  del  codice , e parimente  nella  let- 
tera, eh’  è in  fin  della  ftampa,  altre  opere 
fi  nominano  di  quell’  Autore.  In  verfi  : gl* 
Inni  Ecclefiafiki  corretti  . Confidi us  Tici- 
nenfis . De  laud'éus  olive . Cbfidio  Vienne  • In 
profa:  de  ludich  libri  tres.  De  imitate  Ec- 
clefie  liber.  Paradoxa  de  contemnenda  fi  ama  , 
overo  Dialogo  de  mani  nomine  fame . Ora- 
zioni , ed  Epistole . 


GIO- 
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« 

GIOVANNI  COTTA 

NOn  fi  trovò  mai  chi  con  sì  poco  mi- 
merò di  componimenti  tanto  grido 
acquiflafle,  quanto  Giovanni  Cotta  da  Le- 
gnago;  per  faggio  di  che  veggafi  il  fenti- 
mento  di  Marc’ Antonio  Flaminio; 

i 

Si  fas  caìque  fui  fenfus  cxpromere  cordi* , 
Hoc equidemdicam  face,  Catulle >tua. 
Ejl  tua  Mufa  quidem  duìcifjima , Mufa 
videtur 

Jpfa  tamen  Cotte  dulcior  effe  nubi. 

I verfi  del  Cotta , per  verità  d’  antico  fa- 
pore,  e di  grazia  Angolare,  furon  piò  vol- 
te impreffi , e ultimamente  in  Padova  in- 
fieme  con  le  poefie  del  Fraca fioro;  qual* 
edizione  a me  fi  compiacque  d’ indirizzare 
il  Sig.  Giovan  Antonio  Volpi  Lettore  nell* 
Univerfità,  e molto  leggiadro  Poeta  anch* 
egli.  Li  teflimoni  quivi  eruditamente  pre- 
meffi  palefano  a baftanza  i viaggi  di  quello 
Letterato,  e gli  avvenimenti  Tuoi:,  morì  di 
mal  contagiolò  in  età  di  ventott’anni  a Vi- 
terbo, dov’ era  flato  fpedito  al  Pontefice 
da  Bartolomeo  Liviano , fuo  amatiffimo 
Signore,  prigione  allora  de  i Franzefi.  Di 

C c quel 
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quel  gran  Generale  dice  Stefano  Guazzo 
nella  Tua  Cronica,  che  in  Novale  Cartello 
del  Trevigiano  fi  compiaceva  di  tenere  un’ 
Accademia  nobile.  Da  Pierio  Valeriano  fu 
anche  detto  il  Cotta  Mathcmaticarum  opti- 
meperitus:  ei  fi  adoprò  nell’edizione  della 
Geografia  di  Tolomeo  Roma  1507.  per  lo 
che  ne  fa  menzione  il  Vortio , ove  de’  Ma- 
tematici . Sue  Orazioni  rammenta  il  Gio- 
vio  negli  Elogi  , che  d’  alti/fimo  ingegno  il 
comenda,  e di  fiupenda  memoria  , e narra, 
com’era  perita  una  fu  a nobil  Corografia  in 
verfi,  ed  erudite  annotazioni  fopra  Plinio. 
L’edizion  de’  tre  Poeti  amorofi  , Venezia 
1 500  in  foglio , promette  nel  frontifpizio 
annotazioni  in  Properzio  del  Calderini , e 
di  Giovanni  Cotta,  ma  poi  non  leda.  Ben 
dall’ epirtola  di  Luccio  Veronefe  al  Bembo 
premeffa  alle  poefie  di  Pietro  Crinito , ap- 
parifee,  ch’egli  procurò  la  publicazion  di 
erte.  Nel. raro  libro,  Verfi  , e Regole  de  la 
nuova  Poefia  Tofcana  , veggo  un’  Elegia  di 
quell’  Autore  da  lui  fteflò  refa  in  volgare: 

Nè  le  tue , nè  le  mie  rime  cantami  cara  Licori , 
Suggemi  quefia  voce  nel  vago  udir  /’  anima . 

Copriti  quel  volto , che  fol  mi  flrugge  mirando , 

E per  gli  occhi  avidi  tramuti  di  fuor  l' ani- 
ma. &c. 

Lorenzo  Scradero  nella  fua  raccolta  di  Mo- 

r.umen-  ‘ 
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numentt  d' Italia  fei  ver  fi  riferì , come  epi- 
taffio del  Cotta  portogli  nella  noftra  Catte- 
drale; ma  quello  è un  epigramma  del  San- 
nazaro non  a quello  fine  comporto  : 
Sperabas  tibi  culta  novum  Verona  Catullum 
&c. 

POETI  VOLGARI 

GErolamo  Verità,  noto  principalmen- 
te per  la  menzione , che  ne  fa  l’ A- 
riolto  nell’ultimo  Canto,  nel  1490  fu  fatto 
Dottor  di  Collegio.  Viffe  oltre  a gli  ottan- 
ta , come  da  un  fuo  Sonetto  ho  ricavato . 
Non  fi  ha  di  ftampato,  che  qualche  Sonet- 
to nelle  raccolte, ed  uno  in  rifpofta  al  Trif- 
fino;  ma  in  tefto  a penna  del  Sig.  Apofto- 
lo  Zeno  quantità  di  componimenti  leffi  già 
d’ogni  genere;  altri  ne  contiene  un  codice 
Saibante,  e non  piccola  raccolta  ne  fu  po- 
rta infieme  da  Cartàndra  Sagramofa  fua  fi- 
gliuola, che  fi  conferva  nella  Cafa  de’  Con- 
ti Verità  dalla  Colomba . Moftrafi  quello 
Poeta  più.  volte  affai  alieno  da  vaghezza 
di  gloria , o fia  da  penfieri  di  vanità  ; però 
forfè  nulla  diede  alle  (lampe.  Spedò  tratta 
della  brevità  della  vita,  come  in  quello. 

Ovunque  gli  occhi  volgo  ho  mille  J pecchi , 

C c z Che 
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Che  mi  finn  fempre  innanzi , c gridari , vedi , 
Per  quanti  figni  manifefii  invecchi ? 

Penfa  mifero  a te , guarda , e provedi  &c. 

Affai  parla  d' un  fuo  deliziofo  luogo  a La- 
vagno : 

Caro  foave  albergo , 

Grato  ripofo  alla  mia  vita  fianca , 

Se , co/we  il  tetto  tuo  rinovo , et  ergo , 

Così  f effe  anche  il  mio  che  invecchia , e im- 
bianca &c. 

Dice  in  un  Madrigale, 

Quattro  vivi  figli  uoi  m'hai  tolti  a fin  tempo , 
Cp’  erano  il  mio  conforto . 

Ma  niente  avrem  detto  di  lui,  fe  tralafce- 
remò  un’epiflola  del  Conte  Lodovico  Noga- 
rola,  da  noi  letta  nel  codice  1038,  in  cui 
fi  vede,  ch’egli  avea  trattato  in  verfi  d’  A- 
fironomia , e fi  era  anche  applicato  alle  fa- 
tre  lettere.  Quid  de  te  igitur , qui  a pueritùt 
Mufas , ac  precipue  Ethrufcas , tant a cura  flrt- 
dioque  coluìjìi , ut  magno  apud  vmnes  fis  et  no- 
mine , et  celcbrìtate  ? nec  quifquam  none  ea  in 
re  aliqua  cum  laude  Verone  fi  exercet , qui  non 
tibi  fi  plurrmum  debere  piane  fateatur  . Stella- 
rum  deinde  curfus  numeri s perficutus  es , in  qua 
difiiplina  cum  tantum  profecerisì  tandem  ad 

inte- 
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interiore s facr$  paginq  literas  vacar i non  renuifli. 

Il  Mi  390  contien  poefie  di  Nobil  Vero- 
nefe  anonimo  dell’iCedà  età,  e delI’iCedo 
Cile  : altro , che  è di  mano  di  Lodovico 
NogaroJa , contien  quantità  di  Rime  va* 
rie,  e tra  quelle  due  lunghi  capitoli  di  Bat- 
tila dalia  Torre,  e qualche  Madrigale,  o 
Ballata  del  FracaCoro  . Vide  in  tempo  al- 
quanto anteriore  Giulio  Bonnunzio  uQfno 
da  bene , le  cui  Rime  Spirituali  fi  Campa- 
rono in  Roma  nel  1551.  D’  AgoCino  ha 
Sonetti  una  raccolta  di  Rime  facre.  Di  Fla- 
minio Borghetti  componimenti  girano  Lati- 
ni , e volgari . D’  Antonio  Dionifi  fi  ha  li- 
bro d’ Egloghe  in  terzetti  sdruccioli  con  al* 
tri  componimenti:  Campò  ancora  Ode  La- 
tine, e verdone  in  verfi  efametri  di  molti 
pad!  dell’ArioCo, 

Alberto  Lavezola  fu  un  de’ primi  Padri 
dell'  Accademia  Filarmonica,  cui  fece  erede 
de' Tuoi  libri.  Egli  era  ricco  , magnanimo  , e 
fplendido , di  onorata  prefen^a , di  belle  lette - 
re  latine  , e volgari , in  profa  ed  in  verfot  e 
nel  Configlio  della  Città  valeva  molto  con  la 
fua  buona  mente . Tanto  fcridfe  di  lui  Zefi- 
riel  Bovio  nel  fua  Dialogo  contra  Medici 
intitolato  Flagello.  Le  fue  Ko^e  di  Cerberi 
fur  riportate  dal  Ferentilli  nella  Scelta  di 
Stante  da  lui  meda  infieme . Diede  anche 
fuori  altre  Stanze  fopra  il  Ballo , Campate 
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poi  in  più  luoghi , e inferite  nel  Teforo  de'  Con- 
cetti Poetici , infieme  con  parte  delle  fue 
annotazioni  fopra  il  Furiofo  dell’  Ario/lo, 
che  intere  fi  veggono  nell’edizione  del  Vai- 
grifi  1560,  e a piè  di  quella  del  France£ 
chi  ornata  delle  figure  del  Porro , e fono 
per  verità  degne  di  lode,  e le  migliori,  che 
fopra  tal  Poema  fi  abbiano . Uscirono  an- 
che due  Satire  in  terza  rima.  Il  codice 
Saibante  431  è fcritto  di  fua  mano:  ha  tra 
1’ altre  cole:  Prologo  d'  una  Comedia , ch'io 
cominciai: 

So  che  vi  porgerò  cagion  da  ridere 
Se  vedendomi  il  crin  canuto , e rancido  &c. 
tra  le  cofe  inedite  così  comincia  un  Proe- 
mio in  verfi  Latini  : 

Accife  prò  dulci  officio  nunc  pignus  amoris 
Nec  nojìros  orfus , tenuet  nec  deffpice  Muffai  f 
O decus , 0 nojlri  labentii  gloria  ffecli  &c. 
Dopo  morte  di  varj  fuoi  leggiadri  componi- 
menti libretto  fu  raccolto  Verona  1583.  A- 
vea  cominciato  un  Poema  epico  fopra  il 
Colombo,  di  che  fa  fede  Adriano  Valerini 
nelle  Bellezze  ài  Verona . Lodatiffima  Ora- 
zion  funebre  gli  fu  recitata  da  Gio.  Batti- 
fta  Pona  . Non  faprei  per  qual’  equivoco 
quello  valentuomo  fia  fiato  computato  tra* 
Ferrarefi . 

D’Antonio  Gelmi,  come  d’altri  noftri, 
non  giunfc  la  notizia  al  Crefcimbeni , nè 
; . ad 
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ad  altri,  che  degl*  Italiani  Poeti  trattaro- 
no; ma  ben  per  altro  merita  fingolar  ricor- 
danza , mentre  nacque  d*  un  pi  flore  , e 
quafi  nuovo  Plauto  nell’  arte  paterna  occu- 
pò fua  vita  : non  per  tanto  poefie  fcrifle 
molto  lodevoli , e terfè  . Si  veggono  alla 
/lampa  Sonetti  di  Gio : Antonio  Gelmi  pijlor 
Veronefe  nel  1584.  Dice  graziofamente  nel- 
la Dedica  al  Conte  Mario  Bevilacqua, che 
fe  bene  avvezzo  fin  da  i teneri  anni  ne  i for- 
ni , e ne'defcbìy  fperava  però  d’efTer  riguar- 
dato con  occhio  cortefe  da  chi  fi  ricordaf- 
fe , che  la  farina  de'  pifiori  fi  fuol  pefare  con 
la  Jìadera  del  monaio , e non  con  la  bilancia 
dell'orefice.  Ufcì  ancora  la  feconda  parte  de’ 
Sonetti , e Rime  in  morte  d’un  fuo figliuo- 
letto; dov’  è una  nobil  Canzone  a imira- 
zion  della  famofa  del  Bembo  in  morte 
del  fratello,  che  per  certo  può  flare  al  pa- 
ro con  qualunque  pregiabil  componimento , 
le  più  delicate  corde  dell’ affètto  toccando- 
li in  efla  maeflrevol mente.  Comincia  : 
Alma  gentil  yCbe  dif piegando  i ali 
Volajli  al  del  così  fugace  e lieve , 
Lafciando  me  nel  mio  dolore  immerfo. 

Il  Pola  ne’ Tuoi  Elogi  a penna,  anche  a que- 
llo valentuomo  diede  luogo,  benché  ritrat- 
to poco  vantaggiofo  ne  faceffè  quanto  a’ co- 
fiumi  . Racconta , come  improvifator  fu 
mirabile>  e feoza  pari,  con  inaudita  velo- 
C c 4 cita. 
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cita,  e in  ogni  metro  a piacer  de  gli  acan- 
ti, quali  talvolta  ancora  in  gran  numero 
proferivano  ciafcuno  un  verfo,  ed  egli  or- 
dinatamente le  fue  ftanze  con  que’  verfi 
chiudeva  in  modo,  eh’ ognuno  avrebbe  cre- 
duto, folfero  da  lui  in  grazia  del  fuo  fog- 
getto  fiati  compolli.  Suo  competitore  nell’ 
improvifare  a vicenda  fu  Adriano  Grandi, 
come  fi  vede  nella  dedica  d’  alcuni  Sonetti 
del  Gelmi  fiampati  nel  1588. 

Adriano  Valerini  diede  fuori  1’  Afrodite 
Tragedia. Cento  madrigali  Ver.  1571.  Com- 
ponimenti in  morte  di  famofa  Comica , e 
Ragionamento  intitolato  Belle^e  di  Vero- 
na, in  cui  de’fuoi  Letterati  fa  parole. Dio- 
nigi Rondinelli  fece  il  P a fior  vedovo  favola 
bofchereccia , recitata  dagli  Accademici 
Collanti:  1 cafii  fpoft,  ed  altre.  Francefco 
Mondella  compofe  l’ Ilifile  Tragedia . Ver. 
1581.  e una  Canzone  publicò  nel  1601.  fu 
Accademico  Filarmonico . Del  Conte  Ma- 
rio Dondonini  verfi  abbiamo  flampati,  e 
manuferitti  : così  di  Francefco  Buttorini , 
e di  Lodovico  Corfini , nominati  tra’  Poeti 
del  fuo  tempo  anche  da  Pirro  Ligorio  in  un 
de’  fuoi  tomi  a penna  alla  voce  Poeti.  Dell* 
ultimo  quantità  di  rime  vide  il  Valerini,  il 
qual  dice  ancora,  com’  egli  fieramente  ri- 
l'polc  al  giocofo  Sonetto  del  Berni  contra 
Verona,  predo  al  quale  però  1*  illelfo  Ber- 
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ni  avea  già  melTalarincantazione.D’  A Jef- 
fandro  Midani  fiotto  nome  di  Fileremo  mol- 
to fi  lodan  le  Rime  dal  Corte.  Il  Crefoim- 
beni  nell’  Jftoria  ripofe  tra  i Poeti  del  1 500  /»*.  *0. 
un  Giovan  Battifta  Sancio  Veronefe . Ce- 
lare Campana,  Agofiino  Agoftini,  Giulio 
Nicoletti,  Bernardino  Rocco  poefie  Italia  - 
ne publicarono  quali  nell’ iftelTo tempo.  Ge- 
rolamo Calderari  Sonetti  lafciò  manufcrit- 
ti.  Nelle  raccolte  per  Marcello  Tolofa  Pre- 
dicator  Teatino , e in  morte  di  Bartolomeo 
Olivetti  noftro  Letterato  infigne,  e per  Do- 
menico Delfino  Podeftà , e in  altre,  molt’ 
altri  nomi  fi  veggono,  di  chi  qualche  com- 

fonimento  v*  infierì  . Giulio  Clufione  , e 
rancefico  Petrucci  lodarono  in  Sonetti  il 
Caroto . Ma  non  così  fu  ficarfia  la  Mufia  di 
Giulio  Piloni,  di  cui  due  grolfi  volumi  a 
penna,  pieni  di  buone  poefie  volgari  e la- 
tine, ho  veduti  prelfio  il  Cavalier’ Emilio 
Emilii  tra  1*  erudite  fiupellettili  da  lui  rac- 
colte . 

Di  Giovanni  Fratta  abbiamo  Egloghe 
Ver.  1576.  Nigella  Pallorale  llampata  nel 
1582.  e più  altri  componimenti  fiparfi;  ma 
publicò  poi  un  Poema  Eroico  intitolato  la 
Malterie , al  quale  precede  il  Giudizio  for- 
matone con  fiuo  molto  onore  da  Torquato 
Tafiò.  Dell’  iftelfo  eleganti  Dialoghi  incu- 
riofio  argomento  : Detta  dedicatori  de'  libri 

con 
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con  la  corretto»  dell'  abufo  in  qtiefla  materia 
introdotto.  Ven.  1590.  Ne’  Mfs  vidi  già  una 
Tua  Comedia  intitolata  il  Teforo , c 1’  Edi- 
po Coloneo  refo  in  volgare . 

Di  Francefco  de  gli  Allegri  figliuolo  di 
Pellegrino  Veroncfe  fa  menzione  il  Cre- 
feimbeni  , avendone  veduto  Poemetti  a 
penna  in  terza,  e in  ottava  rima,  dedica- 
ti ad  Ercole  Duca  di  Ferrara.  E'  fiato  cre- 
duto Veronefe  anche  Aleflandro  Allegri  , 
la  prima,  e feconda,  e quarta  parte  delle 
cui  rime  piacevoli  furono  impreflè  in  Vero- 
na; ma  è Fiorentino.  Poche  rime  dell* 
illeffo  genere  ben  publicò  tra’  nofiri  Gio: 
Battifia  Aliprandi.  Non  farà  fconvenevole 
il  far  qui  menzione  d’  Aurelio  Schioppi , 
di  cui,  fe  bene  in  profa,  abbiamo  una  Co* 
media  nomata  Ramnufta  y che  fu  recitata  nel 
1530.  Comedia  Pafioralein  verfi  intitolata 
Stef anello  fenza  nome  d’  autore,  che  però 
appar  Veronefe,  ufcì  nel  1593.  Paolo  Ubal- 
dini,il  Valerini,  ed  altri  ebbero  per  Verone- 
fe Giacomo  Bonfadio,  come  allevato  in  Ve- 
rona , e nato  fui  lago  al  noftro  confine , e den- 
tro la  nofira  Diocefi.  Di  lui , che  buon  Poe- 
ta , ed  lfiorico  fu , veggafi  tra  gli  altri  Gerola- 
mo Ghilini  nella  prima  parte  del  fuo  Tea- 
tro. Catalogo  della  maggior  parte  de’  Poe- 
ti volgari , che  fiorirono  a Verona  verfo 
la  fine  di  quello  fecolo,  fi  ha  nelle  Stan- 
ze 
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ze  dell’  improvifante  Adriano  Grandi  : So- 
no in  lode  di  Pietro  Gritti.  Ver.  1589. 

Ma  già  fento  del T Adige  i più  rari 

Cigni  cantar  ciò  cb’  umilmente  io  ferivo: 
L'  ardito  G elmi , il  culto  mìo  Ferrari , 
E 7 Borgbetù , e 7 Cor  fi  no  eccelfo  e divo , 
E col  Toccolo , e 7 Chiocco  a Febo  cari , 
L'  Enaldi , e quel  cb'  bo  nel  cor , Sem- 
previvo ; 

Due  Palermi , un  Tognali , un  Cerca- 
monte 

Fan  cb'  ogni  clima  Iodi , ogni  oriente . 

I 

Nè  men  par  mi  d'  udir  con  vario  jlile 
E’IT  odejcbiy  e 7 Prandin  toccar  la  ce- 
tra , 

E 7 Ceruti , e 7 Midano , c 7 mio  gen- 
tile 

Tinti  , e 7 Pola  cantando  fender  l'  etra  : 
Canta  colei , «0»  /«  fimiiet 

Che  dalla  vaga  Elifa  il  nome  impetra  , 
E non  men  dotta  che  leggiadra ,e  bella 
Stupir  fa  il  mondo , e 7 Sirena , e 7 Mon- 
de Ila. 

Ma  dove  refla  fpirto  pellegrino , 

Che  lontan  dagli  flrepiti  del  Foro 
Tra  Fratte  pien  d' alto  furor  divino 
. . Si 
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Si  fa  cantando  all'  ombra  d'  un  altero  ? 
U lafcio  il  Fumanello , e 7 Dondonino  » 
L'  India  , il  Recalco , e 7 S alutei  con 
loro ì 

Sen?a  lagrime  oimè  più  dir  non  lice  , 
Cb'  il  Pona  è morto , al  Mondo  una  fe- 
nice. 

V A R I I 

DI  QUESTO  SECOLO 

NElla  Biblioteca  del  Sereniamo  Duca 
di  Modana  groflò  libro  in  foglio , ori- 
ginale a penna , contiene  voluminofa  Storia 
in  lingua  Latina , che  incomincia  dalla  nafci- 
tadel  Salvatore  ,e  vien  fino  all*  anno  1537. 
Opera  certamente  nondifprezzabile,  e che 
ne’  tempi  proflimi  è a ba/tanza  diffida , c 
riporta  ancora  qualche  documento:  vi  ho 
letto  tra  gli  altri  una  lunga  lettera , con  cui 
Gioan  Galeazzo  Vifconte  intimò  la  guerra 
ad  Antonio  della  Scala  , e la  ri  fpoita  di 
quello . Precede  Dedica  domino  Io.  Andrej 
Cechino  Veronenfiy  affini  meot  i.  u.  Dolori 
celeberrimo  Fr.  Paulus  de  Clerici s Veronen- 
fis , Carmelitane  Religionis  regularis  profeffor 
Salutem . Cum  a Iefu  Cbrijli  incarnatione  hoc 
meum  Hijloriarum  compendium  ìamdudum  a 
me  laboribui  plurìmu  et  vigili is  multis  elucu- 
brai um 
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Iratum  &c.  Finifce  1*  opera  : pojl  paucos  dies 
inglorii  abierunt . Dall’  iftefla  mano  fi  vede 
in  altro  codice  ricopiata  la  genealogia  Eften- 
fe  di  Pellegrin  Prifciano,  e fattavi  qualche 
aggiunta:  quivi  egli  fi  fofcrive  Paulus  de 
Clerici!  de  Liniaco . 

D’  Aleflandro  Guagnino  Definizione 
della  Sarmazia  Europea  , qu$  Regnum  Po- 
lonif , Lituaniam  , S amogi  tiam  , Rujftam  , 
Mafjoviam  , PruJJìam , Pomeraniam , Live - 
ni  am  , et  Mofcbovif  , T artariqque  partent 
compleftitur  . Di  quefi’  opera  molto  confi- 
derabile  la  prima  edizione  portò  in  fronte 
la  Dedicatoria  dell*  autore  al  Re  Enrico 
Valefio  del  1574.  Dice  in  effe,  che  già  da 
quindici  anni  dimorava  in  que’  paefi , im- 
piegato nelle  truppe  , e in  onorevoli  co- 
mandi militari , e che  vi  fi  era  portato  ab- 
bandonando la  patria  per  amor  di  libertà, 
e di  gloria . Nell’  edizion  di  Spira  fi  vede 
altra  Dedica  dell’ ifteflò  fatta  nel  1578  al 
Re  Stefano,  in  cui  pure  alla  Republica  di 
Polonia,  che  1* avea  ricevuto , e cittadini- 
zato  grand’  oblighi  profeffa . II  Piftorio  ri- 
portò  quefi’  opera  nel  fuo  Rerum  Polonica, 
rum  fotto  varj  titoli.  Compendium  Cbroni- 
corum  Poloni f . De  coronai  ione  Regum  Polo- 
nif . Or  'tgo  gentis  Lituanorum . De  relu!  ge- 
flii  inter  Stepbanum  Regem , et  Ducem  MoJ - 
covie  &c.  Sono  ancora  nel  corpo  delle  Re- 

publi- 
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publiche  . Vien  citato  quell’  Autore  da^ 
Sig.  Pfaff  in  proposto  del  rito  Eucariftico 
nella  Dilatazione  Apologetica  , fcritta 
contra  di  noi  in  proponto  de’  fuoi  preteli 
frammenti  di  Sant’  Ireneo . 

Galeazzo  Capella  ufcito  di  famiglia 
Veronefe , fcrifTe  de  bello  Mediolanenfì , e 
delle  cofe  d’  Italia  dal  i su  al  is?o:  libro 
riferito  da  Giorgio  Draudio  nella  fua  Bi- 
blioteca . Dell’  ideilo  Autore  veduta  da  noi 
I’  Antropologia  edita  per  Aldo  nel  1533.  fu 
Segretario  del  Duca  di  Milano. 

Il  Volilo  annoverò  tra  gli  Storici  Francef- 
co  del  Bene  per  certo  Ichizzo  di  Cronica , e di 
Genealogia  delle  famiglie  nobili  Veroneli , 
ch’egli  prefe  a lavorare  intorno  al  1 540,  e che 
Jafciò  adombrato.  L’  originai  fuo,  benché 
di  poca  contenenza,  è in  mia  mano  per  gra- 
ziofo  dono  del  Sig.  Conte  Paolo  Cozza  . 
Dice  nel  proemio:  eapropter  ego  Francifcus 
del  Bene  de  Florentia  Doflor  Veronenfts  , 
cui  in  bac  civitate  plura  cognofcere , et  intel- 
ligere  contigit  &c.  Si  dice  di  Fiorenza  per 
edèr  di  là  venuta  a Verona  nel  fecolo  del 
1300  la  fua  Cafa.  Ma  le  Veronefe,  o Fio- 
rentino folfe  quel  Pietro  del  Bene , cui  de- 
dicò Liplio  le  Ifcrizioni  aggiunte  da  lui 
allo  Smezio,  non  faprei  dire. 

Di  Michel  Cavicchia  un’  Idoria  di  Ve- 
rona; di  Pietro  Padovani  Annali  Scaligeri; 

e di 
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e di  Guglielmo  Servidei  Diaria  videil  Tor- 
refarli . Di  Gerolamo  Nogarola  orazione  in 
verfi  , recitata  all’  Imperador  Maffimilia- 
no  in  Vicenza,  regi  fi  rò  il  Frehero  nel  fuo 
tomo  fecondo  Rerum  Germanie arum , 

Di  Gabriel  Saraina,chefudifcepolodell’ 
Alciato,  fi  hanno  Adnotationes  in  Pbilip- 
pum  Decium  de  regulis  iuris . Lugduni  1563. 
Stette  afiài  tempo  in  Parigi,  dove  pare  fa- 
cefi'e  1 -Avvocato:  in  quella  Città  dimora- 
va, quando  fece  l’edizione  delle  Coftituzio- 
ni  di  Sicilia.  Raccolfc  gli  Autori, che  avea- 
no  fcritto  de  Syndiiatu.  Emendò  ancora,  e 
diede  fuori  altre  opere  d’  infigni  Legifti, 
come  può  vederli  nella  lunghillima  fua  De- 
dica del  volume  intitolato  Singularia.  Ven. 
15  57.  nel  quale  molte  giunte  in  oltre  fi  han- 
no fatte  da  lui , e da  Nicolò  Pignolati , 
altro  Giurifconfulto  Veronefe  , all’  opere 
di  Lodovico  Romano , e di  Matteo  Mate- 
filano . De  Syndicatu  fcrilTe  anche  Agoftino 
Dolcetti  , riportato  nel  tomo  lettimo  de* 
Trattati  Legali . 

Di  Francefco  Morando  Sirena  , Icolaro 
dell’  Alciato,  e grand’ amico  del  Sigonio, 
molto  parla  Francefco  Pola  nell’opera  inedi- 
ta . Aldo  il  nipote  gli  dedicò  l’ Ortografia , e 
dilfe  nella  Lettera:  nunquam  edere  aufus  ef- 
fem , nifi  tua  me  fingularis  au  fiorita! , Franci- 
fee  Morar.de , vir  omni  laude  prqfians , in  banc 

men - 
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mentcm  impulite  t : cur  en'tm  tibi  non  òbtem - 
•per arem,  cuius  et  fuhtile  iudicìum , et  exi- 
mìam  dottrtnam  quotìdie  pater  meus  in  ore 
babet.  Spiegò  per  ordine  publico  i libri  de* 
Feudi  in  Padova  prima  di  eonfeguir  la  lau- 
rea dottorale.  Fu  poi  chiamato  a leggervi 
l’ Inftituta  . Seri  de  Cautionum  libro! , ma  non 
gli  perfezionò.  Fu  peritiamo  in  Architet- 
tura. Compofe  molte  poefie  Latine  di  va- 
rio genere,  e principiò  in  verfi  efametri  un 
libro  de  mventione  veteris  , recentiorifque 
cbart( .Nel  1570  Aldo  il  Giovane  divulgò 
di  lui  due  epiftole  in  verfi  , una  delle  quali 
al  Vefcovo  di  Padova  Ormaneti . Orazio- 
ne^ verfi  Latini  fece  in  morte  di  Galeotto 
Nogarola  . Fu  per  altro  nimiciffimo  del 
dare  alla  flampa.  Recitò  in  nome  publico 
alla  prefenza  di  ventidue  Vefcovi,  e d’  al- 
tri Prelati  un’  Orazione  applauditifiìma  al 
Cardinal Navagero.  A lui,  e infieme  ad  Al- 
berto Lavezola,  e al  Fumani,  fu  data  cu- 
ra d’ emendare  il  manuferitto  delle  Anti- 
chità Veronefi  del  Panvinio,  ma  non  ne 
fu  poi  fatto  altro.  Morì  nel  1575,  e pochi 
momenti  prima  di  fpirare  dettò  quell’  epi- 
taffio : Francifcui  Morandus  Sirena  I.  V.  C. 
cui  magna  femper  fpefìanti  fortuna  faepe  > 
volunta ! nunquam  defuit . Il  Panvinio  an- 
noverò tra  noftri  Scrittori  Benedetto  Mo- 
rando , che  fu  Bolognefe . 

Camil- 
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Camillo  Pellegrini  fu  fatto  Dottor  di 
Collegio  nel  157$.  EfTendo  mancato  di  vi- 
ta 1'  Auditor  di  Rota  Veneziano  a Roma , 
richiefta  la  Città  dal  Principe  noftro  fecon- 
do 1’  ufo  di  proporre  alcun  Soggetto,  pro- 
pofe  lui,  e il  grido  eh’  egli  avea  ebbe  tan- 
ta forza,  che  reflò  in  Senato  fuperiore  a 
tutti  gli  altri  ne  i voti  per  efTer  nominato . 
Altre  cariche  importanti  gli  furono  anche 
conferite  dal  fommo  Pontefice  in  Roma . 
Lafciò  le  fue  Decifioni  a Monfignor  Venti- 
miglia  in  teflamento,  ma  molte  ancor  ne 
conferva  tra  gli  ottimi  libri  da  lui  raccolti 
il  Sig.  Bertoldo  Pellegrini. 

Nell*  Indice  de*  libri  Legalidi  G.  B.  Zi- 
letti Ven.  1599.fi  veggon  regiftrate  opere 
d*  Alberto  Alberti,  di  Paolo  Antonio  dal 
Bene,  e di  Nicolao  Pignolati . D*  Agofti- 
no  dal  Bene  fi  diede  in  luce  dal  Pola  l’Elo- 
gio : fu  Confultor  di  Stato , e fcriflè  un  fi- 
oro in  materia  delle  Cenfure,  che  per  or- 
dine fupremo  fu  ripofio  nella  Segreta . Si 
ha  di  lui  1*  Orazione  al  Doge  Leonardo  Do- 
nato nell*  Ambafciata,  che  per  la  patria 
foftenne  . Nella  venuta  del  Cardinal  Cor- 
nare a quello  Vefcovado  fu  publicata  un’ 
Orazion  Latina  di  Dionigi  Cepolla  giurif- 
perito.  Col  nome  d’  Aleflàndro  Lifca  giu- 
rifconfulto  il  Goldafto  nel  tomo  terzo  de* 
Trattati  in  favor  della  giurisdizione  Impc- 
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riale  publicò  uno  fcritto  contra  il  Baronio, 
e contra  la  Corte  di  Roma  amaramente  in- 
titolato . Varj  componimenti  di  quello  fi 
hanno  , e due  Orazioni  volgari  al  Doge 
Palqual  Cicogna,  e la  vita  di  Vefpafiano 
Gonzaga  Duca  diSabioneda  in  Latino  Ver. 
1592.  Morì  nel  1610  in  età  decrepita:  ne 
parla  il  Pozzo  ne’ Dottori  di  Collegio. 

Trovali  Ulpìani  Ulpini  Verone» fu  Contro- 
verforum  liber  Patav.  1 5 5^-  Parimente  De 
fato , et  bominìs  potevate ; nella  Dedicatoria 
di  quell’operetta,  eh’ è tratta  da  Alelfan- 
dro  Afrodifeo,  fi  chiama  Ulp'tns  Ulpìanus , 
e nel  frontifpizio  Ulpìanus  Veronenfis. 

Giacopo  Ormaneti  Vefcovo  di  Padova, 
della  libreria , e de  i Mfs  del  quale  più  voi- 
te  fanno  menzione  gli  editori  del  Decrctodi 
Graziano,  fu  di  nobil  famiglia  Veronele, 
ellinta  nel  palfato  fecolo  in  Gafparo , Ca* 
•pitano  fotto  Alellàndro  da  Monte  Genera- 
ralc  in  Savoia.  Studiò  in  Padova,  e infref- 
ca  età  fu  fatto  Arciprete  di  Bovolone;  ma 
chiamandolo  aliai  più  lontano  il  fuo  gran 
talènto  e zelo,  dal  Cardinal  Reginaldo  Po- 
lo fu  condotto  in  Inghiltera,  dovè  per  lo 
Tpazio  di  quattr’  anni  con  grandilfimo  ap- 
plàufo , e con  fomma  difinterelfatezza  fi 
adóprò  in  miglioramento  del  Clero-,- e be- 
neficiò delle  Univerfità . Nel  Concilio  di 
Trento  fu  iftrumento  principale  a compor- 
re 
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re  una  gran  controversa.  Così  ne  parla  il 
Cardinal  Valiero  nella  vita  del  Navage- 
ro.  Ubi  Epifcopi  omnes  difcefferunt  ì Nicol aum 
Ormanet um  Bodoloni  Arcb'tpresbyterum , vìrum 
in  eccleftajìica  difc'tplina  prfjìantem , et  ad  res 
.maximas  agendas  aptijftmum  ; Adamum  Fu - 
manum  Canonicum  , integriate  et  dottrina 
florentem  ; quorum  utrumque  fecum  Tridenti 
■babuerat , quorumque  opera  in  fanti q Ecclefiq 
procuranda  utilitate  Cardinales  legati  ufierant 
( fuerat  enim  Ormanetus  ad  Bavarie  Ducetti 
Nuntius  mijfus  ad  dìffuadendam  communionem 
fub  utraque  Jpecie;  Fumanus  vero  a Conditi  li- 
teris  fuerat)  bos  bonos  facerdotds , quos  mirifi- 
.ce  diligebat , bortatus  ejì  , atque  edam  roga- 
vi t y ut  quod  debuius  Eccleftq  adminijìr adone 
fentirent , libere  dicerent  > ac  proponete nt  quq 
udita  eo  tempore  ìudicarent  . Terminato  il 
Concilio  S.  Carlo,  eh’  era  corretto  a rile- 
dere prelfo  il  foromo  Pontefice  Pio  I V fuo 
zio  , dopo  molte  ricerche  focile  1*  Orma- 
neto  per  raccomandargli  la  cura  della  Tua 
Chiefà,  e Diocefi  Milane/è,  di  cui  lo  fece 
Vicario  Generale.  Quivi  però  quello  grand* 
nomo  piantò  que*  fondamenti , fopra  quali 

?3Ì  lubricò  S.  Carlo  flellò  così  fintamente. 

rima  d’altro  per  cominciala  efequire  i 
decreti  del  Concilio  di  Trento,  ragunò  un 
Sinodo , come  può  vederli  nella  raccolta 
.de1  Sinodi  Diocesani  di  S.  Carlo  ;nè  folamen- 
, D d z te 
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te  di  quello  fu  egli  l’autore,  dicendofi  nel- 
la (lampa  di  effo.decretum  accejjìt  Vie  arii  Or- 
maneti  de  Synodo  Dioctfana  ineboanda , et  in 
fwgulos  anno s babenda.  Publicò  quivi  anco- 
ra fenza  fuo  nome  un  ottimo  CatechiU 
mo.  Da  S.  Pio  V fu  finalmene  facto  Vef- 
covo  di  Padova  nel  1570.  Si  ha  alle  (lam- 
pe l’Orazione  fattagli  per  nome  dell’Uni- 
verfirà  , e fmgolarmente  del  Collegio  de’ 
Teologi  dal  P.  Quaini  Servita  profe(fore  di 
facre  lettere.  Comincia:  Quod  inter  preci- 
puo! Cbr<Jìtan{  Reipublicf  Heroas  fapienti/fimo 
ac  prope  divino  Pii  V.  P.  M.  iudicio  , illxjìrif- 
fimorum  Cardinalium  confenfmne  , approbante 
Veneto  Senatu , te  Nicolae  Ormane  te  Prtfu- 
lem  &c.  Gregorio  XIII  lo  rapì  per  qualche 
tempo  alla  fua  Sede,  mandandolo  Nunzio 
al  Re  di  Spagna.  Morì  nel  1557. 

Lelio  Zanchi  Vefcovo  di  Retimo  fenile 
un  libro  de  privilegiìs  Eccleft{\  un  Dialogo 
inter  militem  facrum , et  fecularem  ; contra 
il  Duello;  un  libretto  intitolato  Abyffus 
pictatis  Dei , e un’  Orazione  a Gregorio 
XIII-  Dell’  iftelfa  cafa  Aleflandro  compo- 
fe  rime  volgari,  e fcritture  mediche,  ed 
aftrologiche  ; e Bafilio  epigrammi,  un  de’ 
quali  fi  vede  premeflòalle  poefic  del  San- 
nazaro. . , 

Di  Gerardo  Rambaldo  Vefcovo  di  Ca- 
vità di  Puglia  aflerifee  il  Corte,  che  com- 

pofe 
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f)(è  alcune  opere  contra  Eretici,  e contra 
brei.  Veggafi  di  lui  il  Chiocco  ne*  Medi- 
ci al  capo  18,  Tomaio  BeqcUi  parlando  di 
Bardolino; 

Prtfklis  et  dotili  Ramialdus  adeptus  ho- 
norem 

Hìc  vtfui  jìudiii  oda  amica  fequ't. 

Et  divina  piai  meditar!  dogmata  Pa - 
trum 

Cingeret  ut  crines  infula  digna  facros . 

Marco  Medici  Domenicano,  poi  Vefco- 
vo  di  Chioggia , fomminiitrò  le  notizie  al 
.Vaiari,  fcrifse  per  la  direzione  delle  cau- 
le del  Sant*  (Jfizio,  e diede  fuori  la  Ret- 
torica  Ecclefiaftica  del  Cardinal  Valiero, 
dedicandola  a S.  Carlo,  che  n*  avea  volu- 
to la  publicazione . Vien  da  molti  creduto 
Veronefe  anche  Siilo  Medici  pur  Domeni- 
cano, del  quale  ho  veduto  uq  libretto  de 
Latini t numerorum  notis.  Ven.  1 5 5 7.  e che  vien 
riporto  tra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  dal  Mi- 
reo per  tre  libri  de  ufuris  Judforum . Do- 
menico Monte  dell*  ordine  de*  Servi  diede 
Placitorum  in  pbilofophia  delineamenta  nel 
*549- 

Gioiellò  Panfilo  Frate  Agoftiniano.,  poi 
Vefcovo  di  Segna,  enunziò  le  opere  da  lui 
fatte  nel  fin  della  Cronica  del  fuo  Ordine, 
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per  la  quale  abbiam  veduto  eflèrgli  fiato  op- 
pofio, eh’  ei  fi  valefiè  di  quella  del  Panvinio, 
ma  è fiato  dal  P.  Gandolfì  difèfo.  Afierl 
dunque  aver  trattato  de  Canonibus  jipojlo~ 
lorum , et  Epijlo/is  priorum  Pontifcum.  De 
facris  ritibus  apud  veteres  Pontifica  in  con- 
ficiendis  et  adminifirandis  Sacramenti! . De 
Exorcifiis , et  antiquo  rifu  repellendi  Demo- 
ne! . De  origine  multar um  in  Ecclefta  cere - 
moniarum.  Publicò  nel  1579  un  Sinodo  da 
lui  tenuto.  Nel  1573  fu  uno  de  i deputa- 
ti in  Roma  per  efpurgare  il  Decreto  di 
Graziano,  come  fi  ha  nella  vita  di  Latino 
Latini. 

Annibaie  Rocchi  profèfiòre  di  gius  Ca- 
nonico cementò  ampiamente  un  Breve  di 
Gregorio  XIII  /opra  le  vifite  Vefcovali. 
Ven.  1590.  e un  capitolo  degli  Statuti  del 
Collegio  Verone  fé.  Ver.  1 585.  Del  Conte 
Marc’  Antonio  Giufti  , commendato  dal 
Valerini  per  fapienza , e pietà , cinque  let- 
tere fon  nella  raccolta  del  Pini  al  libro 
quarto . 

Vicenzo  Cicogna  Sacerdote  diede  fuori 
fette  Sermoni,  ne’ quali  profcfsò  avere efi 
pofia  aniverfam  de  Eucbarifiiq  Sacramento 
materiam . Il  Mireo  nominò  ancora  di  quell’ 
Autore  Enarrationes  in  PJalmos . Ven.  1556. 
Si  hanno  altresì  di  lui  due  Orazioni  nella  ve- 
nuta , e nella  morte  del  Cardinal  Na  vagero . 

Bat- 
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Battifta  Peretti,  e infieme  Raffael  Ba- 
gata  Arciprete  di  Santi  A portoli , con  l’af- 
fiftenza  del  Vefcovo  Valerio  , raccolfero 
gli  antichi  monumenti , e le  memorie  de* 
Santi  Veronefi.  Il  Pcretti  nacque  in  Soa- 
ve, e ftudiò  fotto  Matteo  del  Bue.  Scrifi 
fe  1’  Iftoria  delle  Sante  Vergini  Teuteria, 
e Tofca , con  un  Catalogo  de’  noftri  Ves- 
covi , accompagnato  per  lo  più  da  pruove 
di  carte  autentiche.  Poi  un  Calendario , o 
fia  Martirologio , e un  libretto  intitolatQ 
Memoriale;  e la  vita  di  S.  Zeno,  a cui  fe- 
ce le  poftille  in  Latino  il  Canobio . Nel 
1602,  eflendo  in  età  d’  anni  ottanta,  die- 
de fuori  quella  de’  primi  quattro  Vefcovi . 
In  codice  Saibante  fi  ha  un  fafcio  di  me- 
morie da  lui  raccolte  nell’  udir  le  omilie  d* 
Alfònfò  Salmerone,  uno  de’  compagni  dì 
Sant’  Ignazio  , recitate  in  Verona  1*  anno 
1 548  in  dichiarazione  dell’  epiftolc  di  San 
Paolo.  Ertendo  flato  Arciprete  di  S.  Gio- 
vanni in  valle,  ordinò  quell’  Archivio,  eh’ 
era  infignirtìmo,e  vi  ripofe  ancora  più  Mfs, 
tra  quali  era  una  Gramatica  Greca  da  lui 
lavorata,  note  in  Eufebio , ed  altre  fati- 
che ora  fmarrite.  Curiofa  particolarità  fi 
vede  fopra  la  fua  lapida  fepolcrale  nel  fot- 
terraneo della  Chiefa.Ei  fe  la  preparò  con 

2ueft’  ifcrizione.  Baptijìa  Perettus  Eccleftae 
uìus , et  anno  MDXC1II.  S.  Congregatami 
D d 4 Cle-  ■ 


4i4  De  cu  Scrittori  Veronesi 
Cleri  intrinjeci  Veronae  Arcbipresbiter  annoi 
natia  LXXVI  fibì  V.  P.  MDXCVI.  Ci  fu 
aggiunto  poi  : obiit  nono  Kalendas  Mali 
MDCXI.  Ma  fotto  1*  ifcrizione  fece  notar 
1*  opere , che  fino  a quel  tempo  avea  pu- 
blicate,  e l’anno  della  /lampa,  il  che  non 
fovenitfein  mente  mai  a verun  altro,  e 
fe  fofTe  flato  in  ufo , bella  facilità  fi  avreb- 
be di  raccoglier  le  notizie  degli  Scrittori. 
Simil  cofa  fi  vede  folamente  nella  marmo- 
rea Cattedra  di  Sant’  Ippolito,  dove  in  ve- 
ce del  nome  fu  fcolpito  il  fuo  Ciclo  Pafca- 
le,  e il  catalogo  dell’ opere  fue.  Abbiamo 
dunque  a piè  della  lapida  come  fegue , av- 
vertendo, che  1’ ultime  note  della  prima 
colonna  fignificano  Rapbaele  Bagatta , Ba- 
ptijìa  Peretto  aufìoribus  ; della  feconda  , 
Baptifta  Peretto  au fiore. 


Monumenta 
SS.  Epifc. 
MDLXXVJ . 
Calendarium 
Perpetuum 
MDXC. 

R.B  B.P.  Aufì. 


Catalogo 
de ’ Vefc. 

MDLXXXVII1. 
Memoriale 
della  S Congr. 
MDXC1I1I. 

B.  P.  Aufi. 


Comenti  fopra  i libri  di  Salomone  d*  un 
Giulio  della  Torre  mentova  il  Torrefani . 
Il  P.  Cipriano  Giambelli  Can.  Lareranefc 

fcrifiè 
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fc riffe  Diameron  de  Somniii . Dell'  Amicizia 
in  dialogo  1589.  De  anima  quattro  libri. 
LeSJiones  in  Orationem  Dominio  am  Ven.  159$. 
Tre  trattati,  o difcorli  Accademici. 

In  una  raccolta  d’  opufcoli,  a’ quali  il 
coltro  Zini  diede  titolo  d’ Anno  fanto  1575, 
vi  è una  Predica  intorno  alle  Indulgenze 
del  P.  Crìjloforo  Broncone  il  Sìlveflrano  : nel- 
la Legione  fopra  un  Salmo  chiamali  Cru 
fioforo  Sihejtrani  ^ e la  Vita  , e fatti  d* 
Ajlore  Baglione.  Ver.  1591.  li  dicon  defcrit- 
te  dal  P.  Crìjloforo  Silvejlrani  Bren^one 
Carmelìta . Di  quell’  Autore  li  hanno  an- 
cora Comentarj  lopra  i libri  delle  Senten- 
ze, e Trattato  del  fangue  preziofo  del  Re- 
dentore in  Mantova.  Ver.  1596.  Francelco 
Silvellri,  morto  nel  1518,  mentr’  era  Ge- 
nerale de’  Domenicani , lì  mette  per  Ferra- 
r eie  dal  P.  Rovetta , e tal  dubito,  che 
folle , tuttavia  il  Corte , che  di  lui  fa  di- 
pinta menzione,  come  dell’  opere  fue  in 
Latino,  ed  in  Greco,  lo  computa  tra*  Ve- 
rondi. 

Giorgio  Mazzanti  Canonico  di  S.  Gior- 

fio  in  Alga  fece  due  libri  de  duplici  natura 
umana  et  Angelica . Di  quella  famiglia  an- 
tica in  Verona  abbiamo  un  bravo  Capita- 
no in  Medaglia . 

PierFrancefco  Lini  Canonico  diede  in  lu- 
ce Orationes  tres . Ven.  1574.  Abbiamo  il 

Viaggio 
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Viaggio  Spirituale  del  P.  Cornelio  Bellan- 
da  Minor  Conventuale;  c la  Confo/a^ione  de' 
pufillanimi  di  Gioan  Matteo  Afola  ; e la  Re- 
gola per  affiftere  a gl’  infermi  di  Fra  Nico- 
lò Megliorini  Curato  di  Sant*  Eufemia . 

Di  Giovanni  dal  Bene  Arciprete  di  S. 
Stefano , cui  Siilo  Sanefe  dille  educato  nel- 
la [cuoia  del  Ciberti , furon  publicati  dopo 
fila  morte  Sermoni , overo  Omilìe  Jopra  gli 
Evangeli  di  tutto  /’  anno  , degni  veramente 
per  ogni  conto  di  fervir  di  modello  a chi 
dee  pafeere  il  popolo  con  la  divina  parola, 
e quali  poiché  fon  Tariffimi , ottima  cofa 
farebbe  di  rifufeitar  con  la  flampa . Dicefi 
nella  Dedicatoria  di  Nicolò  fratello  dell* 
Autore,  come  intenzione  era  del  Vefcovo 
Lippomano,  che  tal  libro  fi  deffe  i/i  mano 
de'  Preti  Curati  con  ordine  dì  leggerlo  a me - 
Za  Me  (fa  alli  Parocbiani , o almeno  perchè 
da  effo  cavaffero  le  inflruzioni  loro,  e le 
efortazioni . Ebbe  quell’  autore  principal 
parte  nel  graffo  volume  di  Controverse, 
di  cui  fi  è parlato  in  Luigi  Lippomano. 

Damiano  Grani  Servita  diede  fuori  il  li- 
bro d’Antonio  Malfa  de  origine  Falìfcorum  , 
e il  Centone  di  Falconia  Proba  rifeontrato 
co’  Mfs.  e dedicò  al  Vefcovo  di  Padova 
Ormaneti  una  Prolufione  del  P.  Quaini  , 
che.  tratta  dell*  Ifloria  Sacra. 

Giovanni  Caroto  pittore  nell’ iftefTo  tem- 
po" 
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po  del  Saraina  rapprefentò  in  ampio  vofu- 
me  le  anticaglie  di  Verona,  benché  ufcifi' 
fero  in  luce  folamente  nel  1560.  Coftui 
fcrifle  ancora  in  materia  d’  Architettura  , 
e Ce  ben  non  diede  alle  (lampe  , predo  i 
Signori  Conti  Verità  dalle  Stimmate  fi  coii- 
ferva  parte  dell’  opera  fua  con  molti  dife- 
gni  da  lui  fatti  in  Roma:  piante,  e prof- 
petti  di  Tempi,  e d’  Archi,  e d’  altri  edi- 
fizj  antichi.  Meritò,  che  Giulio  dalla  Tor- 
re lo  fondefie  in  Medaglia. 

Nel  1529  ufcì  a Verona  in  quarto  una 
Gramatica  Latina  fcritta  in  volgare , 1* 
Autor  della  quale  non  volle  rivelare  il  no- 
me fuo,  e mollrò  crederli  il  primo  , chia- 
mandola nuova  fua  bizzarrìa , e dicendo , che 
in  volgare  erano  già  quafi  tutte  1’ altre  fa- 
coltà, c fcienze,  ma  non  ancor  la  Gra- 
matica. Non  manca  chi  all’incontro  bizar- 
ria  creda  il  dare  in  mano  a chi  ancor  nori 
fa,  ma  vorrebbe  imparare  la  lingua  Lati- 
na, una  Gramatica  in  Latino. 

Francefco  Filippo  Pindemonte  trafcriffè 
tutte  le  Lapide  di  quede  parti,  e le  illu- 
flrò  ancora,  fopra  la  qual  fatica  ricercò  il 
giudizio  di  Pier  Vittorio.  Epidola  di  que- 
llo nel  libro  quarto:  in  quo  autem  operam 
me  am  requiris  , ut  diligentiam  , quam  adhi- 
buijìi  in  colligendis  veteribus  Jnfcriptionibus  , 
quae  in  lapidibus  ijìic  vifuntur , perpcndam  &c. 

Nam 
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Kam  quod  addìi , te  in  e ai  infcriptiones  adno- 
fattone!  conferire  &c.  Per  detto  del  Panvi- 
nio  l’ ideilo  Francefco  fcrilfe  ancora  fopra 
la  Poetica  d*  Orazio. 

Di  Bartolomeo  Lombardi  abbiamo  Ex- 
planationes  fopra  la  Poetica  d’  Ariftotele  . 
Ven.  1550.  Della  nuova  Poefia  fcrifle  un 
Dialogo  Giufeppe  Malatcfta  in  difèfa  del 
Furiolo.  Ver.  1589.  Di  Valerio  Faventìes , 
cioè  Faenza , Domenicano  , sfuggito  al  P. 
Rovetta , ed  a gli  altri  Bibliotecarii  dell’  Or- 
dine , Dialogo  de  origine  montium , edito  nel 
1561.  D’Alberto  Avanzo  Can.Reg.d5?  Uni- 
verfi  artificio . Patav.  1571. 

Giacopo  Pigaro  del  fuo  elegante  feri  ver 
Latino  in  profa  , e in  verfo  diede  faggio 
nell’edizione  de’ Privilegj , e gius  della  Val- 
pulicella  nell’anno  1588.  Stefano  Schiapa- 
laria  publicò  in  latino  Olfervazioni  Politi- 
che fopra  Cefare.  Giovan  Matteo  Cicogna 
un  Trattato  militare  con  varj  modi  d’ ordi- 
nar le  battaglie  . Ven.  1567.  Ne’  Mfs  Sai- 
banti  Dell' ordinar  le  battaglie , e del  far  pre- 
fto  ogni  movimento  di  Nicolò  Geffi  Vero- 
nefe  : parimente  fcritture  varie  in  materia 
militare  molto  utili , alquante  delle  quali 
dettate  da’  Collaterali  Generali  , che  per 
lo  piò  furon  Verone!!  . Trovali  ancora  un 
Dilcorfo  della  guerra  d’Ungheria  di  Leoni- 
da Pindemonte.  Ver.  1596. 

Ben’ è 
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Ben’ è giufto  di  ricordare  anche  il  nome 
del  Canonico  Celare  Nichefòla,  poiché  le 
ben  di  lui  non  abbiamo  fcritti,  fu  però  in 

5[uell’  età  molto  celebrato  per  infignc  Ma* 
eo  che  racco  Ile  d’Ifcrizioni,  di  Medaglie, 
e d’altre  erudite  reliquie.  Si  compiacque 
altresì  molto  di  Mls,  di  che  fa  teflimonio 
il  Pefcetti  nella  Rifpofta  all*  Anticrufca  . 4j* 

Nella  fua  fuperba  villa  a Pontone  in  Val- 

fulicella  ebbe  ancora  infigne  orto  botanico . 

u molto  ftimato  dal  Peirefcio , nella  vita 
del  quale  ne  fa  però  piò  volte  menzione  il 
G a (Tendo  ; così  da  Giuléppe  Scaligero  , e 
dal  Pignorio.  Tre  Vcfcovi  conta  quella  Fa- 
miglia Nichefòla,  che  furon  uomini  di  mol- 
to Audio  . Fabio  fu  LegiAa  riputato  , e 
fcrifle  Pareri. 

Ma  e perchè  non  dovremo  far  ricordan- 
za altresì  del  Conte  Mario  Bevilacqua,  ad- 
dottorato in  legge  a Bologna , il  quale  nobil 
libreria  anche  di  codici  a penna  raccolte  , 
col  fontuofo  e (Ingoiar  Mufeo,  gran  parte 
del  quale  ancor  fulfifte  ? La  fua  Cafa  fu  per 
ogni  conto  il  ricetto  delle  Mule,  e in  mol- 
ti libri  le  ne  parla . Vi  fi  tenea  Angolarmen- 
te un  ridotto  di  Mufica,  nel  quale  Orazio- 
ni in  lode  di  efia  recitarono  Domenico  Can- 
dido , ed  altri . Del  Mufeo , e dell’  autor  Tuo 
parlò  ilPeretti  nel  Trattato  della  famiglia 
Bevilacqua,  e 1*  Ogerio  nelle  fue  Selve. 

Fede- 
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, Federigo  Ceruti  fu  onorato  d’  elogio  dal 
Tomafini,  ma  fenza  dirne  quali  nulla  : af- 
fai meglio  il  Pola , che  fu  fuo  nipote,  nel 
.mio  Mf.  Nacque  l'anno  1 541.  e ancor  fan- 
ciullo da  Giano  Fregolo  Vefcovo  d’ Agen 
fu  condotto  in  Francia , dove  attelè  a gli 
. fludj,  ed  all’ armi  ancora,  avendo  milita- 
to fotto  Ottavio  Fregolo  fratello  del  Vef- 
covo. Quelli  poi  il  condulfc  fecoa  Roma, 
ma  non  avendo  voluto  applicare  a farli  di 
Chiefa , finalmente  tornato  in  patria , pre- 
fc  moglie;  indi  a perle  Icuola,  concorren- 
do a Verona  per  efier  inllituiti  da  lui  gio- 
vani d’ ogni  parte,  e fpezialmente  Nobili 
Veneti.  Ebbe  molti  Mfs,  de’ quali  diede- 
ro catalogo  il  Rodio,  e lo  Hello  Tomafini 
nelle  Biblioteche  Venete.  Infieme  col  Gua- 
Ctrt.  Uh.  rinoni  fu  capo  dell’  Accademia  de’  Modera- 
w’  ti . Epiltole  a lui  fi  hanno  di  Giufeppe  Sca- 
ligere, e d’ altri  Letterati.  Nel  Gruferò, 
e in  altri  Ifcrizioni  fi  veggono  ex  Ceruti  febe- 
, dis.  Fece  un’edizion  d’ Orazio  con  dichia- 
razione confiftente  in  una  perpetua  para- 
frali  Veran$ . 1593.  L’iftelTo  fece  delle  Sati- 
.re  di  Perfio  Ver.  1597.  e di  Giuvenale  llam- 
.pate  in  Augulla  , e dedicate  a un  Conte 
Fugger , eh’  era  flato  fuo  fcolaro  in  Vero- 
na . Comentò  1’  Orazione  prò  Archia.Ver. 
1587.  e quelle  per  Milone,  per  Marcello, 
e per  Rabirio,  e il  Dialogo  dell’  Amicizia. 

* ‘ Così 
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Così  nel  Tuo  ufato  modo  la  Georgica  di 
Virgilio  Ver.  1598.  Due  lettere  di  lui  veg- 
gonfi  nel  libretto  intitolato  Ampbotides 
.Sdoppiane:  comincia  1’  una:  Ex  bis  qu$ 
cumulate  ad  te  Canobius  fcribit . Scrifle  an- 
cora un  Dialogo  de  retta  adolefcentulorum 
inflitutione , e un  altro  della  Comedia.  Ver- 
fi  Latini  diede  fuori  nel  1584,  e tanti  com- 
ponimenti fparfamente,  che  lungo  fareb- 
be volergli  annoverar  tutti.  Il  codice  359 
molti  anche  ne  contiene  non  divulgati . Si- 
mone  Ogerio  nel  libro  quarto  delie  fue 
Selve  : 

facunda  Ceruti 

Proxima  Mfoniis  carmina  car minibus . 
Trafportò  dal  Franzefe  alcuni  Dialoghi 
morali , e un  riftretto  degli  opufcoli  di  Plu- 
tarco . Da  defiderar  più  dell’  altr’  opere  fa- 
rebbe forfè  la  fua  traduzione  dell’  Antolo- 
gia , che  noi  già  offervammo  preflò  il  P. 
Minorelli  Domenicano , fcritta  di  fuo  pu- 
gno fopra  un’  efemplar  Greco  flampato . 

Teodoro  da  Monte  figliuolo  di  Gio:  Bat- 
tifta,  di  cui  abbiam  diftintamente  parlato, 
li  applicò  grandemente  a fpeculare  il  modo 
d’ irrigare, e render  fruttifera  la  Campagna 
di  Verona , che  fu  una  delle  principali  in- 
fpezioni  date  nel  1556  al  Magiftrato  de’ 
beni  inculti.  Infinite  fcritture,  e da  lui, e 
da  più  altri  furonperò  date  in  luce,  le  rac- 
colte 
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colte  pivi  confiderabili  delle  quali  fon  quel- 
le, che  portano  i feguenti  titoli.  Compendio 
di  tutti  li  ricordi , e fupplicbe . Ver.  1594. 
Aggiunta  al  Compendio.  Quinta  edizione  . 
Difcorfo  generale . Livellazioni . Induzione 
delle  ragioni  / opra  la  Campagna  : tutto  del 
Monte  , di  cui  più  manufcritti  ancora  prcf- 
fo  di  noi  fi  confervano. 

Nell’  ifteflo  propofito  d’ irrigar  la  Cam- 
pagna, e di  regolar  1*  Adige  divulgò  un  libro 
Benedetto  Veniero  nel  1594,  contradicen- 
do al  Monte,  e un  altro  più  anni  dopo  Ale£ 
fandro  Radice . Criftoforo  Sorte  fcrirte  più 
volte  nell’  ifterta  materia , e pur  contra  i 
progetti  del  Monte  : fcrifie  ancora  precetti 
di  pittura , e di  profpettiva  con  titolo  d’ Of- 
fervazioni:  eccolo  in  gran  medaglia. 

Ma  di  Teodoro  fi  ha  in  oltre  Trattato  fo- 
pra  il  Po.  Ver.  1601.  Marc'  Antonio  fuo 
Fratello  vien  lodato  d’ erudizion  Angolare, 
e d’  aver  raccolto  un  infigne  Mufèo  di  Me- 
daglie; principiato  però  dal  padre  , come 
fi  è accennato  ove  di  lui . Quella  famiglia 
fi  eftinfe  del  tutto  nel  Marchefe  Aleflan- 
dro , bravo  Generale , di  cui  fcriffe  la  vi- 
ta il  Gualdo  nella  Scena  d'  uomini  illuftri. 

Faremo  pur  qui  memoria  d' Orlando  refi- 
cetti , nato  a Marradi  Cartello  in  Tofca- 
na , poiché  condotto  per  maertro  dal  Pu- 
blic» fece  qui  la  maggior  parte  della  fua 

vita , 
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vita.  Nel  1588  ebbe  briga  con  Gian  Do- 
menico Candido  profeflòr  Veronefe  fopra  il 
buon  ufo  della  Z,  fomigliante  alla  rappre- 
fentata  da  Luciano  tra  le  lettere  figma , e 
tau.  Ufcironodi  parte,  e d’altra  piùfcrit- 
ture,  elfendone  flato  rimelfo  il  giudizio  a 
due  Accademici  Filarmonici,  Conte  Mar- 
co Verità  , e Flaminio  Borghetti  . Breve 
Difcorfo  d'  Ori.  Pefcetti  in  favore  del  buon 
ufo  della  Z.  Brevi  Oppofoioni  del  Sig.  Gio. 
Domenico  Candido  : legge/]  in  quelle:  gli 
fetenti ati  di  quefia  Città  quafi  infiniti  ejjen- 
do , e forfè  maggiore  il  numero  di  quelli , che 
non  fi  conofcono  . Seguì  Replica  alle  Oppo fi- 
atoni , nella  quale  fi  afièrma  elfere  lenza  nu- 
mero quelli,  che  in  quella  Città  allor  det- 
tavano eccellenti  rime.  Altri  fogli  ancora 
fi  videro, e finalmente  la  Difefa  del  Pefcet- 
ti, e la  Replica  univerfale  del  Càndido.  So- 
pra quella  contefa  ufcì  ancora  Epillola 
Latina  al  Pefcetti , e al  Candido  de  ufu 
litterf  Z di  Valerio  Palermo  profeffore  di 
umane  lettere . Ufcirono  pofeia  del  Pe- 
fcetti una  Tragedia  intitolata  Cefarey  che 
ha  per  foggetto  la  di  lui  morte.  Ver.  1 594. 
La  Regia  Paflorella  Favola  bolchereccia . 
Proverbi  Italiani  raccolti , e ridotti  fotto  cer- 
ti capi  . Orazione  dietro  al  modo  dell'  infii- 
tuir  la  gioventù  alla  Città  di  Verona , Ango- 
larmente lodata  . Grammatici  Infiitutionet  ; 

E e coh- 
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contra  le  quali  ulcì  un  libro  Iacobi  a Fotta, 
celandoli  lotto  tal  nome  il  P.  Baltiano  Be- 
rettari  Gefuita . In  favor  del  Guarini  Scio- 
glimento de  i dubbi , e apprelfo  Difefa  del 
Pajìorjido.  Fece  altresì  la  Rijpofta  all ’ Anti- 
crufca  di  Paolo  Beni  Ver.  1613.  Quirino 
fuo  figliuolo,  che  nacque  qui,  diede  fuo- 
ri nel  1614  i Dialoghi  dell»  Onore,  opera 
che  il  padre  avea  lafciata  inedita. 


Fine  dei  Libro  Quarto . 


DE 
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DEGLI 


SCRITTORI 

VERONESI 
Z/2R0  QUINTO 

Che  comprende  dal  1600  alla 
predente  età , 

ANDREA  CHIOCCO 


iEceffità  raflembra  della 
mifera  natura  noflra , 
e quali  fatai  confèguen- 
za  del  perpetuo  ravvol- 
gimento delle  umane 
cole , che  non  duri  a 

_ lungo  fopra  la  terra  uno 

flato,  e che  nel  proceder  de’  fecoli  vada 
ogni  cola  variando,  e non  che  i coflumi, 
ma  gli  fludj,  e l’ arti,  e le  facoltà  di  figu- 
ra vadano  Tempre  cambiando, e d’  afpetto, 

E e z Sa- 
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Sazievol  fi  rende  all’  infiabile  nofiro  genio  an- 
che il  buono , e tanto  è l’ amore  di  mutazio- 
ne , e di  novità , che  quali  inevitabil  fi  rende 
il  degradar  col  tempo, e il  trapafi'ar  con  ap- 
plauso al  cattivo.  Era  però  quali  imponì- 
bile , che  non  fi  alternile  finalmente  dopo 
sì  lungo  corfo  il  perfetto  gufto  nelle  lette- 
re, onde  patì  veramente  nell’età,  ch’or 
prendiamo  a fcorrere  , qualche  intervallo 
poco  felice;  ma  ciò  che  nell*  un  genere  man- 
cò, fi  compensò  in  altro,  e nell’ inclinar 
del  fecolo  rifcolfa  I*  Italia  di  nuovo,  e ri  f~ 
vegliate  1’  antiche  idee, ripigliò  in  ogni  par- 
te 1’  efièr  di  prima , come  fi  potrà  anche  da 
quella  le  ben  particolare  Moria  raccogliere . 

Andrea  Chiocco  Medico  illuflre,  al  qua- 
le più  lettere  fi  veggono  di  Giulio  Lipfio 
nella  Centuria  quinta,  fu  figliuolo  di  Ga- 
briele, Cancellier  del  Magillrato  della  Sa- 
nità , che  diede  fuori  un  pio  libretto  del 
Cardinal  Valiero  , e di  cui  il  codice  936 
conferva  fpogli  d’ Autori  antichi . Andrea  fu 
tra  Filarmonici , e Ielle  nell’  Accademia  Pla- 
tone , l’Etica  d*  Arillotcle  , e le  Meteore  , 
conv  egli  llelfo  accenna  nel  Muléo  Calceo- 
larie. Morì  in  età  d’  anni  61  nel  1624.  Le 
due  orazioni  funerali  di  Matteo  Lorenzoni , 
e di  Francefco  Pona  in  molte  parole  dicon 
pochilfimo , e non  ci  danno  di  elfo  notizia 
alcuna;  ma  ce  la  danno  a ball anza  l’ opere 

fue. 
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fue.  Qufjlionum  Pbilofopbicarum , et  Medica- 
rum  libri  tres . Ver.  1593.  Pf or  icori , vel  de [ca- 
lie , libri  due  inverfo  efametro.  De  Cqli  Ve- 
ronenfu  clementia  . Contra  Giulio  Scalige- 
ro in  difefa  della  Sifilide  del  Fracaftoro  Apo- 
logia, publicata  da  Bernardo  fratello  dell* 
autore,  che  vi  premife  alcuni  Tuoi  verfi. 
Della  natura  delle  Jmprefe  . Scaliger  : ove  fi 
tratta  del  doverli  congiungere  la  Filolofia, 
e le  buone  lettere  con  la  Medicina  . Alcu- 
ne Quiftioni  Mediche  publicate  in  Venezia 
nel  1604.  Nell’  ampia  deferizione  , e di- 
chiarazione del  Mufeo  Calceolario  , allo 
fludio  naturale  molto  proficua  , efiendo 
mancato  di  vita  chi  avea  fatte  le  prime  tre 
Sezioni , egli  benché  immerfo  in  molte  oc- 
cupazioni , e in  età  avanzata  lavorò  le  tre 
fufléguenti . Nel  1623  fu  melfo  lotto  il  tor- 
chio il  fuo  Trattato  de  Collega  Veronenfts  ìllu- 
Jlrìbus  Medicis  utililfima  fatica , benché  non 
parelfe  a lui  d’  averla  ancora  a giullo  ter- 
mine condotta . 

Quello  è quanto  di  fuo  fu  dato  in  luce  : . 
ma  in  più  di  quindici  felli  Saibanti  infiniti 
altri  fcritti  fi  hanno;  ed  oltre  a fuoi  ellrat- 
ti  Medici , e raccolte  , trovali  la  verfion 
dal  Greco  SeleEìarum  Porpbyrit  Quejìionum . 
Contra  il  Telefio,  e in  favor  d’  Arillotele, 
di  cui  fu  gran  difenfore , Maris  nullos  effe 
fontei . Diliértazioni  de  Spfyra  ignis.  Defa- 

£ e 3 to.  , 
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to  . De  caufis  liberi  arbitrii  adverfus  Ale* 
xand.  Apbrodif.  An  offa  meditila  nutriantur . An 
animantibus  omnibus , et  potiffimum  pifcibus  , 
conveniat  memoria . Problemata  ad  febres  ma- 
lignai fpefìantia . De  rifui , et  fletus  caufis.  De 
lacrimarum  natura.  Volumetti  d’Oflerva- 
zioni  Mediche  , e Fìlofofìche , per  lo  più 
in  cuiriofi  argomenti  : così  alcuni  difcorfi , 
che  ne’  Tuoi  /'cartafàcci  qua  e là  fi  trovano 
anche  in  volgare , come  del  ber  freddo , de- 
gli Spiritati , della  natura  e caufe  delle  per- 
turbazioni dell’  animo  > ed  altri  molti.  Nel 
proemio  all’  Apologia  del  Fracaftoro  dicefi, 
eh’  egli  era  per  publicar  Trattati  fopra  i 
fulmini,  fopra  1’  Iride,  fopra  il  mare,  fo- 
pra le  fontane,  e fopra  i venti.  Molte  Poe- 
fie  fparfamente  anche  s’  incontrano  feorren- 
do  i fuoi  fogli  in  ciafcheduna  delle  tre  lin- 
gue: v’  è una  canzon  del  Petrarca  voltata 
in  Latino,  ed  in  Greco . Nè  mancano  Epi- 
stole, una  delle  quali  dichiara,  e interpreta 
il  motto  Greco  porto  fopra  la  finertra  finta 
di  cafa  fua,  che  ancor  fi  vede  al  ponte 
della  pietra.  Non  inutilmente  fatichereb- 
be chi  fi  adopraflè  in  far  raccolta  dell’ope- 
re  di  quell’  Autore  : nè  farebbero  in  tal  ca« 
fo  da  tralafciare  i fuoi  epigrammi  Greci: 
uno  ve  n’  ha  premerto  al  libro  di  Giovanni 
Pona  del  Balfamo,  altro  al  Mufeo  Calceo- 
lari , altro  all’  Encomiafiica  Veronenfis  Atbe - 
...  «(* 
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tifi  Ananeofis  di  Andrea  Taurello  profedor 
d’  eloquenza  in  Verona  , altro  per  Pietro 
Gritti,  ed  altri  in  altre  raccolte.  Però  fu 
egli  annoverato  da  Lorenzo  Craflò  tra  quel- 
li che  Grecamente  poetarono  con  quelle 
parole:  poetò  in  lingua  Greca  , e delle  poefie 
Greche  più  che  delle  Latine , e delle  Italiane , 
che  molte  n'  ave  a compojìe , onoravafi  nelle  con- 
versazioni. In  quell’  erudita  , e poco  nota 
Ijioria  de'  Poeti  Greci , oltre  a Giulio  Scali- 
gero , che  ben  vi  fu  mentovato , poteanli 
ancora  regiltrar  de’  noltri,  Adamo  Fuma- 
ni , quattro  componimenti  Greci  del  quale 
fi  veggon  premeffi  alle  Poelie  Greche  di 
Profpero  Martinengo  Monaco  Brefciano,  e 
di  cui  bell’  epigramma  li  ha  nel  Trattato 
del  Padovani  degli  Orologi  Solari;  e Vi- 
cenzo  Cercamonti,  che  Grecizando  il  fuo 
nome  fu  /olito  di  chiamarli,  nep/ó- 

p uo<; , e del  quale  Greca  elegia  fi  legge  fo- 
pra  Carlo  Capella , tradotta  in  Latino  dai 
Semprevivo,  ed  altra  per  Pietro  Gritti , ed 
epigrammi  premelfi  all’ Orazio  del  Ceruti, 
al  libro  elegiaco  di  Tomafo  Becelli,  e al- 
trove : anche  d’  Alefiàndro  Peccana , Gre- 
co epigramma  fi  vede  innanzi  alla  Logica 
d’  Ottavio  Brenzone  . Non  lafcercmo  di 
dire,  che  bel  tellimonio  fi  ha  dell’  avere  il 
Chiocco  fcritto  molto  terfamente  anche  in 
volgare,  poiché. fi  legge  nella  Rilpolla  fatta 

£ e 4 dal 
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dal  Pefcettiall’ Anticrufca,comeil  Veliero 
che  della  lingua  nodra  dilettava!!  lingolar- 
mente  , gli  lcridè,  parergli  le  Tue  lettere 
16.  dettate  da  uomo  nato  et  allevato  in  Firenze. 

FRANCESCO  FOLA 

FU  nipote  di  Federigo  Ceruti,  difcepo- 
lo  nel  Greco  di  Simonc  Ogerio:  ilu- 
diò  in  Padova  lotto  il  Pancirolo,  e lotto 
il  Menochio:  coltivò  amicizia  col  Pinelli, 
col  Veliero,  e con  Liplìo. Negli  ultimidue 
anni  della  Tua  vira  Ielle  nell’  Univerlità  di 
Padova  le  Pandette . Morì  d'anni  54  nel 
1616.  Intervenne  al  Tuo  funerale  1’  Accade- 
mia Filarmonica,  e gli  li  recitò  I*  orazione 
da  Domizio  Calderini  . Un  libro  di  500 
Ifcrizioni  da  lui  compolle,  e mede  inlieme 

rr  la  llampa,  inferì  ne’ Tuoi  Varj  Opufcoli  il 
Novarini,  premedovi  il  fuo  Elogio  la- 
vorato da  Bernardo  Brulco . Publicòil  Pola 
un  Dialogo  intitolato  l’Epitadìo,  nel  quale 
pretende  inlègnare  il  modo  di  dettar  le 
Ifcrizioni  fecondo  il  modo  antico;  e la  Difc- 
fay  in  rifpolla  alla  cenlura  d’  una  delle  fue 
fatta  dal  Cavalier  Guarini.  Per  verità  tra 
il  gullo,  che  andava  a gran  pad!  alla  cor- 
ruzione, e tra  1’  averli  lui  prefide  per  mo- 
dello fra  le  divulgate  appunto  alcune  Ifcri- 

zioni 
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zioni  apocrife,  e mal  credute  antiche,  egli 
fu  in  quePa  materia  totalmente  in  errore 
c le  fue  lapide  polfono  /blamente  fervir  d’ 
efempio  di  ciò  che  fi  a da  fuggire  Lode 
ben  meritano  1’  altre  cofe,  che  fono  in  lu- 
ce. Orazione  de  per  ver  fa  Inflitutionum  ctvi- 
Itum  explic andar  um  rat  ione . Prefazione  alia 
fua  Lettura  in  Padova,  dove  nomina  mol- 
ti bravi  Giurifperiti  Verone/i . Stolone  dia- 
logo fopra  la  Sala  Pretoria . Poefie  Latine 
in  gran  numero,  tra  le  quali  Silva Cuciana 
per  la  nobil  villa  di  Cuzzano  de’  Conti  Al- 
legri; Panegirico  nella  raccolta  da  lui  fat- 
ta in  lode  di  due  fratelli  Fugger.  Un  Cen- 
tone Ovidiano,  e due  da  Virgilio,  avendo 
in  tal  forte  di  lavoro  fomma  facilità  per 
detto  del  Calderini , che  narra  ancora  coni’ 
ei  verfeggiava  a 11’  improvifo. 

Ma  le  due  opere,  dalle  quali  avrebbe 
ritratta  maggior  lode,  fon  rimafe  ne’  te/li 
a penna.  Non  computo  un  fuo  Trattato  di 
Duello  eh-  è fmarrito,e  che  non  potèot- 
ef,er/e  approvato  perla  Pampa,  di 
che  abbiam  fatto  menzione  nella  Scienza 
chiamata  Cavallerefca . Ma  I-  ampio  codice 
Saibante  1075  contiene  Francìfci  Pole  I.  C. 
Veronenfis , et  m Atbenqo  Patavino  Pandemìa - 
rn  Antecefforu  Rejpon forum  collegio.  Era  pre- 
parato per  la  Pampa  con  ricco  indice  fepa- 
ratamente . L’  altra  fua  fatica  erano  gli 

Elogi 
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Elogi  d’  uomini  illufiri,  alcuni  de*  quali  fi 
veggono  fiampati,  come  di  Plinio  addotto 
da  Policarpo  Palermo, d’  Agofiino  del  Be- 
ne premefiò  al  racconto  della  Tua  Imbarda- 
ta a Venezia;  del  Fracafioro , del  Montano, 
del  Recchioni  nel  Chiocco;  della  famiglia 
Cozza  in  foglio  volante  , e alcun  altro  . 
Conferva!!  pre/To  me  l’originale  di  quell* 
opera  con  40  Elogi  feguitamente.  IIP.  No- 
varini  nell’  epiftola  premefia  all’  Orazion  di 
queft’  autore  da  lui  trovata  in  lode  del  Car- 
dinal Valiero,  così  feri  ve:  0 Minarti  et  Elo- 
gia qu$  vir  ille  magnus  in  nojlrorum  aliorum - 
que  laude  formaverat  , reperire  potuifj'emus  : 
opus  adbuc  qu$rimus . Sono  in  fòfianza  Vi- 
te, e curiofe  notizie  ci  fi  rinvengon  però 
qualche  volta.  Ecco  i Soggetti  de’  quali 
tratta:  avea  in  animo  di  trattar’  ancora  di 
molt’  altri , come  da  un  catalogo  eh’  è nel 
fine  , e di  ordinar  diverfamente  , e divi- 
dere in  più  libri  , onde  allo  ftampato  d’ 
Agofiino  del  Bene  premife  ex  libro  V Elogio- 
rum  . 

Giovanni  Pola  fuo  padre.  Giulio  Scali- 
gero. Francefco  Morando  Sirena.  Giovan 
Battifta  Pona  . Federigo  Ceruti . Giovan 
Andrea  Boni  notaio  eccellente  . Antonio 
Gelmi.  Marc’  Antonio  Mureto . Vittoria 
Piifiìma,  Comica  di  doti  ammirabili , dal- 
la qual  narra,  come  vollero  udire  la  Sofò- 

nisba, 
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nisba,  la  Calandra , I’Orbecche,  ed  altre 
Tragedie  , non  folamente  le  prime  Città 
d’  Italia  , ma  Parigi , e 1*  Inghilterra , e 
l’Imperador  Maflimiliano . Angelo  Matv 
teazzi.  Alquanti  di  Cafa  Verità  unitamen- 
te. Guido  Pancirolo*  di  cui  fu  il  Pola  fa- 
migliariftimo:  mi  fon  confermato  da  quan- 
to ei  feri  ve,  falfamente  venir’ attribuite  a 
quel  grand’uomo  alcune  Storie,  ed  altr’  o- 
pere  manuferitte.  Pietro  Strozza  Fiorenti- 
no gran  Capitano,  di  cui  parla  molto  a lun- 
go. Francefco  Calceolari.  Marco  Manto- 
va . Alvife  Mocenigo  Doge . Gerolamo 
Fracalloro  . Aleflandro  Farne/è  . Alfonfo 
d’  Elle  . Paolo  Giovio  . Bianca  Capello. 
Giafon  Denores,  che  fu  fuo  maeftro  in  Pa- 
dova , e nelle  cui  controverfie  col  Guarini 
porta  opinione  , Denorem  caufam  veriorem 
foviffe . Francefco  Duareno.  Marc’ Antonio 
Peregrini  . Andrea  Alciato  . Pietro  Bem- 
bo . Onofrio  Panvinio . Sperone  Speroni  . 

• Paolo  Saraceni  Gefuita,  ch’era  flato  fuo 
maeftro  . Giacopo  Menochio . Melchior 
Guilandino.  Francefco  Mantica.  Giacopo 
Recchioni . Antonio  Riccoboni . Simone  O- 
gerio.  Criftofòro  Guarinoni.  Luigi  Grotto 
detto  il  Cieco  d’  Adria  , ben  noto  per  li 
molti  ed  eleganti  fuoi  fcritti  Latini,  e vol- 
gari , benché  otto  giorni  dopo  efler  nato 
perdelfe  aftàtto  l’ ufo  degli  occhi  ; la  patria 

fua 
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fua  il  mandò  piò  volte  per  gravi  affari 
Nunzio  a Venezia  . Celebri  fono  fra  l’al- 
tre  fue  Poe  fi  e le  Tragedie,  e le  Comedie; 
e narra  il  Pola,  che  avendo  gli  Accademi- 
ci Olimpici  di  Vicenza  in  un  de’fuoi  Giuo- 
chi cinquennali  fatti  venire  eccellenti  Co- 
mici per  recitare  nel  lor  nobil  Teatro  ; 
ed  effendofi  rapprefentato  tre  volte  con 
fontuofo  apparato  1*  Edipo  di  Sofoche,  il 
Grotto  un  giorno  vi  lòltenne  la  parte  del 
cieco  Tirella,  e fuperò  a detto  di  tutti  il 
famofo  attore  , cui  era  per  altro  appog- 
giata. 

Imprelà  limile  a quella  del  Chiocco  ten- 
tò Bernardo  Brufco  Monaco  Lateranefe 
avendo  parimente  lavorati  molti  Elogi  d’ 
uomini  illuftri,  ma  de’ quali  non  li  fa  che 
avvenifle,  a riferva  de'  pochi  che  fparfa- 
mente  ufcirono  in  luce . Si  fon  veduti  da 
noi  quelli  di  Celfo  Maffèi , e della  Fami- 
glia Nogarola  in  libretti  a parte  : di  Mat- 
teo Bollò  premeffò  all’edizion  di  Bologna; 
del  Pola , di  Giulio  Scaligero , e del  Pan- 
vinio  nel  fecondo  tomo  degli  Ópufcoli  del 
Novarini . Altre  operette  diede  fuori  : Re- 
dargutio  fabule  de  anima  Troiani . De  more 
veterum  recitando . De  prorogativi!  Prelato- 
rum  Lateranenfeum . Votum  de  babìtu  Canoni- 
corum  Regularium  , qui  ad  beneficia  regularia 
tramferuntur . V otum  de  appellatane  Rrg'da- 
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ribus  conce  (fa.  Ne’  Mfs.  Qu$fiiones  de  Incaf- 
fiat  ione . De  fanti arum  traditionum  auti orba- 
te in  volgare  : Dell ' obligo  de'  Medici  d'  am- 
monir per  la  confeffwne. 

Domizio  Calderini  Giurifperito  nomina- 
to fopra , fiorì  nel  principio  di  quello  feco- 
lo,  ed  oltre  alla  detta  Orazione  altri  com- 
ponimenti fé  n’hanno,  e il  Dizionario  La- 
tino per  ufo  delle  fcuole.  Altri  lo  chiama 
Calderino  Mirani  , e il  Mofcardo  Ce  fa  re  ijf-  /.  1 
Mirani  Calderini . Fu  flralodato  nella  Pa- 
rentatio  fattagli  da  Gioiellò  Roboreto  di 
Frapergh . 

FRANCESCO 

SP  AR  AVIERI 

N Acque  nel  1631  di  Bartolomeo,  e d’ 

Anna  Lizzari , e dopo  aver  frequen- 
tata la  fcuola  d’un  Sacerdote  affai  rinoma- 
to, fi  portò  a Padova,  dove  oltre  allo  Au- 
dio delle  Leggi  fi  diede  con  molta  applica- 
zione alle  belle  lettere  fotto  Ottavio  Fer- 
rari . Ritornato  con  la  laurea , fu  con  ap- 
plaufo  ricevuto  nel  nobil  Collegio  de’  Giu- 
rici , del  qual  fi  refe  il  principale  orna- 
mento. Morì  nel  1697,  dopo  foffenute  piò 
d’ una  volta  con  molta  lode  le  prime  cari- 
che della  Città . Amò  fopra  tutt’ altri  gli 

Scrit- 
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Scrittori  Greci , molto  eflendofi  col  Tuo  Au- 
dio nella  lingua , e nell’  erudizione  facra  e 
profana  inoltrato  . Fece  raccolta  di  fcelti 
libri , e fi  prendea  piacere  di  legarfegli  con 
mirabil  maeftria  , e pulitezza  egli  fleffò. 
L’  opera  , che  fi  ha  di  lui  alle  llampe,  e 
che  per  non  eflerfi  venduta  è quali  ignota , 
nè  fu  da  Giornali  di  quel  tempo  mentova- 
ta, ebbe  origine  in  quello  modo,  ElTendo 
per  accidente  capitato  a una  llamperia  , 
trovò  che  vi  s’imprimeva  un’ Iltoria  de*  Go- 
ti del  P.  Mazza  , nella  quale  pillandoli 
fède  a gli  Autori  dati  fuori  per  Annio  da 
Viterbo,  lopra  tal  fondamento  affai  lavo- 
ravafi:  anzi  come  ben’  avverti  poi  il  Gior- 
nalilla  di  Roma  nel  riferir  tal’opera  ufcita 
fotto  nome  di  Didimo  Rapaligero  , il  fine 
primario  benché  coperto  di  ella  era  il  di- 
fender’ Annio , Prefa  però  lo  Sparavieriuna 
penna  , andò  legnando  varie  pollille  ne’ 
margini , con  le  quali  fi  facea  beffe  di  tal 
femplicità:  ed  avuta  poi  a cafa  una  copia 
dell’opera,  benché  non  ancor  divulgata, 
nuove  offervazioni  vi  appofe . Venute  que- 
lle a mano  dell’Autore,  e degli  amici fuoi, 
piò  rifpofte  furon  lor  fatte , fpezialmente 
dal  P.  Macedo , molto  rinomato  in  que* 
tempi , con  libro  llampato  in  Verona  nel 
1674,  e intitolato  Rejponfio  ad  Notas  &c. 
Il  nollro  Autore  però  fcrille  di  propoli to in 
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tal  materia,  e il  fuo  libro  di  pagine  360  in 
quarto  fu  im predò  fuor  di  Stato  nel  1676 
fcnza  luogo,  portando  per  titolo  Francaci 
Sparaventi  Cafl'tgationcs  Qfc.  Adduce  in  que- 
fto  il  principio  d’  un' Maria  Veronefe  Lati- 
na, alla  quale  avea  pollo  mano.  Nell* 
iftefs’  anno  replicò  alcuni  pochi  fogli  coa- 
tta i medefimi  avverfarj. 

Altro  di  quell’  Autore  non  venne  in  lu- 
ce; ma  fi  è trovata  ne’  fuoi  fcritti  De  Ec- 
clefiafìicorum  honorum  ufu  Diatriba , ed  An- 
notazioni /òpra  i fermoni  di  Santo  Zeno- 
ne, de* quali  è credibile  meditafie  l’edizio- 
ne ; il  lavoro  però  è rimafo  imperfetto , 
mancando  fopra  i tredici  ultimi , e confl- 
uendo le  poflille  fecondo  l’ ufo  in  paffi  pa- 
ralleli fpezialmente  Greci  fcnza  entrar  nel- 
le difficoltà.  Ma  il  difèndere  i Sermoni,  e 
il  rifpondere  alle  obiezioni , è da  credere 
foffe  per  farlo  poi  in  Diffrazione  a parte. 

Altr’  opera  molto  degna  della  luce  la- 
fciò  quello  Letterato  De  legibuspatriis , et  ea- 
rum  ufu  . Fine  unico  di  elTa  è ilfarconofcere 
quanto  fien  condannabili  quegli  Avvocati, 
e que’  Cittadini , che  dillruggendo  la  pu- 
pilla de’ nollri  privilegi,  rinegano  ad  ogni 
tratto  il  proprio  Statuto,  e vogliono  quan- 
do lor  torna  bene,  effer  giudicati  con  al- 
tro, trovando  modo  di  tirare  altrove  le 
caule  tutte,  e con  fommo  incomodo  e fpe- 
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fa  anche  i litiganti.  Moftra  ampiamente 
quanta  ingiuria  conciò  s’inferifca  a i fovra- 
ni  decreti  del  Principe,  dal  quale  e ci  è fla- 
to accordato  di  vivere  con  le  noftre  leggi , e 
fu  ordinato  di  far’  ufo  de’  noltri  tribunali . 
Infinita  erudizione  firìgolarmente  Greca  s* 
impiega  nel  inoltrare  quanto  conto  fi  fia 
' Tempre  fatto  da  tutti  i popoli  generofi  dell* 
Autonomia,  e quanta  confufione  e iniqui- 
tà forza  è che  nafca,dove  fi  voglia  far  luogo 
nell’  iltelfo  tempo  a piò  leggi  frafe  diverfc. 

SACRI 


IL  P.  Luigi  Novarini  Cherico  Regolare, 
che  fu  difcepolo  di  Federigo  Ceruti , 
tanti  volumi  diede  al  publico,  eh elungbif- 
fima  vita  d' uom  fatkofo  appena  baderebbe  a 
trafcrivergli , difle  Lorenzo  Cralfo  negli  Elo- 
gi de’  Letterati.  Francefco  Bolvito  Napo- 
letano nella  fua  Nomenclatura  de’  Scrittori 
Teatini  : Alois . Novarinus  Veronenfis  Gr(ci  , 
Hebratci , et  Cbaldaiciidiomatisperitijflmus  ,fcri- 
pturlentis  ingenti  impetus  ferre  non  fuflinens , in 
ipfo  adolefcentif  flore  Elettorum  Sacrorum  li- 
brum  vuìgavit . Quell’  opera  è di  cinque  to- 
mi. A vea  però  publicato  innanzi  Scbediaf- 
mata  Sacropropbana , dove  tratta  de’  riti  an- 
tichi di  varie  genti,  e fa  ufo  della  lingua 
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Ebraica.  Altre  opere  fono  : Omnium  Scien - 
tiarum  anima , hoc  eji  Axiomata  Pbyfwtheolo- 
gica : il  primo  tomo  indirizzato  all’ Univer- 
iità  di  Parigi  , il  fecondo  alla  Padovana  , 
il  terzo  a quella  di  Salamanca  . Variorum 
Opufculorum  tomai  umu , nel  quale  fon  mol- 
te Epiftole.  Adagia  Santi  or  um  Patrum.  Co- 
menti  fopra  i quattro  Evangelici , e fopra 
S.  Paolo,  e fopra  la  Genefi,  Efodo,  e Nu- 
meri. Tomi  ventuno  in  foglio  pulitamente 
Campati  la  maggior  parte  in  Lione . In  ol- 
tre quindici  operette  fpirituali  in  volgare  : 
la  prima  è del  i6z8.Nel!a  fua  Epiftola  10$ 
dice,  che  lavorava  un’  altr’  Opera,  intito- 
lata De  Cbrijliani  orbii  Admirandil . 

A emulazion  di  lui  fembra  che  faticale 
il  P.  Zaccaria  Pafqualigo  dell’  ideila  età, 
e dell’ iftels’ Ordine.  DiJ'putationes  Metaphy - 
fai  tomi  due  in  Roma  1634.  Que fonimi 
moralium  Centuria  altri  tomi  due  ; operai 
molto  lodata  dal  Mireo.  Singulares  qu^flio- 
nei . T beoria  Jubilei . Praxis  ieiunii  Eccle ftali- 
ci , et  fectdarii . Sacra  fpec  ulativa  Do  fi r ina  :• 
annetta  anche  la  Morale.  L’opera  di  Lo- 
reto Franchi  delle  controverfle  tra  Vefcovi 
e Regolari  con  aggiunte  ed  offervazioni  : 
tutti  a Roma,  e in  foglio.  In  foglio  pari- 
mente due  tomi  de  Sacrificio  novelle  legii . 
Lione  1661.  Due  volumi  publicò  ancora 
d’opere  di  Prolpero  Farinaccio  non  più  di- 

F f vulga- 
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vulgate . Opera  poftuma  Tbeoria  degli  o- 
bJighi , e privilegi  di  chi  fi  trova  in  artico- 
lo di  morte.  Quefi*  Autore  fu  rimprovera- 
to per  un’  opinione  in  Morale  col  nome  di 
puerorum  emajculator  ob  mufteam , nel  fron- 
tifpizio  d‘un  lihro  intitolato  Eunuchi  nati , 
fa  Ìli,  myfìici,  facra  et  bumana  liter atura  il - 
lujìrati  tfc. 

Del  P.  Giovan  Grifoftomo  Filippini  ab. 
biamo  un  in  fòglio  De  privilegio  ignoran- 
ti(,  ed  altro  detto  Pars  altera  additionalis 
all'iftefs’opera.  Del  medefimo  Filiatio  Spi- 
rituali!, per  la  quale  ogni  perfona  può  e fi 
fer  aggregata  alle  Religioni:  1’  avea  prima 
data  in  volgare  fiotto  nome  trasformato  di 
Filippo  Boccadoro.  Del  P.  Giovanni  Mo- 
rando abbiamo  due  in  foglio  Curfus  Pbilofo- 
pbicus.  Curfus  Tbeologicus . 

Chiuderemo  la  recita  de’  noflri  Cheric* 
Regolari  col  P.  Bonifacio  Bagatta , il  qua- 
le oltre  al  fuo  Corfo  Filofofico,  publicò  con 
altrettanti  giufti  volumi  in  quarto  le  Vite 
del  B.  Andrea  Avellino.  Del  Ven,  Giovan- 
ni Marinoni . Del  Ven.  Paolo  Burali  Car- 
dinale. Delle  ferve  di  Dio  Madre  Angela 
Maria  Pafqualiga , e Madre  Orfola  Benin- 
cafa . Del  Ven.  P.  Alberto  Ambiveri  , e 
del  Ven.  P,  Carlo  Tomafi,  zio  del  dottia- 
mo, e fanto  Cardinale,  che  ultimamente 
ha  tanto  iUuftrato  non  meno  fa  fua  Reli-- 
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gione,  che  il  Sacro  Collegio . 

Il  P.  Fedele  Danieli  Gefuita  ftampò  in 
volgare  tre  libri  della  Divina  Providenza, 
« un-  Orazione  in  lode  di  S.  Carlo.  Bene- 
detto  Cifani  di  S.  Giorgio  in  alga  de  dupli- 
ci jubjìantia  mobili , et  immobili.  Arcangelo 
Pona  Canonico  Lateranefe  poi  Capucci* 
no  fcrifle  Exercit ationum  Mercurialium  libri 
quattro,  e un  Panegirico  di  S,  Catterina. 
Lorenzo  da  Verona  Capuccino  diede  Ser- 
mone s de  Sacramento  penitenti^ , e ne  lafciò 
di  manufcritti.  Il  P.  Barnaba  da  Gambe- 
lara  dell’  ifteflò  inftituto  Contrarietà  favore- 
voli all'  immacolata  Concezione  tomi  2.  Otta- 
vio Comincioli  AgolUniano  fece  la  vita  di 
S.  Tornalo  da  Villano  va.  Sci  pione  Buri  Ca- 
nonico quella  del  Beato  Enrico  Sulone  . 
Galparo  Aliprandi  la  Vita  di  S,  Giulcppe. 
Lazaro  Straparava  Min.  Oflervante  il  Cam- 
mino Spirituale.  Andrea  Vigna  un’  iltoriella 
della  Madonna  della  Corona , 

Gioan  Antonio  Brighenti  morto  nel  1 702 
fu  peritiflìmo  in  lingua  Ebrea,  e lafciò  ma- 
nufcritta  la  traduzione  de1  comentarj  d*  A- 
barbanel  in  Daniele  , e un  Catechifmo  in 
Ebraico  per  li  Giudei  convertiti. 


ME- 
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» « 

MEDICI 

BEnedetto  Ceruti  figliuolo  di  Federigo 
prefe  a defcrivere,  c ad  illuftrare  am- 
piamente il  Mufeo  Calceolari  accrefciuto 
da  Francefco,  il  cui  avo  dell’ iftefTo  nome 
l’avea  prima  raccolto.  Se  ne  hanno  le  due 
prime  Sezioni,  e la  metà  della  terza, aven- 
dogli troncato  il  filo  la  morte.  Il  fuo  ori- 
ginale , come  anche  quello  del  Chiocco 
che  profeguì  l’ opera , fi  confcrvano  nel  Mu- 
feo Saibante.,  Di  Benedetto  Ceruti  la  Bi- 
blioteca Latina  nomina  una  edizion  di  Vir- 
gilio tra  le  migliori,  ma  fu  Federigo,  che 
nel  1598  diede  la  Georgica. 

Di  Gian  Battifta  mentovato  nel  prece- 
dente fe colo,  e d’una  figliuola  di  Valerio 
Palermi,  venne  Francefco  Pona,  cheefer- 
citò  la  Medicina  , e venne  ammeffò  nell* 
Accademia  Filarmonica.  Libri  fcrifie  fen- 
za  fine,  cornea  Dio  piacque,  con  fommo 
applaufo  di  quell’  età . Vegganfi  le  Glorie 
degl'  Incogniti , dove  fi  dà  un  catalogo  di  4 7 
fue  opere  ; ma  cento  e tante  tra  edite,  e 
inedite  ne  annovera  il  Torrefani  nel  codice 
267.  Tra  quelle  Plantarum  Hijìoria  Anato- 
mica. Volgarizamento  di  Marzian  Capella . 
La  Lucerna . Il  Contagio  di  Verona  del 

i6jo. 
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1630*  La  Cleopatra  Tragedia . Medicq  artit 
Compendiar»  , publicato  da  Carlo  Tuo  fi* 
gliuolo,  che  alcune  operette  anche  fece  , 
come  1’  Anello  Fiftco  èfc.  Nel  1651  a piò 
della  paraffafi  Latina  d1  alcune  ftanze  del 
Taflò,  fatta  da  Francefco,unaferie  di  cen- 
to dodici  fue  fatiche  fu  data  fuori,  e vifle 
ancora  non  pochi  anni . 

Francefco  Turchi  fcrifle  Controverfie 
Mediche,  e Filofòfiche  . Antonio  Caroto 
trattò  de  fecanda  vena  in  Hydrope.  Valerio 
Badili  de  fecanda  vena  in  pueris . Aleflan- 
dro  Brenzone  de  caufis  ft  cura  Pejìis  : fu  au- 
tore ancora  d*  una  Breve  Logica  . Bernardi- 
no India  denominò  un  fuo  libretto  JuJlifica-i 
tio  : AlefTandro  Peccana  fcrifie  decbondrot 
et  a!ica\  in  volgare  tre  dotti  libri  della  Scan* 
della;  e un  ragionamento  del  ber  freddo. 
Nel  codice  123  fi  vede  un  Trattato  anato- 
mico de  fabrica  corporis  bumani  di  Gioan 
Battifta  Morini. 

Avanzato  alquanto  pi  il  il  fecolo  di  Ge- 
rolamo Franzofo  fu  ftampata  in  Francfort 
una  ricercata  operetta  de  divinat'tone  per  fo- 
mnium.  In  Verona  del  medefimo  Expo  fu  hx 
parapbrafti  Averroh  in  librum  Arifiotelis  de 
fomniis  . TraEìatus  Apologericut  de  Semine . 
Pulvis  viperinus . De  moti t cordis  et  fanguink 
in  favor  d’  Arinotele  , e di  Galeno . D* 
Alefljmdro  Vicentini  lodatifiìmo.  abbiamo.: 
l F f 1 Eph 
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Epijlola  ad  Bene  din  um  Draconem  . De  foco 
putridarum  febrium . De  calore  per  mot um  exci- 
tato, atque  de  C(ft  influxu  in  fublunaria , con 
qualch’  altro  trattatelo  Filosòfico. 

Pietro  da  Caftro  fece  due  trattati , Fe - 
Iris  maligna  particularis . Typus  curativarum 
indicationum  . Ezechiele  dell*  ideilo  cogno- 
me un  volumetto  intitolato  Jgnis  lambens 
&c.  fopra  certo  fenomeno  Medico.  Ifaac- 
co  Cardofo  Spagnuolo  d*  origine  publicò 
una  Pbilofophia  libera  in  lette  libri . Gioan 
Raimondo  Forti , detto  comunemente  Gian- 
forti  , Lettor  famofo  in  Padova  , fece  de 
febribus  et  morbit  mulierum , e Configli , e Cen- 
turie. Leal  Leali  Lettor  parimente  ci  ha 
fatto  goderei ' Hebdomada febrilìs , e un  dif- 
corfo  de  partibus  femen  confc'tenùbus  in  viro  : 
quali  nell’iftelTo  tempo  il  Conte  Carlo  Ca- 
valli Pbqnomena  Medica.  Di  Michel  Ange- 
lo Andriolo  fi  ha  de  confervanda  valetudine 
in  foglio.  Novum  fyjìema  Pbyficomedicum  , 
congerie  di  paradolfi  . Pbyftologia.  Clagen - 
furti  170 1. 

Francefco  Fantaftì  profelfor  di  Medicina 
fece  Difcorfi  fopra  la  pianta  Senfitiva  , fo- 
pra una  pianta  anonima , fopra  la  Triaca, 
de  verminathne , rìfpoda  al  Cufani  , altra 
al  Sig.  Dottore  Baftiano  Rotari  . Di  Gio- 
van  Francefco  Vigani  fu  data  al  torchio 
in  Danzica  l’anno  i68z  Medulla  Cbymiq : 
. . riltam- 
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tifi  ampata  due  anni  dopo  a Londra . Non 
ho  potuto  mai  veder  tal‘opera , ma  la  tro- 
vo lodata  grandemente  dal  Baile  nelle  Tue 
Novelle  del  1684,  affermando,  che  infegna 
preparazioni  nuove,  e rare , e che  non  ne 
dà  {blamente  gli  efperimenti , ma  ne  cerca 
filoloficamente  le  ragioni . 

Aleflandro  Bonis  nato  in  Crema  mentre 
Tuo  padre  era  quivi  Cancellier  pretorio,  e 
ftabilito  poi  in  Venezia , fece  la  prefazione 
all’  opera  del  Guglielmini  de  Principio  fuU 
pbureo  , ed  ha  lafciato  ne’  fuoi  fcritti  un 
trattato  della  pelle,  e un  altro  de’ veleni, 
e de’  purganti . 

MEDICI  NEOTERICI 

INtorno  all*  anno  1684  alquanti  giovani 
incamminati  alla  Medicina,  (copren- 
do coll’  ingegno  loro  fvegliato  e penetrante 
molti  errori  della  volgar  Filolbfia , e non 
pochi  abufi  nella  pratica  medica , delibe- 
rati di  fagrificare  alla  verità  ogni  politico 
riguardo , e ogni  ragion  d’ intereffe , e di 
non  perdonare  a ftudio,  e a fatica  per  ren- 
derli alquanto  più  benemeriti  della  (alute 
degli  uomini,  cofpirarono  infieme,  e for- 
marono un’  Accademia  con  titolo  d’  Aleto- 
fili,  benché  comunemente  veniffero  fubito 
ff  4 chia- 
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chiamati  Neoterici.  Il  Conte  Mezusbergo 
Serego  , che  fi  era  Tempre  compiacciuto 
dell’ ifteflb  genere  di  Audio,  deflinò  una 
•Sala  terrena  alle  lor  radunanze.  Si  unì  con 
efli  il  Sig.  Francefco  Bianchini , che  fi  refi; 
poi  così  celebre, e ch’efièndo  allora  in  fref 
ca  età  fi  adoprava  con  molto  valore  nella 
fperimental  Filofòfia  . Recitò  quelli  nel 
Gennaio  1687  una  bella  Diffcrtazione  fo- 
pra  1*  inftituto  di  tal  Compagnia,  che  fu 
lubito  impreffa  per  opera  del  Dottor  Badi- 
li Prefidente,  ed  altre  poi  fuccelfivamentc, 
che  fi  confervano  a penna . 

Maggior  d’  età  in  cotefio  numero  era  il 
Dottor  Gerolamo  Allegri,  che  fu  Prefiden- 
te nel  1688.  Vedefi  foglio  fiampato  da  ef- 
fo  dato  fuori  con  gli  utililfimi  argomenti 
delle  dodici  Conferenze  di  quell’  anno:  Si 
ha  di  lui  nel  mf  128  un  Trattato  di  Fiftca 
Chimica , nel  qual  mofira  la  necelfità  di 
quell’  arte , e di  porla  in  opera , perchè  fic- 
come  nulla  fapremmo  dire  del  corpo  uma- 
no, fe  non  1*  avelfimo  aperto,  e con  lano- 
tomia  efaminato;  così  nulla  fi  potrà  fape- 
re  de’ corpi  naturali , fenza  avergli  in  tal 
modo  notomizati ,e rifolti.  Comincia:  Non 
bifogna  tnaravigliarfi  fe  ì Fi ftc't  ordinarti  hanno 
trovata  si  poca  luce  per  la  conofcen^a  de'  corpi 
naturali , poicb'  eglino  non  hanno  avuto  altro 
fine  che  la  fola  -contemplazione  j non  avendo  cre~ 
v • -•  ditto 
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àuto  d effer  obligati  a metter  mano  all'  opra 
per  acquifiarfi  una  vera  conofcen^a  de'  mìjli  per 
meno  della  Chimica  anatomia.  Si  ha  del  me- 
defimo  un  Difcorfo  fopra  la  polvere  dell* 
Algaroto,e  Quattro  Avvertimenti  con  tra  1’ 
Autore  della  Triaca,  ed  alcune  Icritture 
fpettanti  a Filo/ofia  Ermetica,  e ad  A Uro- 
logia, nella  quale  aliai  lì  occupò.  Quefto 
Medico  tra  1*  altre  Tue  pruove  componea 
due  liquori,  chemifchiati  infieme  impietri- 
vano inftantaneamente. 

Molto  li  diftinfe  in  quell’  Accademia  il 
Dottor  Roberto  Culani  di  grand’  inge- 
gno , ma  troppo  fervido . Due  Ragiona- 
menti di  lui  confervanlì  a penna  , e due 
Pareri  furono  divulgati.  Si  fegnalò  grande- 
mente in  alcune  cure,  e impugnò  fenza  ri- 
guardo alcuno  la  corrente  dell’  ufo  nel  ca- 
var fangue , purgare , levare  il  vino , appli- 
car vefcicanti , e limili . Lodato  grande- 
mente fu  in  più  occalìoni  anche  il  Dottor 
Giufeppe  Gazola  , di  cui  abbiamo  alle 
{lampe  un’  operetta  intitolata.  Il  Mondo  in- 
gannato da'  fai  fi  Medici.  Fu  di  quefto  nu- 
mero il  ; Dottor  Michelangelo  Ruzenenti, 
che  diede  in  luce  Prfiudium  Uranophyficum , 
e d’  una  Lettera  del  quale  fopra  la  natura 
de  i venti  per  occafione  di  certi  Fenomeni, 
lì  ha  1’  eftratto  nel  Giornal  di  Parma  del 
1686.  D’  alcun  altro  farei  volentieri  men- 
zione, 
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zione  , che  molto  ha  fcritto  , fé  non  mi 
folle  vietato  dall’  inflituto  di  non  parlar  de* 
viventi . 

Affètto  d’  amicizia  non  intepidito  anco* 
ra  per  morte  ben  mi  farà  parlar  con  diftin- 
zione  del  Dottor  Giufeppe  Morando.  Ra- 
ro ingegno  fu  quelli,  pregiabile  per  la  ra- 
ra dote  d’  un  lìngolar  raziocinio,  accompa- 
gnato da  fommo  difcernimento,  e da  giu- 
Ìlo  e pelato  giudizio  , e di  giocondiflìma 
pratica  per  nobile  e fina  facezia,  e per  gra- 
ziofe  e nuove  maniere  d’  efprimere.  Nell’ 
opinione  ei  fi  feparòin  parte  da  alcuni  dell* 
Accademia,  perchè  non  volle  bandir  del 
tutto  affòlutamente  la  cavata  del  fangue , 
dicendo  non  volerli  privar  d*  un  ripiego,  che 
può  giovare  in  alcuni  cali , benché  in  que- 
g11  llelfi  altra  maniera  fi  avefle  di  condur 
la  cura.  Se  ne  fervi  però  forfè  quattro  olei 
volte  in  fua  vita:  per  altro  le  Punte  a ca- 
gion  di  efempio , o fia  Pleuritidi  , nelle 
quali  il  falaffò  comunemente  credefi  inevita- 
bile, egli  le  guarì  Tempre  con  felicità  fiam- 
ma, nè  cavò  fangue  mai.  Era  maravigliofo 
ne  ipronollici,eper  lo  più  fortunato  nell’ efi- 
to.  riadattano  a lui  perfèttamente,  e fi  cre- 
derebbero di  lui  dette  le  feguenti  parole , che 
ha  il  Pola  per  Giacopo  Recchioni  nell*  Elo- 
gio a penna . Hinc  illa  prhnum  taciturna  et  dili- 
ger languenùum  contemplatiti , accurata  mor- 
bi 
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hi  perfcrutatio , folli  cita  caufarum  invcjìigatio , 
prognoflicorum  fide s ; bine  grata  illa , ^ 
per'tucunda  brevitate  miranda  adlocutio  &c. 
Di  quello  Soggetto  ufeiron  da’  torchi  tre 
Ragionamenti  recitati  nell’  Accademia  : Le 
Febri  maltrattate.  Rifpofta  de * Neoterici . Apo- 
logia per  la  Medicina  Neoterica  . Altri  poflòn 
vederti  preflò  me  di  fua  mano.  Della  for- 
mazione de'  Calcoli . Come  poffano  le  paloni 
dell'  animo  alterar  gli  umori  del  Corpo  . De' 
f enfi  interni  degli  animali , e della  forza  dell ’ 
Immaginativa . Onde  nafta  la  forza  de'  Me- 
dicamenti . Cofa  fta  il  calore  : e un  Dialogo 
non  terminato  tra  un  Galenica,  e un  Neo- 
terico,  con  tre  Orazioni.  Meditava  ©ner- 
vazioni fopra  le  piante , e (opra  1’  erbe , per 
arguirne  , e comprenderne  la  virtù  dalla 
configurazione,  e dalla  tenitura. 

POETI 

BArtolomeo  Tortelletti  un  libretto  di 
poefie  Latine  divulgò  ancor  giovinet- 
to fin  dall*  anno  1588,  Ville  affai  tempo  in 
Roma . Lungo  catalogo  d’  opere  Tue  ci  die- 
de Leone  Allacci  nell’  Api  Urbane  , dove 
ancora  inlegnò  doverti  riferire  a lui  varj 
componimenti  ufeiti  fiotto  varj  nomi;  no- 
tizie ripetute  poi  da  Viccnzo  Piaccio.  Sua 

pari- 
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parimente  è la  relazione,  eh’ è fiata  inti- 
tolata Offuniana  Coniuratio  . Le  più  dell* 
Opere  fon  poetiche,  e tra  quelle  due  Tra- 
gedie, il  donata  Macerata  1624,  e il  Giu- 
ramento'. un  Poema  fopra  Giuditta,  Roma 
1628.  e in  verfi  eroici  latini  due  libri  fopra 
l’anno  del  Giubileo  1600.  Si  trova  ancora 
Iatrolaurea  Gabrieli}  Natt dei,  eh’  egli  traf- 
portò  dal  Greco;  e 1*  Amatone  nuova  Tra. 
gedia  con  intramezi  ; e Vaticana  petra  Ro- 
tnq  1 644.  Il  P.  Carlo  da  S.  Antonio  delle 
Scuole  Pie  nel  fuo  libro  de  arte  epigramma- 
tica , così  1’  onora . 

Seu  ìuvat  adjìrifta  numera  ,feu  lege  foluta 
Scribere , Verona  Bartbololomqe  decus , 
Virgilio  maiory  maior  Cicerone  videris  ÓV. 

L’  Allacci  rammenta  ancora  il  Vittorello , 
ed  il  Lauro,  da  quali  fi  loda  la  dottrina  di 
quell’  Autore,  e fcrivendo  nel  1641  contra 
l’ Inghirami , ne  porta  un  Endecafillabo, 
e Io  chiama  purioris  eleganti q et  prifee  litera- 
turq  confultum . Nell’  ifle/To  libro  dà  1’  Al- 
lacci il  catalogo  degli  fcritti  di  Gerolamo  ' 
Tortelletti , tra’  quali  due  Tragedie  Semi- 
ramide , e Ofmano  ; e ci  dà  notizia  d’ 
Agollino  terzo  fratello  , che  parimenti  poe- 
fie  diede  fuori. 

• Del  P.  Bernardino  Semprevivo  Gefuitay 

mor- 
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morto  nel  1617  d’anni  30,  fi  hanno  tre 
libri  de  Poetica , Syagrius Tragedia , Martinuf 
Tragicomedia  . Di  Giacopo  Semprevivo 
bell’  epigramma  è premeflò  a’  Privilcgj  del- 
la Valpulicella  dati  fuori  dal  Pigaro , ed 
altri  altrove.  Di  Pier  Paolo  Venturini  Le- 
gifta  molto  lodato  Poefie  fi  hanno,  ed 
Itole . 

Fabio  Manzoni  Olivetano  fece  un  Cen- 
tone da  Virgilio  fopra  S.  Francefca  Roma- 
na . Ortenfìo  Sorio  Centone  Virgiliano  , 
epigrammi , e Pbilomufus  dialogo  in  verfi 
dell’  inftituzion  de’  Giovani  . Di  Giofeftò 
Aldrighi  Carmina.  Nella  raccolta  del  Pola 
perii  Fucher  alquanti  componimenti  fi  veg- 
gono di  Giacopo  Antonio  Fognali , molto 
lodato  da  Simone  Ogerio nelle  Selve,  e che 
fcrifle  in  verfo  de  Mundi  Spbera:  così  di  Pier 
Francefco  Toccolo  erudito  Gentiluomo,  di 
cui  fi  ha  in  oltre  una  Defcrizion  di  Geru- 
falemme  tradotta  dal  Latino  . Giovanni 
Battiflella  diede  fuori  più  Orazioni,  e non- 
pochi verfi  Latini  qua  e là . 

Di  Nicolò  Tedefchi,  di  Flaminio  Vale- 
rmi , d’ Antonio  Calandra  , di  Lorenzo  Fon- 
tana , d’  Aleflandro  Zonzi , di  Celio  Mario- 
li, e di  più  altri,  varj  componimenti  conten- 
gono le  Raccolte,  delie  quali  abbiam men- 
tovato fecondo  occafione  le  più  infigni  ; ma 
fi  vuol’  aggiungervi  la  fatta  da  Policarpo 

Paler- 
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Palermo  in  onore  del  Commendator  Cor- 
naro,  e della  Tua  Conforte,  In  ella  quan- 
tità d*  ogni  maniera  di  componimenti  fi  ve- 
de, Latini,  Volgari,  in  verfo,  e in  profa, 
ed  oltre  a molti  autori  altrove  nominati, 
vi  fpiccano  Lodovico  Ficieno,  Ottavio  Me- 
nini,  Angelo  Cacciatore,  Criftoforo  Fer- 
rari , Andrea  Paganini , Nicola  Mangano , 
Aleffandro  Midani.  Forfè  venti  nomi  po- 
trebbe qui  aggiungere , chi  volelfe  dalle 
Raccolte  prender  quelli  ancora,  che  per 
breve  componimento  una  o due  volte  s’ in- 
contrano, Veggafi  tra  l’ altre  quella  , che 
ufcl  per  la  beatificazione  del  P,  Lorenzo  da 
Brindili  Capuccino , e 1’  altra  in  morte  del 
Conte  Gentil  dalla  Torre,  e la  fatta  dal 
Libardi  nell’efequie  dell’  Arciprete  Cozza, 
nella  quale  Ode  fi  hanno  di  Giacopo  Pa- 
noncino  , d’  Antonio  Franchini , d*  Anto- 
nio Balfetti,  e di  Giacopo  Cavalloni , 

Ma  in  quella  età  avanzò  tutti  nel  nume- 
ro di  Poefie  Latine  Giovan  Francefco  Ram- 
baldi , di  cui  abbiamo  Pbyfiologìcorum  libri 
due  elegiaci  : Meteorologicorum  altri  due  li- 
bri: De fenftbus  altri  due:  De  Unìverjo.  De 
bona  fortuna , Defcrizione  d’  un’  azion  nell* 
Arena:  tutto  in  efametri . Di  Leonardo 
Tedefchi  Canonico , e Accademico  fi  ha 
libretto  di  Elegie,  e Raguaglio  della  Gio* 
lira  del  i6ìz  ^ altre  fatture  ne  nomina  il 

Mofcardo 
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Mofcardo  nel  libro  12.  Don  Gioan  Battila 
Alecco  lafciò  un  libretto  d’  epigrammi . Il 
mf  351  contien  Poefie  Latine  di  Paolo 
Landoni  Crucifero  .Dell'  iltcfs’ Ordine  Gia- 
copoMoreti componimenti  divulgò. Il  Dot- 
tore Antonio  Bianchi  fui  finir  del  fecolo 
diede  fuori  dueartificiofi  Centoni,  ed  avea 
pollo  mano  a erudita  fatica  , fe  1*  ultimo 
giorno  non  I*  a vede  colto  immaturamente. 

Tra  le  poefie  volgari  di  quella  età  ricor- 
deremo le  inedite  del  Cimbro  nel  codice 
449. 1 Fregi  di  Verona  di  Maurizio  Moro. 
Il  Poema  per  la  Canonizazione  di  Santa 
Francefca  Romana  di  Onorato  Broenonico 
Olivetano  : Epitalami  di  Marc’  Antonio 
Balcianelli  : Catterina  d'  Alejfandria  Trage- 
dia di  Francefco  Belli . 1 Foraftieri  favola 
bofchereccia  d’  Orazio  Sorio . r Endimione 
Drama  per  Mufica  d*  Antonio  Cariola  re- 
citato nel  1651.  Crataficlea ,ed  Ente  ria  Tra- 
gedie, Filiino  Pallorale,  e la  Tebaide  Sa- 
cra milla  di  verli , e profa  di  Paolo  Bozzi , 
il  quale  alcune  Rapprelentazioni  anche 
dieae  fuori , in  una  delle  quali  non  fa  en- 
trar meno  di  70  Pcrfonaggi . Ricorderemo 
ancora  l’ Iddio  d'  Alelfandro  Alighieri . Il 
Serafico  di  Domenico  Pezzatino,  che  con- 
tiene la  vita  di  S.  Francefco  in  quaranta 
non  lo  fe  Canti , o Leggende . Le  Rime  d’ 
Adriano  Grandi  Accademico  Filarmonico 

Ver, 
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Ver.  1620.  e le  Bellezze  di  Verona  del  mede- 
li mo  in  terza  rima:  diede  anche  fuori  un’ 
Orazione  Latina  in  lode  d’  Alcllandro  Bor- 
romci,  e fece  una  gran  raccolta  in  morte  d* 
Ottavio  Buttorini  Filofofò,  e Giurifcon- 
/iilto:  fu  figliuolo  dell’  altro  Adriano  Gran- 
di mentovato  nell’  anterior  fecolo.  Stefa- 
no Bernardi  nove  Idilj  raccolfe  quali  delle 
nove  Mufe  Verone!!  . Giacomo  Antonio 
Bianchini  fi  annovera  tra  Poeti  di  quello  fè- 
colo  dal  Crefcimbeni.  Non  tralafceremo  1* 
E/ifa  Favola  maritima  del  Cavalier  Michel 
Sagramofo,  nè  le  Poefie  del  Marchefè  Gio- 
vanni Malafpina  Padre  dell’  Accademia. 
Giardino  Poetico  di  Paolo  Zazzaroni . La 
Fede  confervata , e la  Giuditta  trionfante 
Poemi  d’  Antonio  Lavagno , e di  Giacin- 
to Branchi  : di  quello  tre  altri  Poemi  no- 
mina il  Torrefani  , Davidi ade , Sufanna  > 
Rocella  ej pugnata . Antonio  Gaza,  che  fece 
la  Catena  Iftoriale  Veronefe , non  fu  di  que- 
lla patria.  Ben’ il  fu  Lorenzo  Atinuzi,che 
con  le  fue  Bi^arrie  parve  voleflè  far  pruo- 
va , fe  gli  riufciva  di  far  eh’  aveffimo  noi 
pure  il  noflro  Burchiello. 

Or  vorremo  forfè  ometter  le  donne , che 
del  loro  ingegno  poetando  fecero  moflra  ? 
D’  Aquilina  Chioda  Prandina  noi  ci  dimen- 
ticammo nell’  anterior’ età:  per  la  poejìa  To- 
fana afai  chiara  la  dice  il  Corte  nel  libro 

vigefi- 
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vigefimo,  e portò  un  epigramma  in  Tua 
lode  fatto  da  Tomafo  Bovio.  A Catterina 
figl.  di  Marco  Pellegrini,  e moglie  del  Con- 
te Francefco  Nogarola  lode  di  fpirito  eleva- 
tijftmo  diede  il  Sanfovino.  Due  Sonetti  di 
lei  furono  impreffi  nel  1551,  riportati  ora 
nella  Tua  raccolta  di  Rimatrici  da  Luigia 
Bergalli  Veneziana , giovane  di  molto  inge- 
gno, e di  molto  ftudio.  Non  fo  qual’  equi- 
voco abbia  fatto,  e nel  vecchio,  e nel  nuo- 
vo libro  regiftrar  laYudctta  Catterina  come 
Napoletana  . Erfilia  Spolverina  fiorì  nell’ 
uno  , e nell’  altro  fecolo  : nella  raccolta 
Cornara  mentovata  poc’  anzi  fi  ha  di  effe 
un’  Orazione,  e Rime,  ed  Efametri  La- 
tini. Di  Giulia  Palazzola  Iddio,  ed  Ora- 
zioni. Rime  abbiamo  ancora  di  Veneranda 
Bragadina  Cavalli  .•  che  forte  Veronefe  due 
Sonetti  d’  altri  in  fua  lode  dimoftrano. 

Nè  fi  vuol  tralafciare  di  far  menzione 
del  Conte  Emilio  Emilj,  che  nacque  nel 
1618  del  Conte  Giovanni  Governatore  del 
Monferrato,  e di  Vittoria  Malafpina  . So- 
pra 1*  inimicizia  famofa  in  que’  tempi  nel- 
la Città  nortra  di  due  primarie  famiglie  ei 
fece  un  Poema  giocofo  di  1 z Canti  ; qual 
per  difgrazia  fi  è a noftri  giorni  fmarrito , 
un  fol  Canto  confervandofcne  fra  miei  Mfs, 
Ma  tanto  graziofo,  e felice,  che  ben  mo- 
flra , come  alla  Secchia  rapita  del  Ta fifoni 
G g non 
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non  cederebbe  tal  componimento  la  palma , 
fe  fi  avelie  intero,  e poteflc  publicarfi.  Dà 
conto  di  fe  ftefl'o  in  ottava,  che  comincia; 

Teneva  Emilio  con  le  Mufe  pratica , 

E f ac  ea  ver  fi  ad  ogni  beneplacito  . 
Capitoli  Bernefchi,  e Sonetti  fi  fon  pur  ve- 
duti  di  quell1  Autore;  e il  volgarizamento 
da  lui  fatto  del  Regno  d' Italia  del  -Sigonio 
conferva  il  Cavalier  di  Malta  dell*  illcfla 
famiglia,  e dell*  illcHo  nome. 

Il  Dottor  Marc’  Antonio  Rimena  Segre- 
tario, e Accademico  Filarmonico  fa  cono- 
feere  nel  Drama  diCeffàlo,c  Procri, quan- 
to il  fuo  ingegno  folle  poetico , fe  la  cor- 
rente del  tempo,  e dell’  ufo  non  I*  avelie 
rapito.  Inferì  1*  anno  1670  molti  fuoi  com- 
ponimenti in  raccolta  da  lui  fatta  per  le 
nozze  delMarchefe  Ippolito  Malafpina  con 
Donna  Luigia  Gonzaga  figliuola  del  Prin- 
cipe di  Solfrino:  in  detta  raccolta  Ode  fi 
veggono  del  Me.  Giacopo  Spolverini , e del 
Sig.  Francefco  Carli,  che  fcrilfe  ancora  di- 
feorfi  Filofofici . Negli  ultim’  anni  fuoi  die- 
de fuori  il  Rimcna  divife  in  più  libri  la  Ma- 
dre Addolorata , e la  Madre  Confolata  in  ot- 
tava rima.  Ortenfio  Mauro  fu  Poeta  de’ 
Principi  di  Brunfuic,e  compofe  molti  Dra- 
mi  per  il  Teatro  d*  Hannover,  avendo  an- 
che fcrvito  in  altri  impieghi  onorevoli , ed 
importami.  Nella  Colonia  dell1  Arcadia 
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di  Roma  eretta  in  quella  Città  fiorì  diftin- 
tamente  il  Conte  Luigi  Nogarola , eh*  ef- 
pofe  in  Sonetti  gli  attributi  dati  alla  beata 
Vergine  nelle  Litanie,  e ingegno!*  Ragio- 
namenti compofe . 

Spiacemi  grandemente,  non  venirmi  dall* 
inflituto  di  quell’  Ifioria  permeflòdi  favel- 
lar dei  viventi,  per  far  conofcere  come  a 

fiorai  nodri  fia  rinovata  e in  volgare , e in 
iatino,  anche  in  quello  paefe  I*  antica  glo- 
ria : ma  fenza  opera  mia  ben  Io  dicon  da 
fe  le  dampe.  Spiacemi  ancora  piò,  che  un 
acerbo,  ed  a tutta  la  Città  nodra  amaro 
colpo,  in  quelli  giorni  delfi  adito  ny  abbia 
aperto  di  regidrare  in  quello  catalogo  il 
Marchele  Gerolamo  Spolverini,  rapito  nel 
fior  dell*  età,  e delle  fperanze.  L’  Arfinda 
del  Tedi  fupplita  in  pochi  giorni  da  Ini  di 
quella  metà  che  mancava,  ridotta  in  Tra- 

fedia  di  lodato  Itile,  e publicata  con  gentil 
'rologo  nel  1719,  può  far  fède  di  quanto 
fòlTe  capace  il  fuo  ingegno . Altri  leggiadri 
componimenti  fi  fon  di  lui  veduti,  ed  avea 
pollo  mano  a un  vaghilfimo  Comento  delle 
Conclulioni  Amorolè,  che  fon  nelle  Rime 
e Profe  polle  inlìeme  dal  Coleri . Fratello  del 
fuo  bifavo  fu  il  Cavalier  Giovanni  Giurifcon- 
fulto,e  Confultordi  Stato,  il  quale  un  Trat- 
tato fcrilfe  dell’originaria  libertà  Veneta, 
che  fi  conferva  manuferitto  nella  fua  cafa^ 
G g x VA, 
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V A R I I 

POlicarpo  Palermo  nel  1608  confutò 
Paolo  Cigalini,  ed  altri  che  aveano 
pretefo  di  rapir  Plinio  a Verona  : De  vera 
Plinti  patria , atque  ea  Verona  libri  tres  : 1* 
autore,  e l’opera  molto  fur  lodati  dal  Tol- 
lio.  Dell’  iflefiò  Carminum  liber.  Di  Gia- 
copo  fuo  fratello,  dotto  in  Latino,  ed  in 
Greco,  fa  menzione  il  Tomafini  negli  Elo- 
gi , Di  Palermo  Palermi  Chirurgo , che 
trattò  de  fratturi! , de  cancro , de  cura  vul- 
nerum  fa  menzione  il  Chiocco.  Di  Valerio, 
che  comentò  il  libro  di  Cicerone  de  petit /o- 
ne  Confutata! , e ftampò  due  Orazioni  in  lo- 
de di  due  fratelli  Nogaroli , ed  altri  com- 
ponimenti, parla  il  Corte  per  Orazion  da 
lui  fatta  nell’  Accademia  nel  1565. 

Polfrancefco  Polfrancefchi  bello , ed  util 
Trattato  diede  Della  cura , et  educazione 
de  i Vermi  della  Seta.  Ver.  1626.  non  vide 
quello  libro  il  Malpighi , quando  fcrifle  de 
Bombyce. 

Valerio  Seta  Servita,  poi  Vefcovo  d’Al- 
lifa  in  Regno  , fcrilTe  in  favor  di  Roma 
nell’  Interdetto,  e fece  un  libro  della  fami- 
glia Bevilacqua.  Ferrara  1606.  Ne  parla  1* 
Ughelli , e il  Crefcenzio. 

Di 
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Di  Teofilo  Bruni  CapuccinoFr»///  della 
Geometria  : Lìnea  che  quadra  il  Circolo , e in- 
venzione delle  tre  e quattro  proporzionali.  Vi- 
centi?  1625.  Harmonia  Agronomica  et  Geome- 
trica Vie.  1625.  Novum  Plantipb^rìum , feu  uni- 
versale Ajìrolabium  ; e un  Trattato  in  volga- 
re del  modo  del  fargli  orologi,  e altri  fini- 
menti matematici . 

Ci  fono  alcuni  pronofiici  per  1*  orto  , e 
1’  occafo  d*  alcune  fielle  fifie  di  Giovanni 
de’  Neri . Pratica  d'  Aritmetica  d*  Antonio 
Pace.  Porta  Muftcale  di  Stefano  Bernardi. 
D’ Ottavio  Buttorini , celebrato  in  morte 
con  più  raccolte,  ancilodato libretto  de  Co- 
rnetti . D’  Agofiino  Pozzo  Gnomonica  bifor- 
mi/ Synopfis:  chiamato  a Venezia  per  orre- 
voli  impieghi  lafciò  la  fua  gran  libreria  a* 
Padri  Domenicani  della  Riforma.  Ippoli- 
to Pindemonte  OUvetano  de  Mttndo.  Ven. 
1619. 

Galparo  Bocchini  fece  note  in  Marziale, 
e nel  1614  publicò  un  catalogo  di  que’  Nota- 
rj,  de*  quali  nell*  Archivio  fi  aveano  car- 
te . Raflàel  Bovio  riduffe  la  Gramatica 
in  miglior  forma.  Elio  Donato  ne  ordinò 
quei  principii , de*  quali  fi  forvon  le  fcuole . 

Munte ipalia  C hit  atti  Verona  Decreta , dall* 
anno  1405  fino  al  1623  > raccolti  da  più  vo- 
lumi, e difpofii  per  alfabeto  lòtto  i fuoi  ti- 
toli per  Bartolomeo  Moncelefe  Nunzio  or* 
G g 3 dina- 
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dinario  per  la  patria  a Venezia  : tetto  a 
penna  predo  di  noi:  util  fatica,  e ben  con- 
dotta. index  locupletiffimui , o fia  utiliffimo 
Repertorio  di  quanto  fi  contiene  ne’  cinque 
libri  del  noftro  Statuto,  ftampato  in  foglio 
nel  1654  , e dedicato  a Proveditori  Pirro 
Maria  Maffèi,  e Conte  Paolo  Pompei . Non 
vi  appar  nome,  nè  indizio  alcuno  dell'Au- 
tore , che  fu  Bernardo  Comini , fatto  poi 
Capuccino  > come  dal  Torrefani  nel  codice 
672.  Altro  indice  col  riftretto  premefiò  a 
ciafcun  libro  avea  prima  publicato  Bene- 
detto Veniero.  Ver.  1588.  in  foglio.  Si  ha 
parimente  Claufularius  ad  extenfionem  et  ex - 
planationem  abbreviationum  in  lnftrumentii  re- 
giftrandis  inferendarum , congefiui  a Sp.  legum 
Do  fi.  Lycurgo  Spolverino , et  nob.  Aleardo  Pu- 
tto prò  exàcutione  feptimi  capituli  Partii  Mag. 
Conftlii  XII  et  L.  Verone  1603. 

Sommario  de'  titoli  del  Monajlero  di  S.  Gior- 
gio in  Broida-  nella  caufa  contra  il  Comun  di 
Sabbione  Ver.  16 14.  Ci  fi  portano  antichi  do- 
cumenti principiando  dal  961,  e 1*  incogni- 
to Avvocato  ne  critica  qualcuno  molto  be- 
ne, e ne  fa  veder  dottamente  la  falfità. 

Guerre  di  Germania  dal  1618  fino  alla  pace 
di  Lubeca  trafportatein  Italiano  da  Alejfandro 
Norii . Ven.  1633.  Son  libri  fette  prefi  per  lo 
più  da  Scrittori  Tedefchi,  ma  con  premet- 
ter 1*  Autore,  e frammettere  molto  di  fuo, 

effen- 


Digitized  by  Google 


Libro  Quinto.  471 

eflendo  flato  in  molti  fatti  teflimpnio  dive- 
duta. Figliuol  di  quello  fu  il  gran  Cardi* 
naie*  di  cui  parleremo  a fuo  luogo. 

Il  Cardinale  Giacopo  Corradi , del  qua- 
le molte  decifioni  di  Rota  fono  alle  flam- 
pe , padre , e madre  ebbe  Verone!! , come 
da  lettere,  vedute  in  mano  d’  un  fuo  atti- 
nente dell’  ifteffo  cognome , bravo  artefice 
in  materia  d’  armi , e d’ ogni  {frumento  di 
metallo . Il  padre  fuo  era  di  baffa  condizio» 
ne,  e fuggì  a Ferrara  per  omicidio  qui  fat- 
to. Il  raro  talento  del  figliuolo  lo  fece  di- 
venire bravo  Legifla , e dopo  varj  gradi 
Auditor  per  Ferrara  in  Roma , c Cardi- 
nale. S’ ei  forte  già  nato  quando  il  padre 
lafciò  la  patria , o nafcefle  dopo  in  Ferra- 
ra, non  fi  è potuto  rilevare. 

Jfioria  Austriaca  di  Gerolamo  Branchi,. 
Storico  ftipendiato  dall’  Imperador  Leopol- 
do, in  dodici  libri:  Vienna  1688.  Fece  an- 
cora alcune  Ode  volgari . 

Il  Conte  Lodovico  Mofcardo , che  tutti 
gli  onori  della  Città  felicemente  foflenné  , 
fcrifle  1*  Moria  di  Verona  in  dodici  libri , 
con  quantità  di  buone  notizie  per  molti  do- 
cumenti originali, eh*  ei  vide,  e che  al  pre- 
fente  in  vano  fi  cercano.  Fu  benemerito 
della  Patria  anche  per  1‘  infigne , e famofo 
Mufeo,  eh’  ei  raccolfe,  e del  quale  publi- 
cò  in  foglio  ampia  deferizione. 


Lo- 
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Lodovico  Sarego  fu  Prelato,  e Legifia 
di  molta  vaglia;  fcrilfe  in  materia  legale, 
benché  nulla  delTe  fuori.  La  fua  Bibliote- 
ca vien  mentovata  da  Giulio  Ricchio  in 
Epistola  al  Velfero,  dov’  anche  regiftra  al- 
quanti Mls  Greci  inediti,  che  vide  in  ella. 
Nel  1612  fu  fatto  Vefcovo d’  Adria , dopo 
di  che  fu  mandato  Nunzio  a Sguizzerà  Ab- 
biam  nell'  Italia  Sacra  , come  fu  figliuolo 
del  Conte  Federico,  eh’  elfere  fiato  uomo 
di  molto  fiudio  per  alcune  lettere  fi  rico- 
nofee . Ecco  la  fua  Medaglia . 

Carlo  Libardi  Cancellier  de’  Canonici , 
e dell*  Abazia  di  S.  Zeno  , compilò  una 
Cronica  Ecclefiaftica  Veronefe  dall’  809  al 
1 6 $0.  confèrva!!  a penna  nel  Capitolo,  e nel 
Mf  Saibante  669.  Opera  che  molte  buone 
qotizie  contiene  , e degna  di  fiima  in  quella 
parte  fingolarmence , eh’  è lavorata  fu  le 
carte  dell'  Archivio.  Ricopiò  ancora  in  due 
volumi  i più  nobili  monumenti  dell’  Aba- 
zia. Diede  in  luce  un  racconto  della  trafi- 
lazion  delle  reliquie  di  S.  Metrone  D’altro 
dell’  ifiefio  cognome  ho  veduto  quella  me- 
moria nel  fondo  d’  un  codice.  Script us  liber 
Veronq  an.  1426  per  me  Ludovicum  de  Libar - 
éff  Prqlatum  Eccleftq  S.  Sebajìiani . 

Antonio  Torrefani,  Cancellier  parimen- 
te del  Capitolo  Canonicale  più  volumi  la- 
nciò ficritti  di  fua  mano.  Il  313  ha  Brevi a- 
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rium  Hijloricum  co’  nomi  de’  Magi  ft  rati , ed 
anche  di  coloro,  che  d’  anno  in  anno  furo- 
no di  Configlio  : in  altro  fi  ha  la  Genealo- 
gia Scaligera  con  raccolta  de  i teflamenti . 
Due  fon*  impiegati  nell’  Iftoria  delle  fami- 
glie, altro  ne  contien  gli  alberi  per  dirte- 
lo, opera  d’  incredibil  fatica,  e con  accu- 
ratezza efeguita  : trattò  a parte  della  Sai- 
bante,  e Riva.  A vea  cominciato  a trattar 
di  ciafcun  villaggio.  Due  volumi  di  Co- 
mentarii  molto  utili  per  le  cofe  della  patria, 
e per  la  notizia  delle  per/òne,  che  in  qual- 
che modo  le  han  fatto  onore,  avendo  fiot- 
to molti  titoli  comprefo  ogni  genere  di  co- 
fe piò  notabili . Quefti  fono  filati  da  noi  più 
volte  citati  in  propofito  degli  Scrittori . Di- 
ce anche  in  elfi  aver  veduti  Annali  lavora- 
ti da  i Canonici  Gioan  Batti  fta  Lifca , ed 
Agortino  Rezani:  delle  fatiche  di  quefti 
mandate  poi  all’  Ughelli  fi  arricchì  1*  Italia 
Sacra . Nomina  ancora  Francefco  fiuo  fra- 
tello , che  compilò  tutti  i decreti  e con- 
fuetudini  appartenenti  all’  ufizio  de’  Male- 
fizj . Si  confervano  quelle  fatiche  nel  Mu- 
feo  Saibante. 

Il  P.D.  Cherubino  Lazaroni  Priore  di  S. 
Zenone  molte  memorie  Ecclefiaftiche  pofè 
infieme  con  titolo  di  Verona  Sacray  benché 
per  altro  non  forte  Veronefe,  ma  Venezia- 
no . Si  conferva  1’  opera  in  groflò  volume 

ma- 
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manuLcritto  nel  Luo  Monaftero . Nel  1664 
mandò  in  luce  il  Sacro  Pajlor  Veronefe , e uni- 
tamente  alquante  oflervazioni  Latine  Co pra 
l’ifteflfo  argomento,  nelle  quali  trafcritti  da 
un  codice  i verfi  di  Giacopo  Prete . 

In  codice  Saibante  Vita  dì  Laura  Sanboni- 
facia  T urriana  fcritta  da  uno  de'  figliuoli  per 
efempio  delle  madri  di  famiglia . A penna  pa- 
rimente tomo  d’  Annali  d’  Ottavio  Pilun- 
no,  o Piloni,  eflendone  Lenza  gran  danno 
periti  molt*  altri . 

Il  Conte  Alberto  Pompei  Lece  1»  Arcbifo- 
fia  della  quiete , e del  moto;  la  Vita  di  Fran- 
ceLco  II,  quarto  MarcheLe  di  Mantova  , 
e tre  libri  di  Duello:  laLciò  a penna  Jfioria 
della  luce , e degli  elementi . Il  MarcheLe  Gio- 
vanni Pindemonti  diede  in  luce  Orazioni 
Criminali,  DiLcorLi  Accademici,  e la  Ci- 
cala d’  Anacreonte  in  quindici  Ragiona- 
menti, nelle  quali  opere  e degli  Autori 
Greci  fiudioLo  , e de’  ToLcani  antichi  fi. 
moftra  Lollecito  indagatore.  Rimane  an-, 
cora  di  lui  un  libro  a penna  di  Poefie  La-- 
tine,  che  fi  diftinguono  tra  1’  altre  di  quel 
tempo. 

D’  Aleflandro  Becelli  Canceliier  della 
Città,  che  Lomminiftrò  le  notizie  al  Voffia 
per  gli  Storici  Verone!!  , alcuni  Lcritti  fi 
hanno  di  bizarro  Itile  Lecondo  il  tempo, 
come  il  racconto  del  Puff  aggio  di  Claudia  de 

Me- 
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Medici  Arciducbe (fa  d'Aufbria  nel  1616.  Di 
Matteo  Lorenzoni  Orazione  de  r et  incada 
in  urbe  publico  literarum  magifterio  ad  Pa • 
tres  confcriptos . Ver.  1 6 18 . Di  Ricardo  Lifgai 
Alexicus  fermo  : è Daniel  Lifca  Canonico  in 
difefa  di  fua  famiglia.  D’  Alfonfo  Coelite 
Pbiloponiay  et  ode  latine. 

Di  Francefco  dal  Pozzo  Dottor  Colle- 
giate vedefi  Trattato  intorno  al  governo  dell* 
Adige . Di  Giulio  dell*  ifteffo  cognome  Col- 
lega Veroncnfu  ludicum  Advocatorum  Elogia. 
Maraviglie  eroiche  della  DuchefTa  Matil- 
da. Inflit unioni . Infrazione.  Felicità  degl'  Im- 
perj , e varie  bizarrie  genealogiche.  Ricor- 
deremo ancora  il  Belvedere  intellettuale  di 
Francefco  Kircojfer  Veronefe?  1’  opera  non  è 
niente  meno  cne  in  fòglio. 

Del  P.  Francefco  Caro  Somafco  Pbìlofo- 
pbia  Ampbifcia  tometti  fei.  Lettere.  Storia 
Savorgnana  .Del  P.  Leonardo  Bonetti  dell* 
iftefs*  Ordine  Orazioni  Latine,  e volgari. 
Del  P.  Giufeppe  Leali  Min  OfT.  corfò  di  Fi- 
lofofia . Cefare  Borfetti,  Felice  Grandi , P. 
Antonio  Cozza  Teatino,  Antonio  Torri, 
AlefTandroRofmini , Giufeppe  Rofmarini, 
Pietro  Montenari  da  Legnago  ; Luigi  Mo- 
rofìni  Min. Off  brevi cofe  diedero  in  luce. 

Angelo  Fiorati  non  lafciò  fe  non  al- 
quanti componimenti  ; ma  è nominato  da 
Gregorio  Leti  nell’  Italia  Regnante , e lo» 

dato 
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dato  da  molti,  e dal  Cardinal  Noris  in  let- 
tere originali , per  le  quali  appari fce , eh’ 
ei  dubitò  da  prima,  che  Tuo  folTe  il  Mila 
Macedonica* . 

Il  Conte  Bartolomeo  dal  Pozzo  di  loda- 
tiflimi  coftumi , ftato  grand’  Ammiraglio 
di  Malta,  e Bagli  di  Napoli,  ha  fcritto  1* 
Moria  della  fua  Religione , profeguendo 

Duella  del  Bollo:  la  prima  Parte  è di  libri 
odici  , dal  1561  fino  al  1636.  la  feconda 
vien  fino  al  1688.  Avrebbe  rilpofto  al  li- 
bretto , con  cui  venne  impugnata , intito- 
lato Avvertimenti , le  avelTe  avuto  vita  . 
Publicò  ancora  nel  1689  in  Melfina  il  Ruo- 
lo Generale  de*  Cavalieri  Gerolòlomitani 
della  Lingua  d’Italia;  e mife  infieme  alcu- 
ne notizie  de*  Pittori  Verone!! . 

Il  Canonico  Carlo  Carinelli  , che  mori 
ottuagenario  pochi  anni  fono,  ripefeò  nelle 
autentiche  carte  infinite  memorie  alla  pa- 
tria fpettanti;  e nomenclature  per  ordine 
di  tempo  raccolle,  che  poteano  lèrvire  a 
maraviglia  per  ripurgarne  1*  Moria , ma  non 
avendole  mai  porte  infieme  , nè  mede  al 
pulito  , fon  perite  miferamente  . Ben  fi 
confervano  in  mano  del  Sig.  Conte  Giulio 
Giufti,  che  dopo  fua  morte  n’  ha  fatto  ac- 
quifto,  due  gran  volumi  d’  alberi  delle  Fa- 
miglie nobili,  con  le  pruove  apprerto,  nelle 
quali  s’indica  dall*  autore  quali  aciafcun  no- 
me 
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me  il  documento, da  cuil’haprelò,  infiniti 
rotoli  di  pergamena  a tal  fine  avendo  letti . 
Egli  mi  moftrò  ancora  un’  I fiori  a del  Mo- 
naftero  di  Santo  Spirito , da  lui  lavorata 
fu  le  carte  di  quell’  Archivio. 

Dopo  un  amico  non  lènza  dolore  mi  con- 
vien  regi  tirarne  un  altro.  II  Sig.  Francefco 
Treccio , cui  per  troppo  fiudio  fi  è fatta 
notte  avanti  fera , fu  de’  pih  accreditati 
Soggetti  del  Collegio  notariale.  Scrivea La- 
tino con  molta  eleganza , e facilità  in  ver- 
fo,  e in  profa:  molti  componimenti  in  va- 
rie occafioni  publicati  ne  fanno  fede.  E*  ri- 
mafa  ne’fuoi  fcritti  un’operetta,  eh’  ei  fe- 
ce per  la  venuta  a Verona  di  Monfignor 
Torre  Vefcovo  di  Rovigo  , nella  quale  fìt 
un  riftretto  dell’ opere  di  quel  dotto  Prela- 
to, e narra  gentilmente  le  converfazioni 
letterarie,  che  per  lui  qui  fi  tennero . In 
volgare  ftampò  nel  1716  in  ottavo  la  Re- 
lazione del  patteggio  per  quella  Città  del 
Principe  Elettorale  di  Baviera. 


ENRI- 
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ENRICO  NORIS 

CARDINALE 

AVendo  quello  grand’  uomo  empiuta 
l’Europa  della  Tua  fama , non  c’  è 
bifogno  di  favellar  di  lui  molto  a lungo  ; e 
tanto  più , che  due  Vite  affai  diffufe  , e 
ottimamente  fcritte  fe  ne  hanno  alla  ftam- 
pa , I*  una  di  Monfignor  Bianchini  tra  quel- 
le de  gli  Arcadi  illuftri,  l’altra  d’  un  Pa- 
dre Agoftiniano,  che  non  ha  voluto  pale- 
farfi , in  fronte  all*  edizione  delle  fue  opere 
Ecclefiaftiche  fatta  in  Padova . Del  padre 
fuo  Aleffandro  abbiam  fatta  innanzi  come 
di  Scrittore  menzione  . La  nafcita  di  lui 
cade  nell’anno  i6$i:  nella  lingua  Latina 
fu  inftituito  da  un  dotto  Prete  di  cognome 
Mazzoleni,  Entrato  nella  Religione  Ago- 
fliniana , fi  diede  intenfamente  alle  facre 
lettere , e dopo  il  Magifterio  tra  Tuoi  , a 
perfuafione  del  celebre  Magliabecchi  fu  dal 
Gran  Duca  invitato  alla  Cattedra  di  Storia 
Ecclefiaftica  in  Pifa,  A i molti  avverfarj, 
ed  alle  replicate  oppofizioni  fatte  a fuoi  li- 
bri debb’  egli  principalmente  la  fua  efalta- 
zione.  Chiamato  a Roma,  e fatto  primo 
Cuftode  della  Libreria  Vaticana  , fu  poi 
creato  Cardinale  da  Innocenzo  XII , non 
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lenza  fuo  molto  rincrefcimento , per  do- 
ver’ abbandonare  la  quiete  della  fua  cella, 
e il  fommo  piacer  de*  Tuoi  ftudj , e il  filo 
d’ alcune  Opere  già  meditate,  e intraprefe. 
Venne  impiegato  Tempre  nelle  Congrega- 
zioni più  importanti , e nelle  caule  più  ar- 
due, e non  minore  di  quella  per  la  Let- 
teratura fu  in  lui  perpetuamente  la  lode 
per  la  moderazione,  e per  la  prudenza. 
Non  leggera  confiderazione  fopra  di  lui  fix 
fatta  nel  Conclave  del  1700.  Morìd’idropifia 
di  petto  nel  Febraio  del  1 704.  con  fomma 
tranquillità , e Criltiana  rafiègnazione  : po- 
che lettimane  prima  avea  fcritto  di  pugno, 
com’era  fuo  collume,  all’autore  delle  pre- 
fenti  memorie,  prendendo  tranquillamente 
congedo,  e dicendo  di  ringraziar  Dio  per 
aver  palla  ti  42  anni  lènza  un  dolor  di  capo. 
Chiudeafi  la  lettera  con  quello  ver lo: 

Vtxij  et  quem  dederat  curfum  natura  peregi. 
Il  maggior  Configlio  della  nollra  Città 
gli  decretò  una  publica  e permanente  me- 
moria onorifica , qual’ onore  a niuno  decan- 
ti illullri  Cittadini  fi  era  fatto  dal  Fraca- 
itoro  in  qua  : nel  medefimo  tempo  fu  am- 
melfo  al  Configlio  Hello  il  nipote . 

Chi  volelfe  raccor  le  lodi , che  da  uomi- 
ni di  gran  conto  in  fàmofi  volumi  gli  furon 
date,  formerebbe  un  libro.  Caramali  No- 
ri/io  l'iter q univerfq  quando  umquam  invenie nt 

fa- 
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parer « ? ita  in  uno  ejf ormando  tot  am  fe  videtur 
tmpendijj'e  natura  . Così  il  Canonico  Mazo- 
chio  nel  Proemio  della  nuova  e dotta  ope- 
ra fopra  l’ Anfiteatro  di  Capua  . Chiariamo 
ed  eruditi/fimo  della  dottrina  Agofliniana  vin- 
dice , ed  interprete  lo  dicono  i Padri  di  S. 
Mauro  nella  Prefazione  all’edizion  loro  di 
Sant’  Agoftino  . Titol  di  maflìmo  gli  dà 
Criftoforo  Cellario  nel  Trattato  dell’  Orto- 
grafia Latina . Eruditorum  in  urbe  f terna  de- 
cus  Io  chiama  lo  Spanemio  nell’  Orbe  Roma- 
no . Italorum  longe  dofiijftmum  l’ afferifce  Gio- 
vanni Maffon  nel  fuo  Tempio  di  Giano  aper- 
to. Ma  affai  meglio  che  con  far  raccolta  di 
limili  detti , io  ho  creduto  di  contribuire 
alla  fua  gloria , facendo  ogni  sforzo,  perchè 
venilfero  raccolte  , e publicate  in  corpo  1* 
Opere  fue,  con  i’  affluenza , e cura  di  Sog- 
getti , che  ben  inoltreranno  con  1’  effètto , 
quanto  di  tal’ impiego  fòflero  degni.  Si  Ita 
ora  qui  attualmente  imprimendo  cotal 
raccolta,  non  mancando  più  che  l’ultimo 
tomo.  Non  ha  fenfo  per  le  migliori  lette- 
re, chi  non  ammira  le  nuove  fcoperte  fat- 
te da  queft’  Autore  nell’  Moria  Eccle- 
liaftica,  e nell’erudizione  più  fcelta»  echi 
nel  fuo  fcrivere  lòmmamente  non  fi  com- 
piace della  chiarezza,  dell’  ordine,  della 
purità , e della  grazia . Ecco  il  catalogo 
de’ Tuoi  fcritti. 

Hijlo- 
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Hijhria  Pelagiana. 

De  Synodo  quinta. 

Vìndici ? Augufìinian? . 

Adventoria. 

Tre  operette  fatto  nome  d*  Annibai  Ricci, 
intitoJate  Refponfiones  P.  Mac  e di . Confuta- 
ta Palinodu;  . Refponfa  P.  Macedi . Senza 
nome  Confutai  io  Pfeudepiftol? . 

De  uno  ex  Trinitate  patio.  Acccdunt  Hi  fiori? 
Pelagian?  Vindici? . 

S omnia  quinquaginta  P.  Macedi. 

Cenfura  in  notai  P.  GarncrH. 

Cenotapbia  Pifana. 

Epifola  Confularis  cum  Addendi s . 

De  Numifmate  Diocletìani  et  Moximiani . 
De  Nummo  Licinn . De  votii  decennali m . 
Epoch ? Syromacedonum . 

Fajli  Confulares  e BiHiotbeca  Vindobonen - 
fi . De  Pafcbali  Latinonum  Cyclo  . De  Cy - 
ciò  Ravennate. 

Par?nefis  ad  V.  Cl.  Ioannem  Harduinum  : 
opera  poftuma  Amfterdam  1 709.  aggiunta 
una  lettera  al  Conte  Mezabarba,  e aggiun- 
to il  Tbrafo  Macedonicus  Plautino  fole  perfri- 
fìus,  operetta,  eh’ è Tempre  pattata  pretto 
tutti  per  Tua,  ma  da  lettere  originali  fi  è 
ora  ricavato  non  eflère  1 Alcune  copie  por- 
tano Miles  Macedonicus , e vien  intefa  il  P. 
Macedo:  ficcome  ancora  in  alcune  fi  legge 
opera  Annibalis  Butt orini , e in  altre  Corra- 
li h dini. 
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dmì . Sua  non  è parimente  la  rifpofta  in  fo- 
glio volante  indirizzata  Ad  totius  Europa 
Antiquario s contro  la  prima  lettera  del  P. 
Harduino  publicata  fotto  nome  d’Eume- 
pio  Pacato . Bqisì  nel  Giomal  di  Roma  del 
1676  fi  ha  l’eftratto  d’  una  fua  lettera,  in 
cui  diede  raguaglio  della  nuova  pefca  di 
corallo  fatta  predò  1*  Ifola  della  Gorgona 
dirimpetto  al  porto  di  Livorno . 

Or  parleremo  di  quanto  è rimalo  d’ ine- 
dito  . Tutto  il  mondo  defidera  1*  Iftoriafua 
Donatiftica , della  quale  più  Scrittori  han- 
no fatta  menzione , e per  la  quale  dice  il 
P.  Mabillon  nell’  Iter  Jtalicum , eh’  ei  gli 
moftrò  in  Firenze  materia s difpojìtat , onde 
caldamente  lo  perfuafe  a darvi  1*  ultima 
mano . Ma  di  quella  altro  dopo  fua  morte 
non  fi  rinvenne,  fe  non  alcuni  pochi  quin- 
ternetti  rimali  a Roma , quali  poco  ne  con- 
tengono ; e un  fàfcio  di  fògli  portati  a Ve- 
rona, da’ quali  può  raccoglierli  1*  oliatura 
dell’  opera , e qualche  parte  ricavarli  de’ 
preparati  materiali  .Qualche  pezzo  fidamen- 
te ci  s’incontra  di  già  diftefo,  per  eflerfene 
valfo  come  di  Lezioni  nella  Cattedra  di 
Pila . In  Verona  pure  fi  confcrvano  tre 
fcritture  appartenenti  alla  fcuola  Agolti- 
niana,  e un 'Hijhria  Gottefcalcbi . Si  è altre- 
sì rinvenuta  finalmente  la  confutazione  dell* 
Antirrctico,  opera  dell’  Harduino  contra 
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il  Vaillant,  mentovata  più  volte  nella  Pa- 
renefi , e minacciata  nel  fine  di  efi a conque- 
fie  parole,  lmmo  binai  Norijiut , fi  fapit , /e. 
cure  s par abìt , alterata,  qua  denfam  crrorum 
filvam , que  totum  occupar  Antirrbeticum , ex- 
fcindat , aìteram  &c.  Tratta  il  noftro  Auto- 
re in  una  parte  di  quell*  Opera  diftefamen- 
te  De  Legìonibus  fiativi! . A obiamo  in  oltre 
una  raccolta  di  Miflìve  originali  , che  po- 
tranno affai  fervir  per  la  Vita  , e molte 
lettere  Latine  fatte  venir  di  Provenza,  e 
fcritte  dall*  Autore  al  P.  Pagi , il  quale 
ne’ Tuoi  Critici  Annali  alquanti  pezzi  qua  e 
là  ne  diede  , efièndo  in  quella  grand’opera 
fiato  il  Noris  la  fua  tramontana  : in  una  di 
effe  fi  ha  quella  Genealogia  de  i Cralfi , 
della  quale  fa  menzione  il  Pagi  all’anno  di 
Crifto  64.  In  Roma  , oltre  a molti  fuoi 
Voti  in  caufe  gravtffime,  vien  detto  averli 
un  Trattato  in  volgare  eh'  egli  ftefe  in  po- 
chilfimi  giorni  contra  il  Maimburgo , e al- 
cune fue  lettere  al  Mezabarba , e ad  alcun 
altro  Letterato,  e fafei  d'  altre  a lui  diret- 
te da  dotti  uomini,  e fpezialmentc  dal  Toi- 
nard  . Qui  e’  fi  vorrebbe  nella  prefentc 
congiuntura  del  raccoglier  1*  opere  in  cor- 
po fuggir  l’uno  e 1*  altro  de'  due  eftremi . 
Incorrerete  nell*  uno  chi  volefie  fiampar 
tutto,  e ciò  che  folamente  fofie  adombra- 
to, o non  foffe  fiato  fcritto  per  publicarfi. 

H h 2 Incor* 
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Incorrerebbe  nell’altro,  e inoltrerebbe  ma» 
ligno  animo  contra  la  memoria  d*  un  tant* 
uomo,  e contra  il  ben  publico,  chi  pofle- 
dendo  ferirti  fuoi,  non  voleffe  comunicar» 
gli  , ma  invidiofamente  /opprimendogli , 
impedifle  il  farne  faggio , e lodevol*  u/o  , 
o con  mandargli  in  luce,  o con  darne  noti* 
zia , e farne  utilmente  relazione . 

FRANCESCO  BIANCHINI 

PRELATO 

BÈlIa  forte  di  quell’ Opera  è il  terminar 
con  tanto  onore , quanto  ne  può  reca* 
re  un  sì  illu/tre  nome . Venne  alla  luce 

3uefto  Letterato  nel  1661  di  Gafparo  , e 
i Cornelia  Vailetti  nobil  famiglia  di  Ber- 
gamo. Fu  mandato  per  gli  ftudj  a Bologna* 
indi  a Padova,  dove  fu  laurrato  in  Teolo- 
gia , e dove  atte/e  alle  Matematiche  /òtro 
Geminian  Montanari  ; il  quale  grandi/fimo 
affètto  gli  pr e/è,  e morendo  de’ fuoi  mate* 
matici  frumenti  lo  fece  erede  . In  patria 
promofse,  e incamminò  l’Accademia  degli 
Aletofili  per  la  Filo/òfia , ed  altre  feienze  » 
Fu  defiderato  a Roma  dal  Cardinale  Ot* 
toboni,  che  Io  fece  fuo  Bibliotecario  , nel 
qual’  ufizio  continuò  anche  dopo  l’e/a Ita* 
zione  di  lui,  favorito,  e /limato  ugual- 
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mente  dal  Cardinal  Pietro  nipote.  Confe- 
guì  fucceflivamente  alcuni  Canonicati  in 
Roma  di  prebende  Diaconali;  nè  gli  fareb- 
bero mancati  benefizj  di  maggior  rendita , 
fe  avelie  voluto  paflare  al  grado  del  Sacer- 
dozio; ma  la  fua  umiltà  lo  tenne  Tempre 
collante  in  volerfi  contentare  prima  de'  Mi* 
nori,  e dopo  più  anni  del  Suddiaconato,  e 
Diaconato , forti  ragioni  adducendone , e 
l’efempio  dell’antica  Chiefa , nella  quale  i 
fuoi  Diaconi  v*  erano , che  rimanean  Tem- 
pre Diaconi , e così  de  gl»  altri . Clemente 
XI  lo  volle  Tuo  Camerier  d’onore,  dal  qual 
grado  pafsòpoi  adefler  Prelato  Domeftico. 

Quando  nel  171Z  fu  Tpedito  a portar 
la  beretta  in  Francia  al  Cardinal  di  Rova* 
no,  paTsò  anche  nell’Inghilterra,  ed  inai* 
tre  provincie , e in  ogni  luogo  vifitò  le  anti- 
chità, le  librerie,  iMufei,  egli  uomini  di 
lettere , Tenza  tralafciar  mai  le  oflèrvazio- 
ni  all*  Aftronomia,  e alla  Cofmografia  ap- 
partenenti . In  Oxford  molti  onori  gli  fece 
quella  fàmofa  Univerlità,  e tra  gli  altri  di 
voler  che  folle  alloggiato  a Tue  publichq 
fpefe.  Fu  fommamente  riputato  non  fola- 
mente  da  i Letterati  d*  ogni  nazione  , ma 
da  Principi  grandi,  e da  Re.  Nell’  ultimo 
Concilio  Romano  tenne  il  primo  luogo  tra 
gl’  Iltoriografi , e come  Storico  era  prima 
foto  mandato  con  la  Legazione  a Napoli 
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del  Cardinal  Barberini  nel  1701.  Efiendo 
dall’  iftefiò  Concilio  flato  decretato  , che 
ogni  Bafilica  riformafle  le  Tue  Coftituzio- 
ni,  ei  fu  deputato  con  onorifico  Breve  ad 
formanda  Statuì  a et  Conjlitutiones  Bafilicf  S> 
Mari(  maiorii.  Il  Senato  di  Roma  lo  a feri  fi- 
fe nel  1705  inficine  con  tutta  la  fua  Cafa, 
e co*  difendenti  alla  nobiltà  Romana , e 
all*  ordine  Patrizio  Morì  d’  idropifia  1* 
anno  feorfo  nel  colmo  della  fua  efti ma- 
gione , e quando  il  pregio  dell*  opere  , che 
alleniva , gli  potea  promettere  maggior  for- 
tuna. Ha  forfè  avuto  parte  nell*  accelerare 
il  fuo  fine  la  caduta,  ch’egli  fece  due  anni 
fono,  quando  nel  riconofeere , e mifurare 
le  feoperte  ruine  del  Palazzo  degl’  Impera- 
dori  ne  gli  Orti  Farnefi , mancatogli  fotto 
H terreno,  precipitò  fventuratamente  in  un 
profondo,  com’egli  ftefiò  narra  nell’ultimo 
fuo  libro.  Piò  lunga  vita  gli  promettea  cer- 
tamente il  fuo  felice  temperamento  , e il 
fuo  pacifico  naturale  e tranquillo . Poche 
pa fiìoni  conobbe,  ma  fopra  tutto  non  pun- 
to mai  quella  dell’  interefie.  Fu  di  coftumi 
irreprenfibili,  e di  (ingoiar  mode  ftia,. e pie- 
tà. Veduto  avvicinarli  il  fuo  termine  chic- 
le da  fcrivere  , e con  mirabil*  equanimità 
come  appunto  abbiam  veduto  fopra , che 
fece  Francefoo  Morando  Sirena,  quella  i(- 
crizion  fi  compofe,  da  incider  fopra  la  fua 
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fepoltura  in  Santa  Maria  maggiore . 

Francifcta  Blancbinus  Veronenfit 
Unita  SS.  Bafilicae  Canonie  ut 
Ut riu fatte  fignaturae  Referenti. 

SS.  D.  N.  Papae  Prael.  Domejl. 

Sibi  vivens  pofuit . 

Obiti  VI  non.  Mariti  anno  MDCCXX1X. 
faetatis  fuae  LXVll 

Nel  Tuo  teflamento  ha  fi ngolar mente  be- 
neficato il  Capitolo  Canonicale  di  Verona, 
e il  degno  fuo  nipote  ad  efiò  aferitto,  fin- 
golarmente  col  nobil  legato  de*  Tuoi  molti, 
ed  ottimi  libri.  Trai  molti  fuoi  legati  ha 
lafciato  il  cannochiale  di  nuova  invenzione 
del  Neuton  , mandatogli  in  dono  dal  Re 
di  Portogallo,  al  Sig.  Cardinal  Davia,  il 
quale  l’ha  detonato  all’lflituto  delle  faen- 
ze in  Bologna . Il  noflro  Publico  gli  ha  or- 
dinato un  decorofo  monumento  nel  Duo- 
mo , limile  a quello  del  Cardinal  Noris. 

Ebbe  quello  Soggetto  mirabil  facilità  e 
prontezza  nello  fcrivere  non  meno  volgare 
che  Latino,  in  qualunque  materia  con  ele- 
ganza e naturalezza , di  che  e le  lettere, 
quali  in  grandiffimo  numero  e di  pugno  fcri- 
vea,  e l’ opere  fue,  e le  Orazioni , talvol- 
ta in  brevilfimo  tempo  compofte  poflòn  far 
fede.  Rara  fu  la  fua  univerfalità,cd  eden- 
H h 4 Con 
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Con  di  Capere  nelle  lingue,  nelle  feienze  , 
nelle  Caere  lettere,  e nell' antichità . Dalle 
matematiche,  e tra  quelle  dall’  Allronomia 
riportò  però  gli  encomj maggiori.  Nonavea 
ancora  ventidue  anni,  quando  nel  1684  co- 
minciaron  gli  Arti  di  Lipfia  a riCerire  Cue 
odervazioni . Allorché  il  Cornino  Pontefice 
Clemente  XI  deputò  una  Congregazione  di 
tre  Cardinali , e di  dodici  Soggetti  i più 
verCati  ne’ fiacri  Canoni,  e nella  Ccienza  de* 
tempi , a [ fin  di  perfezionare  il  Computo 
Ecclefiaftico  di  quello  Cecolo  , Prefetto  di 
tal  Congregazione  colti  tu!  il  Cardinal  No. 
ris,e  Segretario Monfignor  Bianchini . Eter. 
no  monumento  in  tal  materia  del  Cuo  vaio, 
re  farà  la  gran  linea  meridiana  orizontale 
collruita  a Roma  nelle  Terme  Dioclezia- 
ne , cambiate  ora  in  Santa  Maria  degli  An- 
geli  ; non  fidamente  con  maggior  nobiltà  d* 
ogn*  altra  , ma  di  maggiore  , e perpetuo 
frutto  per  la  ficurezza  e immobilità  dell* 
antico  muro,  e per  eflere  arricchita  di  nuo- 
vi ritrovamenti , e di  utiliflìme  aggiunte, 
onde  fi  pofla  ritrarne  in  ogni  tempo  contez- 
za dique’moti  Celelti,  da  quali  fi  prende 
norma  per  le  tavole  Palquali . Nella  Tan- 
gente Meridiana  fi  riconoCcono  i moti  veri 
di  tutti  que’corpi  Celelti,  che  dentro  idue 
tropici  paCsano  Cui  piano  del  mezo  di.  Nel- 
la Elidi  polare  fi  oflèrvano  le  altezze  della 
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ftella  in  tutto  *1  giro  della  Tua  rivoluzione 
diurna.  Del  libro,  con  cui  poco  dopofpie- 
gò  ogni  cofa , facendo  menzione  il  chiarim- 
mo Alberto  Fabricio,  eruditiffime  , ed  in- 
gegnofìffimo  ne  chiamò  1*  autore,  e del  li- 
Dro  medefimo  difle  il  Dupin  nella  Tua  Bi- 
blioteca , efler  dotto , e profondo , e pien  d* 
eruditone  io  quefte  materie , e far  conofcere  , 
tome  l'autore  ben  meritava  l'onore  fattogli  dal 
Re  di  fceglierlo  a riempire  il  luogo  d'  AJJociate 
flraniero  nell'  Accademia  delle  Scienze.  Meri- 
diana d’altra  corruzione  ordinò  ancora,  e 
fece  efèquire  in  Colorno , fuperbo  luogo  di 
delizia  del  Sereniamo  Duca  Francefco  di 
Parma  , che  lo  chiamò  per  tal  motivo . 
Ma  gran  danno  è,  ch’egli  non  abbia  potu- 
to dar  l’ultimo  compimento  alla  grand’  o- 
pera  del  Meridiano  a traverfò  dell’  Italia , 
prolungato  dalle  Terme  Diocleziane  fino  a 
i due  mari,  perchè  non  averti mo  da  invi- 
diar punto  alla  Francia  il  fattovi  dal  Cafó- 
ni. Vi  lavorò  per  otto  anni , e ftabilì  tutte 
le  ofservazioni  necellàrie  in  tutto  il  tratto 
della  linea  da  marea  mare,  e fopra  i mon- 
ti, che  da  Oriente,  c da  Occidente  a luo- 
go a luogo  s’inalzano,  in  tal  diftanza  da 
potere  per  trigonometria  mifurare  accura- 
tamente anche  la  lunghezza  da  un  capo  all* 
altro,  e per  mezo  di  quella  flabilir  la  ve- 
ra eflenuone,  non  folameote  dell’  Italia, 

ma 
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ma  di  tutto  il  globo  terraqueo.  Saggio,  an- 
zi parte  di  quell* Opera,  fi  ha  nella  fua  co- 
rografia del  Ducato  di  Urbino  , con  tutte 
le  precife  notizie  per  l’altezza  del  Polo,  e 
perla  longitudine.  Ma  quanta  giurifdizio- 
ne  tenelfe  il  nofiro  Autore  fopra  i corpi 
Celefti  hanno  dimofirato  fopra  tutto  le 
nuove  fcoperte  da  lui  ultimamente  fatte 
nel  pianeta  di  Venere,  cosi  per  le  fue mac- 
chie, come  per  le  fue  rivoluzioni , eparal- 
lafiì.  Si  dilettò  grandemente  ancora  de*  Fi- 
lici efperimenti  , e molti  ne  praticò  con 
/ingoiare  intelligenza  , e perizia  . Ma  aliai 
più  fi  compiacque  dello  Audio  d’antichità, 
pel  quale  d’  ogni  genere  d’ erudite  antica- 
glie, quanto  alle  fue  forze  era  polfibile,  fe- 
ce fempre  avidamente  incetta.  Veggonfi  in 
più  libri  co fe  da  lui  comunicate,  o fuggen- 
te. Molte  ne  fono  nella  gran  raccolta  del 
P.  Montfaucon,  il  qual  però,  come  dottif- 
fimo quivi  lo  celebra,  e nell’antichità  pe- 
ritile mo  . Ifcrizioni  fingolarilfime  died’e- 
gli  fuori , e fparfe  un  gran  numero  nell’  opere 
fue.  Editto  del  1704,  che  fi  vede  inferito 
nell’ultimo  Bollario,  ordina  che  niuna  an- 
tica Ifcrizionc  in  qualunque  luogo  fi  trovi , 
o che  folfe  di  nuovo  /cavata , polTa  efler 
portata  via  , nè  in  qualunque  modo  oftèfa, 
fe  non  ne  avrà  prima  fpezial  licenza  in  ifi 
critco  da  Monfignor  Bianchini . Valfe  non 

poco 


Digitized  by  Googl 


Libro  Quinto.  491 
poco  anche  nel  di  legno , e per  lo  Audio 
dell’ antichità, e per  tant’ altri  fòmmamen- 
te  proficuo.  Fu  perito  altresì  nell’ intendere 
1*  antico  carattere  corfivo,  creduto  dal  P. 
Mabillon,  e chiamato  finora  da  tutti,  ora 
Gotico,  ora  Longobardico,  ora  Saflònico, 
ora  Francogallico  j per  lo  che  copia  di  due 
infigni  Papiri  favorì  all*  autore  delle  prefen- 
ti  memorie,  publicati  da  lui  con  gli  altri 
Tariffimi  documenti  di  tal  genere  a piè  dell* 
Iftoria  de*  Diplomi , e degli  Atti . Ma  pak 
fumo  finalmente  a regiftrar  l’ opere,  e pri- 
ma le  principali . 

Jfìoria  Uruverfak  provata  co n monumenti , 
e figurata  con  ftmboli  degli  Antichi.  Roma 
1697. 

De  Calendario  , et  Cych  Ctfarìs , ac  de 
Pafcbali  Canone  S.  Hippolytì  Martyris . Ac- 
ce flit  enarratio  de  Nummo , et  Gnomone  de- 
mentino. Romf  1703. 

Solatio  Problematis  Pafchalis  ad  abfolutam 
emendationem  tabularum  Pafcbalium  iuxta  Cy- 
clum  anni s 1184  Gregeranis  confi  antem. 

Edizione  delle  vite  de*  fommi  Pontefici, 
che  ufciron  la  prima  volta  nel  1602  in  Ma- 
gonza con  titolo  d’  Anaflafiut  Biblbtbf cariai , 
accrefciute  poi  per  Monfignor  Schelefirat , 
e per  altri  con  1*  aiuto  d*  altri  codici . Nel 
primo  tomo  fi  premette  ampliffima  Prefa- 
zione , aggirantefi  principalmente  intorno 

alle 
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alle  pruove  ed  a’ documenti , onde  fu  tefi 
futa  la  Cronologia,  eia  Storia  di  [dette  vi- 
te . Nel  fecondo  fi  vede  copiofiflìmo  appa- 
rato di  Prolegomeni , divifo  in  di  eia  fleto 
opufcoli,  1*  ultimo  de*  quali  contiene  una 
Cronologia  da  Giulio  Ccfare  a Cofiantino 
con  ifcrizioni  ed  oflervazioni  de1  moti  Cele- 
iti.  Niuno  penferebbe  mai,  che  tanti , e 
sì  preziofi  monumenti  non  più  publicati  fi 
trovaflero  inferiti  in  una  edizion  d*  Anafta- 
fio  . Procede  con  1*  ifteflò  metodo , e con 
la  fteflfa  congerie  di  varie  lezioni , e d’ an- 
notazioni il  terzo  tomo,  in  cui  fono  anco- 
ra due  Difsertazioni  ftampate  anche  a par- 
te, de  Mufivis  Bafilicq  Liberiana  ; de  Prtfepe 
Cbrifli  Domini  : così  era  per  procedere  il 
quarto,  del  quale  ha  lafciato  molti  mate- 
riali. 

Memorie  concernenti  la  Città  d'  Urbino  Ro- 
ma 1714.  Precedono  due  opere  di  Bernar- 
dino Baldi  : ma  il  più  notabile  in  quello 
volume  fono  le  Notizie,  e pruove  della  Coro- 
grafia del  Ducato  d'  Urbino , e della  longitu- 
dine , e latitudine  Geografica  della  Città  me- 
defima , e delle  vicine , che  fervono  a fiabilirc 
quelle  di  tutta  l'Italia. 

Camera , ed  Ifcrizioni  Sepolcrali  de'  liberti , 
fervi , ed  vfiziali  della  Cafa  d'  Augufìo , feo- 
perte  nella  via  Appia , ed  ulufirate  con  annota - 
Zioni.  Roma  1717* 

Hefpe- 
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Hefperì  et  Pbofpbori  nova  Pbacnomcna . ftve 
Obfervationes  circa  Planetam  Veneri s , unde 
colligitur . I.  Defcripth  ill'ms  Macular um , feu 
Celidograpbia . il.  Vertigo  circa  Axem  propri - 
umy  vel  Perìeìlefts  /patio  dierum  14  cum  tri • 
ente.  IH  Paralleltfmu!  Axis  in  orbita  otìime- 
ftri  circa  Solem . IV.  Et  quantitas  Par  alla - 
xeos  metbodo  Caffiniana  explorata.  L’  Opera 
è dedicata  al  Re  di  Portogallo,  che  gliene 
ha  inoltrata  riconofcenza  da  Tuo  pari . 

Piìt  altre  cofc  di  minor  mole  ha  date 
fuori  quell’ Autore  in  varj  tempi.  Ragio» 
namenro  per  gli  Aletofili:  Chea  ben  filofo* 
fare  dobbìam fervirci  de'  principi  mec anici.  ÀI*- 
tro  lòpra  la  Nictalopia,  per  una  giovane, 
che  vedea  chiaramente  nell’  ofeura  notte, 
inferito  nel  Giornal  di  Parma  del  1687. 

Difcorli  Filolòfici  detti  in  Roma  nell’ 
Accademia  di  Monlìgnor  Ciampini.  Mol- 
te fuc  ollèrvazioni  lì  rifèrifeono  nell’  Moria 
dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Francia  ; 
vi  li  ha  il  difegno  da  lui  trafmedò  d’  una 
parte  di  Planisfèri©  antico  trovato  in  Ro- 
ma ; e vi  lì  delcrive  a lungo  una  fua  ma- 
china portatile  per  ulo  de’  gran  cannocchiali . 

Quattro  Orazioni  recitate  nella  Capella 
Pontificia . 

Confi der anioni  Teoriche  e pratiche  per  lo 
trajporto  della  colonna  d'  Antonino  Pio . 

lura  Fonti s baptifmalit  prò  Bafdica  S.  lau- 

rentii 
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tenùì  in  Damafo. 

De  aureis  et  argentea  cimeli/t  in  arce  Pe- 
rufina  ejfojfts  anno  1717. 

Vita  del  Cardinal  Noris  tra  quelle  degli 
Arcadi  Illuftri.  Vita  di  Geminiano  Monta- 
nari premefla  all*  Opera  di  quel  gran  Mat- 
tematico  Copra  il  Turbine. 

E pi  Itole.  De  t afide  Antiati.  De  Principe 
Elettorali  Bavarii;  in  villa  Burgbefia  magni  fi- 
center  excepto.  De  eclipfi  Sola  anni  1724,  di- 
retta al  noltro  Sig.  Conte  Ottolino  Otto- 
lini. 

Carte  da  giuoco , nelle  quali  vien’  a com- 
prenderli l’ Illoria  univerfale , llampate  in 
Roma  nel  1695. 

Ha  lafciato  inoltre  infinità  di  Icritti,  tra 
quali  un’  Opera  che  ufeirà  fra  poco  in  luce 
fopra  il  Palazzo  degl*  Imperadori , del  qua- 
le nel  1725,  c nel  fuffeguente  anno  li  fono 
negli  orti  Farneli  feoperti  avanzi,  e veftigi, 
e vi  li  vedrà  pianta,  alzato,  ed  ornamen- 
ti. Altra  fopra  il  Globo  di  marmo,  che  lì 
conferva  in  Palazzo  Famefe  : Globus  Farne- 
fianu! , et  in  co  rudimenta  Ajìronomif , Cbro- 
nologif , et  Hi fiori { (tatù  Heroicf , a Grqcis  ad 
nos  tranfmijfa.  Prolilfa  fcrittura  col  titolo 
d’  Hermes,  feu  Merct/rius , ma  imperfetta. 
Diffufa  altresi  è quella , dove  tratta  d’  un 
Pantometro  per  indagar  1’  Eclilfi  palfate , 
e future.  Ci  fono  ancora  le  ligure  , e le 

no- 
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note  per  la  Meridiana  d’Italia,  e più  fcrit- 
ture  fopra  la  parallafli  delle  (Ielle,  e nella 
quedione  del  moto  della  terra,  qual  mate- 
ria diceva  egli  credere  d’aver  ridotta  a per- 
fetta chiarezza  , mediante  lunghiflima  of- 
fervazione  di  più  delle  , fatta  con  can- 
nocchiale reticolato , e fpezialmente  del- 
la Capretta,  eh*  è una  della  di  prima  gran- 
dezza nell’  Auriga . Gran  fafei  parimente 
di  fogli , e d’  atti  fpettanti  alla  Congrega- 
zione del  Calendario  , dove  lettere  d tro- 
vano ancora  del  Cardinal  Noris  a Univer- 
fità  Italiane , ed  Oltramontane  dirette . Itine- 
rarj  inoltre  diligentidìmi  fitrovan  frale  fue 
carte , e lettere  a lui  di  famofi  uomini  ; come 
a dire  del  Leibnitz , del  Cadini  ,del  Maraldi , 
d’  Eudachio  Manfredi , del  Padre  Galliani , 
del  P. Mabillon ,e  d’altri . Una  di  qued’  ul- 
timodettata con  1’  umiltà  eh’ era  propria  di 
quel  grand’  uomo , è in  propodto  dell’  Epido- 
la  fopra  il  culto  de’  Santi  ignoti,  eh’  egliavea 
prima  data  fuori  Cotto  nome  d’  Eufebio 
Romano  , e comincia  . Romam  adit  novus 
Eufebius  novo  babitu  novaque  forma  indutus  : 
ut  inani  dignus , qui  a Romani ! Pat  ribus  appro » 
betur . Si  quid  babet  minus  quam  antea  incul- 
tum,  idtuis  curis  debet , Jllufirijfme  domine , 
qv'tppc  qui  nfvos  primi  Eufebii  miai  prò  tua  ba- 
rn andate  detexifii , et  modum  emen danài  do- 
cuijìi.  Si  ex  tuis  monitis  profecerim  ; id  tibi  tri- 

buen - 
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buendum  ; fi  quid  vitti  in  novo  Eufebio  ex  prio- 
ri etiam  nunc  refideaty  id  non  malo  animo  ,Jed 
imperiti ( vetufii  artifici s imputari  debebit . 

Gran  luogo  tengono  ancora  fra*  Tuoi 
ferirti  alcuni  volumi  d*  antichità,  e d’eru- 
dite memorie  da  lui  raccolte  in  Roma , e 
in  altre  parti , con  figure , e difegni  di  fua 
mano  felicemente  efeguiti . Ci  fi  trovano 
fingolarmente  gran  quantità  d’ Ifcrizioni , 
delle  quali  fu  fommamente  vago , come 
ben  fi  vede  nell’  opere  fue , onde  grandilfi- 
mo  applaufò  fece  in  più  occafioni  alle  due 
raccolte  di  Lapide  polte  infieme  pochi  anni 
fono  nell’  Accademia  di  Verona  , e nell* 
Univerfità  di  Torino,  con  provedere  in  tal 
modo  alla  confervazione  di  molti  rari  (fi  mi 
monumenti.  Diceva  egli,  efler  quelli  i pri- 
mi di  tal  genere,  che  fiano  fiati  per  quan- 
to è poflibile  dilpofti  per  claflì,  ed  ordina- 
tamente incafirati , e dalle  ingiurie  degli 
uomini , e del  tempo  aflìcurati , e difefi  , 
ma  nell’iftefio  tempo  efpofti  inpublico  luo- 
go a comun  benefizio,  e profitto:  e folea 
tra  tutti  gli  altri  ricordare  quelli  due  Mu- 
fei  a gli  flranieri,  che  per  arricchirli  di  co- 
gnizioni, e di  fàpere  vengono  a girar  l’Ita- 
lia, e a trattenerli  qualche  tempo  in  efla . 
In  quelle  fue  memorie  fette  rare  Ifcrizioni 
ho  tra  molt’  altre  oflervate  , quali  gran 
danno  farebbe,  rimanefiero  ancora  occul- 
te. 
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te.  Rifolvo  però  di  farne  alla  Republica 
de  i dotti  nobil  prefente,  e di  Sigillar  con 
quelle  la  mia  fatica . L*  ultime  quattro  fo- 
no in  marmo,  e furon  difotterrate  nel  1708 
poco  lontano  da  Roma.  Le  prime  tre  fono 
in  metallo,  c di  effe  furnmi  tre  anni  fono 
mandata  copia  con  avvilirmi , eh’  erano  in 
vendita;  ma  avend’  io  fcritto  con  fbmma 
premura,  che  veniflèro  per  me  acquiftate, 
fummi  rifpoflo  eflèr  già  fparite,  e non  fa- 
perfi  ove  capitate  fi  foffero.  Imparo  ora 
con  fommo  contento  da  quelli  fogli , che 
non  poteano  capitar  meglio;  poiché  fi  ad- 
ducono come  dell*  incomparabil  Mufeo  dei 
Sig.  Cardinale  Aleflandro  Albani , che  farà 
per  le  fue  infigni , e regie  raccolte  beneme- 
rito per  tutti  i fecoli  delle  buone  lettere. 
Il  non  averle  prima  d*  ora  publicate  è nato 
dal  defiderio,  che  per  un  pezzo  ho  nodrito 
di  dar  fuori  unitamente  tutte  le  Ifcrizioni 
in  metallo,  incile  nell’  iftelTa  forma,  e fi- 
gura degli  originali,  come  fi  è fatto  delle  tre 
inferite  nella  Storia  de’  Diplomi  . Mol- 
te , e ugualmente  preziofe  poflono  or£ per 
certo  aggiungerli  al  libro,  che  ne  compole 
Fulvio  Orfino,e  che  fu  pollo  a piè  del  Traf- 
itto dell’  Agollini  lòpra  le  Leggi , eSenatuf 
con  fu  Iti , llampato  poi  anche  feparatamente . 
Dieci  di  quelle  tavole  fi  confervano  al  gior- 
no d’oggi  nel  Ducal  Mufeo  di  Parma,  tra 
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le  quali  tre  Greche . Ma  prima  di  tutte  1’ 
altre  fi  vorrebbe  ora  mettere  il  famofo  Se - 
natufconfulto  l'opra  i Baccanali  dell*  anno 
di  Roma  Varroniano  568.  Quand’io  lo  pre- 
fi dalle  Ifcrizioni  del  Fabretti , e lo  ripor- 
tai nelHftoria  de’ Diplomi,  non  fi  fapeva, 
che  foire  divenuto  di  quel  preziofo  monu- 
mento; rifvegliatcne  però  le  ricerche  , po- 
co dopo  diede  fuori,  e per  fomma  ventura 
delle  buone  lettere  è fiato  prefentato  al  re- 
gnante Imperador  fempre  Augufio.  L’ in- 
ìpezione  del  metallo  ha  confermate  le  con- 
getture allor  da  me  fatte  ; non  doverli  nel 
principio  feri  vere  S.  C.  ma  SC.  cioè  Jcribcndo ; 
e poco  dopo  doverli  feri  ver  verba  non  vera\ 
e dove  verlo  il  mezo  avea  da  prima  fofpet- 
tato  , fe  per  indqvoltod  folfe  da  leggere 
endovolgod  , endo  per  in  vedendoli  nelle 
dodici  Tavole  , comprova  il  rame , ciò 
che  nella  feconda  olfervazione  fubito  poi 
conobbi , cioè  doverli  leggere  inoqvoltod  , 
ch’è  quanto  dire  in  occulto , ellèndo  forfè  1* 
o mal  tondeggiato  fiato  prefo  per  d dal  co- 
piatore; imperocché  fe  tene  Ila  benilfimo 
il  fentimento  anche  leggendo  in  vulgo , men- 
tre fi  vietano  i Baccanali  ed  in  privato, ed 
in  publico , meglio  però  cammina  //»  occulto # 
e in  oltre  non  fi  mutan  lettere  , Quella  fe- 
conda congettura  mandai  fubito  in  piccola 
carta  da  molti  veduta  allo  Stampatore  per- 
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chè  MnlèrilTe,  ovvero  aggiungere , ma  o 
la  fmarr},  o non  fu  a tempo.  Or  ecco  fi- 
nalmente le  Ifcrizioni,  quali  ferviranno  di 
prezio  Co  faggio  delle  raccolte  lafciate  ne’ 
fuoi  fcritti  dall'Autore,  di  cui  abbiam  fi- 
nora trattato  , Ojtre  nel  bel  principio  per 
Oftrae , aqu?  per  atque  , e più  altri  errori  di 
lettere  così  Hanno  nelle  fiefie  tavole . La 
fettima  è fiata  acquiftata  dal  Sig.  Cardinale 
di  Polignac,  in  cui  gareggiano,  a maravi- 
glia il  grand’animo,  e la  vafia  mente,. 

Il  piacere  d’ un  nuovo  acquifto  di  quefio 
genere  fatto  in  quelli  fielfi  giorni , benché 
a fmoderato  prezzo , mi  ha  fatto  prender 
libertà  d*  aggiungerne  per  ultimo  il  conte- 
nuto. Le  Onefte  Milfioni , cioè  le  licenze, 
e congedi  de'foldati,  che  fi  concedevan  lo- 
ro unitamente  alla  Cittadinanza  Romana  , 
con  Diploma  non  già  fcritto  in  carta,  ma 
intagliato  in  due  tavole  di  metallo  congiun- 
te infieme  per  anelli  di  filo  di  rame,  talché 
vengano  a formare  come  un  libro  di  due 
carte,  quando  fiano  intere  , pofiono  vera- 
mente computarli  tra’ più  curiofi  ed  infigni 
monumenti,  che  dell’antichità  ci  rimanga- 
no. Uno  ne  publicai  nel  primo  libro  della 
Storia  de’ Diplomi,  e degli  Atti,  ma  con 
la  figura  fiefia  delle  tavole,  e del  replicato 
fcritto;  poiché  per  non  efierfene  più  vedu- 
ta la  forma,  di  be’  lumi,  e di  belle  noti- 
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zìe  l’erudizione  era  priva.  Mi  rimetto  pe- 
rò a quanto  ho  quivi  detto,  dell’  imparar- 
li da  sì  fatte  tavolette,  onde  a vette  origine 
il  nome  di  Diploma;  dell’ intenderli  ora, 
perchè  Temittio  chiamaflc  i Diplomi  Im- 
periali, libretti  fabref attive  perchè  fi  dican* 
alcuni  di  etti  in  Apollonio  Epìjhle  Imperato- 
rie  chiamate  doppie;  del  comprenderli  otter- 
vando  quelte  lamine,  come  fottèro  ferini 
dentro , e fuori  il  libro  veduto  da  Ezechie- 
le,, e il  mentovato  nell’  Apocalitte;  del  ri- 
levarli adetto  perfettamente  il  fenfo  di  Pao- 
lo Giurifconfulto  nel  quinto  libro  delleSen- 
tenze,  ove  dice  dover  nelle  publiche  tavo- 
le lo  ferino  ejleriore  fervar  fede  all'  interiore  ; 
e per  fine  del  vederli  qui  ocularmente  il 
modo,  con  cui  infilando  lino  ne’  fori,  fi  le- 
gavano intorno,  e fi  atticuravano  co’  figilli 
de*  tetti monj  i contratti,  ed  i tettamenti, 
e fi  fcrivean  nel  di  fuori  i nomi  ; e pari- 
mente come  pretto  i Romani  nel  monumen- 
to ttettò  una  copia  ettema  fotte,  e palefe, 
un*  altra  interiore,  e nafeotta,  a fimilitu- 
dine  degli  antichi  Ebrei,  i quali  degl’iftru- 
menti  faceano  un  elemplar  chiufo  , e un 
aperto,  il  che  s*  impara  da  Geremia.  Non 
ho  al  prefente  creduto  necettario  di  repli- 
car qui  la  figura  ttetta  in  rame, e la  dupli- 
cazion  delle  tavole  , potendo  ciafcheduno 
vederla  in  tal  forma  nella  fudetta  Storia 

de* 


Digitized  by  Googte 


Libro  Quinto.  50* 

de’  Diplomi,  ove  però  da  i legatori  fia  (la- 
ta ripiegata  in  due,  coni’ è 1*  intenzione,  e 
non  balordamente  porta  a lungo, quali  una 
tavola  fola . 

Notai  allora , come  effendo  tal  Miflione 
conceduta  da  Servio  Galba  (non  Sergio, 
come  fu  quivi  ftampato)  (la  coterto  docu- 
mento il  piò  antico  di  tal  genere,  che  fiali 
per  anco  veduto;  (ingoiare  ancora  , per- 
chè di  Galba  non  fi  foglion  vedere  Ifcrizio- 
ni;  una  fola  n’ha  il  Gruferò,  e falfa.  L* 
ifteflò  pregio  ha  il  prelente,  che  qui  fi  ad- 
duce, ficcome  quello,  che  non  fidamente 
del  medefimo  Imperadore,  ed  anno,  ma  è 
ancora  dell’ ifterto  giorno.  Perfette  folda- 
ti  fervi  quello,  e perlètt’  altri  quello  : è 
peraltro  aell’ifteflà  contenenza,  come  dipen- 
dente da  folenne  fòrmola  fecondo  l’ufo  Ro- 
mano . Ha  parimente  nel  fine  il  Defcriptumet 
Recognitum;  il  fitodell’  originale  nell1  archivio 
di  Campidoglio  fi  dice  ad  aram  dove  nell* 
altro  in  ara  gentis  Iuliae , che  verrà  a dir  1* 
ifteflò  : ben’  è diverfo  il  nome  di  colui  a 
iftanza  del  quale  fur  tratte  in  metallo  le 
copie  del  tutto  limili  a gli  originali . Nel 
Gruferò  un  fimil  documento  fembra  fervi- 
re  per  quattordici  (òldati;  ma  quivi  parte 
fe  n’imbrogliano  due  in  uno,  e parte  con 
qualche  giunta  fi  leva  il  credito  all’  uno  c 
all’altro . 
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P CORNELIO  SAECVLARE  H ET 
C IVNIO  DONATO  li  COS 
IIII  NON  DEC 

OSTRE  IN  MVNIC1PIO  COLL.  CENTON.  CVM 
SCHOLA  SVA  FREQVENTES  SCRIBVNDO  AD 
, FVISSENT  IBIQVE  REFERENTE  L-  VESSIDIO 

**  FORTVNATO  vniversorv  CONSENSV 

VERBA  SVNT  FACTA  QVANTO AMOREQVAN 
TAQVE  MVNIFICENTIA  MVN  N CARESIVS 
VIBIANVS  ORNASSE  PALA  EST  CVlVS  IMPA 
RES  BENEFICIIS  AD  REMVNER ANDAM  EIVS 
ADFECTIONEM  qVERERE  REMEDIA  DEBE 
RE  SED  PRAECIPVVM  AQVE  LAVDABILEM 
COMMVNIS  VOTI  REPERTVM  CONSlLlVM  VT 
CORETIVM  VICTORINVM  AD  GENVS  AEIVS 
ET  HONORIS  PERTINENTEM  VEL  HAC  O B 
latione  mvneremvs  ET  PATRONVM  ae 
VM  IANDVDVM  LECTVM  PVBLlCA  TESTJFI 
CATIONE  MANIFESTETVR  IGITVR  SI  CVN 
CJIS  VIDETVR  tabvLam  aeream  CONTI 
nentem  testimonivm  circa  evm  nos 

TRE  ADFECTIONIS  IDEOQVE  Q^R.  Q_F  R 
de  AEA  R.  V.  I.  CENSVERVNT 
PLACERE  CORETIO  VICTORlNO  PATRO 
NO  MN  TABVLA  AEREAM  CONTINENTEM 
VERBA  DECRETI  NOSTRI  OFFERRI  PER 
VESS1DIVM  FORTVNATVM  CORNELIVM  TER 
TIVM  Q9  PVBLILIVM  MAXIMINVM  AVRE 
LIVM  VRSINVM  VALERIVM  IVSTVM  COC 
CEIVM  MERGVRIALEM  ANTISTIVM  MAXI 

MVM 
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MVM  OCTAVIVM CLEMENTEM  PETRONIVM 
FELICEM  VESS1DIVM  FILOQVIRIVM  OCTA 
vivmtavrvmsat....  SVPERVM  vessidivm 
VERECVKDV  STATIVM  FAVSTVM  LEGATOS 

I I 


P CORNELIO  SAECVLARE  ET 
IVNIO  DONATO  II  COS 
KAL  IVLIS 


SENTINl  CVM  IN  SCOLA  SVA  FREQVES  NV 
MERVS  COLL  FABR  SENTINATIVM  CONVE 
NISSENT  NVMERVM  HABENTIBVS  C.  IVLIO 
MARTIALE  ET  C.  CASIDIO  RVFINO  QQ.  ET 
REFERENTIB  IPSIS  SEMPER  IT  IN  PRAETE 
R1TVM  ITA  SPLEND1DISSIMVM  MN  CONI 
SVM  ESSE  VT  ADFECTIONE  SPLENDORIS  SVI 
IN  SINGVLOS  OVOSQVAE  CONDIGNOS  ME 
RENTES  EXIBEANTV  ET  MAXIME  IN  HO 
NORE  ADQVEDIGNITATE  MEMMIAE  VICTO 
RIAE  QVONDAM  INDOLES  MAMORIAE  FE 
MINE  MATRIS  NVMERI  NOSTRI  PROORSVS 
QVAEQVE  ESSE  PROVECTVM  NOMEN  DO 
MVS  eTvS  VT  PER  ORDINEM  GFNERIS  SVI 
OMNESIN  NVMERVM  N PATRONI  IN  COLLE 
Gl VM  NOSTRVM  APPELLA RENTVR  OPTAN 
DAQVE  ERANT  VT  OMNES  VNIVERSIQVAE 
INCOLVMES  IN  NVMERVM  NOSTRVM  VIDE 
RENTVR  ET  OVONlAM  VIR  SPLENDIDVS 
CORELIVS  FVSCVS  PATRONVS  NVMERI  DE 
BEAT  EXEMPLO  PIETATIS  PARENTVM  ET 
MATRIS  HONORIFICENTIA  ITAQVE  SI  OMNI 
BVS  VIDERETVR  TABVLA  AEREAM  EI  OF 
FERRI  Q_  F.  P.  D-  E.  R.  I.  CC 
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GLORIOSVM  ESSE  RELATIONEM  BB.  VV.  QQ_ 
collegi  N et  IDEO  CVM  SIT  COR  E Li  VS 
FVSCVS  SPLENDIDE  NATVS  VT  POTIVS  HO 
NORIFICENTIAE  NOSTRAE  MODVM  INTEL 
LEGAT  NECESSAQVE  SIT  EI  TABVLaM  AE 
REAM  TITVLIS  CRNATAM  SCRIPT  AM  OFFE 
RI  PETIQVE  AB  EO  HANC  OBLATIONEM  NO 
STRAM  LIBENTI  ANIMO  SVSCIPERE  DIGNE 
TVR  LEGATOSQVE  IN  EAM  REM  FIERIQVI 
QVE  DIGNE  PROSEQVANTVR  NERATIVM 
AMPLIATVM  ORPIVM  VERTATEM  AEMILI 


VM  VICTOREM  BEBIDIVM  JVSTVM  CASIDl 
VM  MARTALEM  ivlivm  martalem  CASI 
DIVM  RVFINVM  BEBIDIVM  IENVARIVM  AE 
TRIVM  ROMANVM  CASIDIVM  CLEMENTI 
NVM  AETRIVM  VERNAM  VASSIDENVM  FA 
VOREM  CASIDIVM  IVSTISSIMVM  SATRIVìVf 
VERECVNDVM  STATIVM  VELOCEM  VETVR 
CELERINVM 


I I I 

IMP  GALLIENO  AVG.  IIII.  ET 
VOLVSIANO  COS. 


xv 


kal  SEPTEMBRE.S 


SENTINI  IN  TRICLINI  DOMVS  CC  NVMERVM 
HABENTIBVS  SEQVELLA  EIVSDEM  COLLEGI 
IBI  REFERENTIBVS CASIDIO  SEVERO  PATRE 
HELDIO  PEREGRINO  PARENTE 
CVM  SIT  OPORTVNVM  CREBRIS  BENEFICIIS 

rfmSTIONEM  amoris  erga  n.  n.  exi 
Ed™W  ADSISTERE  ET  MVNIFICENTIAM 
OKVM  SIC V T OPORTVNITAS  TESTIMO 


N1VM 
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NIVM  PERHIBERET  REMVNERARE  IGITVR 
SI  CVNGTIS  VIDETVR  CORETIVM  FVSCVM 
SPLENDIDVM  DECVRIONEM  PATRI  AE  N 
SED  ET  PATRONVM  TRIVM  COLL-  PRINCI 
PaLIVM  ET  VESIAM  artinam  conivgem 
EIVS  PATRONAM  SED  ETCORETIV  SADINVM 
FILIVM  EORVM  IAMPRIDEM  PATRONOS 
PER  DVPLOMVM  A NVMERO.  N COOPTATOS 
NVNC  TABVLAM  AEREAM  PATRONATVS 
EIS  OFFERRI  VT  MERITO  HONORE  PRO  ME 
R1T1S  INNOTESCAT  Q_  F.  P.  D.  E.  R.  I.  CG 
QVOD  IN  PRAETERITVM  CORETl  FVSCI 
PATRONI  ....  ESIAE  MARTINE  PATRONE 
ET  CORETl  SABINI  FILI  EORVM  ERGA  AMO 
RE  BENEFICIA  PRAESTITA  SVSCEPERIMVS 
NVNC  ETIAM  IN  FVTVRVM  NON  DISSIMILIA 
QVAE  NVNC  SENTIMVS  PERPETVO  EX  DO 
MVM  EORVM  PROCESSVR  A PARI  ADFEC 
TIONEM  SPERAMVS  ADQVE  IDEO  CONSEN 
TIRE  RELATIONI.  BB.  VV.  CASiDI  SEVERI 
PATRIS  N.  N.  ET  HELBI  PEREGRINI  PAREN 
TIS  ET  AD  REMVNERANDAM  EORVM  BE 
NEVOLENTI A qVO  LAVTlVS  ADQVE  PVL 
CHRIVS  DIGNE  HONOREM  SIBI.  OBLATVM 
SVSCIPERE  DIGNETVR  DECRETVM  ET  IN 
TABVLA  AEREA  PERSCRIPTVM  EISQVE  ET 
A NOBIS  PROFECTVM  EST  LEGATOSQVE 
FIERI  PLACVITQVE  HANC  TABVLAM  DIGNE 
PROSEQVI  SATRIVS  ACILIVS  SATRIVS  CLE 
MENS  VIOESIDENVS  MEGELLINVS  VASSI 
DENVS  VERINVS  CASIDIVS  SEVERVS  ael 
BIVSPRIMVS  HELDIVS  PEREGRINVS  BRIT 
TIVS  MAXIMVS  AELIVS  HONORATVS  PRoL 
VIVS  HILARINVS  AETRIVS  TERMINALA  GA 
VIVS  FELICISSIMVS  SATRIVS  IANVARIVS  CASI 
DlVS  ROMVLVS  AETRIVS  VERNA  SATRIVS 
VPSVS  . 1V 
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L.  A EMILIO  L.  F.  CAM.  RARO  CO... 
LEG.AVG.PRPR.  PROVINCIAE  CAPPADOCIAE 
LEG.  AVG.  PR.  PR.  CENSITORI  PROVINCIAE 
LVGDVNENSIS 

LEG.  AVG.  PR.  PR.  PROVINCIAE  ARABIAE 
CVRAToRI  VIAE  FLAMINIAE  LEG.  LEG. 
XXXV.  V 

PRAET.  TRIB.  PLEB.  QVAEST.  AVG 
TRIB.  MILITVM  LEG.  Vili.  AVG 
TRIB.  MILITVM  LEG.  Vili.  HISPANAE 
XVIRO  STLITIB.  IVDIC 
SODALI  FLAVIALI  XVVIRO  S.  F 
C 1VLIVS  ERVCIANVS  CRISPVS  PRAEF 
ALAE  PRIMAE  VLPIAE  DACORVM 
AMICO  OPTIMO 


V 

L.  MARIO . L.  F.  QVIR 
MAXIMO-  PERPETVO 
AVRELIANO.  COS 

SACERDOTI.  FETIALI.  LEG.  AVGG.  PR.  PR 
PROVINC.  SYRIAE.  COELAE.  LEG.  AVGG 
PR.  PR 

PROVINC.  GERMANIAE  INFERIORE.  ITEM 
PROVINC.  BELGIGAE.DVCI.  EXERCITT.  MY  ' 
SIACI . 

APVT.  BYZANTIVM.  ET  APVT.  LVGVDVNVM 
LEG.  LEG.  I.  ITALIC.  CVR.  VIAE.  LATINAE 
ITEM  REIP.  FAVENTINORVM  ALLECTO.  IN 
TER. PRAETORIOS. TRIB.  PLEB.  CANDIDATO 
QVAESTORI  VRBANO.  TRIB.  LATICL.  LEG 
XXII.  PRIMIG.  ITEM.  III.  ITALICAE 
IIII  V.  VIARVM.  CVRANDARVM 

VI. 
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L.  MARIO.  MAXIMO 
PERPETVO 
AVRELIANO • C.  V 
PRAESIDI.  PROVINO 
GERMANIAE.  INFER 
EX  TESTAMENTO 
A.  POMPEI  ALEXANDR! 

P.  P.  QVI  SVB  EO  MILITAV ... 
A.  POMPEIVS  SACERDOS 
FILIVS.  ET.  HERES 
PONENDAM.  CVRAVIT 

y i i 

D M 

PHOEBVS 

QVI.  ET.  TORMOGVS 
HISPANVS 
NATVS  SEGISAMO 
NE  III  K MARTIAS 
C.  BELLICIO  TORQVA 
TO.  TI.  CLAVDIO 
ATTICO.  HERODE.  COS 
DEFVNCTVS  IIII 
nonas  AVGVSTAS 
O^MVSTIO.  PRISCO 
M.  PONTIO.  LAELIANO 
COS 

PHOEBION  ET  PRIMI 
GENIA  FILlo  KARlSSl 
MO  FILIO  DVLCISSI 
MO  FECERVNT 


Vili 


Nelle  due  facciate  intente , aperte , e tenute  per  tra' 
verfo  l’  una  j oprai'  altra , talché  vengano  a far' 
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Di  nuovo  in  urta  delle  facciate  efleriori  incifa  per 
lungo j e più  grettamente. 
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Nell*  altra  facciata  ejìcriore  incifa  per  traverfo. 
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Giunte  da  inferire  a JuQgo. 

ISLon  piace  a molti  il  mettere  Ad- 
denda nel  fin  de'  libri , dicendo  , che 
dovea  jovvenirfi  l' Autore  di  tali  co - 
Je  a fuoi  luoghi . AL*  chi  è sì  rigor  o- 
fo , faccia  grafia  di  provar  fi  a met- 
tere infieme  opere  di  quefia  natura  da 
fé,  e fen\a  aiuto.  Ben  più  farebbe- 
ro quefte  aggiunte , fe  da  tutti  gli  a- 
inici , a quali  ho  fcritto  d offervar  li- 
bri , che  qui  non  fi  trovano  , f offe  ve- 
nuta rifpofia  in  tempo  : e troppo  più 
poi  , fe  di  tutti  quegli  errori , che  fa- 
ranno conofciuti  dagli  altri , mi  fojfi 
avveduto  io  a tempo  di  potermi  ri- 
trattare , e correggere . Alquanti  per 
altro  di  quefii  pe<s^i  erano  fritti  pri- 
ma, e fono  sfuggiti  per  effere  in  car- 
te f eparate. 

a carte  5.  in  Catullo. 

Narra  Lilio  Giraldi,  come  Aldo,  ed  Eraf- 
mo  profetavano  aver  verfi  di  Catullo  inti- 
tolati Ver.  Quelli  fon  que’  Trocaici , il  cui 
vero  titolo  è Pervigìlium  Venerii  y giudicati 

di 
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di  Catullo  anche  dal  Meurfio , ma  non  già 
da  Lipfio,  che  primo  gli  publicò  nell’  Ele- 
gìa. Così  que’ due  componimenti,  che  fi 
veggon  tra  i Cataletti  di  Virgilio  furono 
attribuiti  a luì  da  molti  dotti , e che  non 
gli  difconveniflero  , parve  allo  Scaligero  . 
Benché  molto  eleganti , io  non  gli  crederei 
di  lui.  Forfè  il  primo.  Ego  baecy  ego  arte 
fabricata  rufica , fu  creduto  fuo  per  elfere 
come  il  Pbafellus  ille , tutto  in  Giambici 
puri  , quali  molto  di  rado  s’  incontra- 
no, e con  la  qual  necdfità,  e ftretta  legge 
di  metro  è molto  difficile  accoppiar  facili- 
tà, ed  eleganza,  come  fece  a mara viglia 
Catullo. 

a c.  6., 

in  Catullo , che  cinque  volte  ufa  quello 
nome  &c.  e dopo  il  fecondo  pajfo  : E precifa- 
mente  d’un  rivo,  che  difcende  dall’alto: 
Qui  quum  de  prona  pracceps  ejì  valle  vo- 
lutus. 

a c.  i$.  in  Macro. 

Oxp louu»  de  gli  antidoti-,  ma  ricevendo  tal 
lezione,. come  da  tutti  fi  è fatto,  perchè 
non  metter  poi  tra  le  fue  Opere  quella  fo- 
pra  gli  Antidoti  ? Io  credo  però  debba  leg- 
gerli Qnp/àr. 

a c. 
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a c.  io.  in  Vitruvio. 

e dal  Sabcllico . Si  ha  ne’  noflri  Atti  publi- 
ci,  come  l’anno  1441  Bernardo  de  Lombar- 
di( Provifore  fu  prefa  Parte  di  fa  bricare  il 
Configlio  preffo  il  Palazzo  del  Podeftà  . 
Giacque  per  qualche  tempo  il  nobil  pro- 
getto, finché  l’anno  1476  fu  decretato  di 
nuovo  dal  noflro  Publico  di  &c. 

a c.  26.  in  Pomponio. 

ficcome  quello,  che  fbftenne  la  fuprema  di- 
gnità del  Confolato,  onde  Poeta  Confola- 
re  fu  detto  da  Plinio.  Nel  Dialogo  degli 
Oratori  , o fia  della  corrotta  eloquenza  , 
affermafi  eh’  ei  non  la  cedeva  a’  primi  Per- 
sonaggi di  Roma  nè  per  dignità,  nè  per  fa- 
ma . Vien  citato  quell’  Autore  da  i Gra- 
natici &c.  levando  tutto  il  rimanente  , che 
già  fi  è trattato  di  proposto  nell'  lfloria . 

a c.  42.  in  Plinio. 

fopra  del  primo;  il  quale  benché  propria- 
mente confifla  nell’  Indice  lavorato  dall’ 
Autore  iflefTo,con  indicare  ineffo  gli  Scrit- 
tori, da  cui  preio  avea,  comprende  però 
anche  la  premefTa  Epiflola  a Tito . Sento 

che  v 
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che  un  dotto  Inglele  abbia  ora  tal  Prefa- 
zione publicata  più  correttamente. 

a c.  57-  in  S.  Zenone. 

dà  di  Dottore  : 

Septimus  fuit  Gricinus  Do  fior , et  Epifcopus . 
il  che  fi  conferma  da  un  catalogo  di  alquan- 
ti Scrittori  Eccleliallici  non  regillrati  da  S. 
Gerolamo,  nè  da  Gennadio  , fcritto  come 
pare  nel  decimoterzo  fécolo,  o in  quel  tor- 
no, il  quale  fi  trova  aggiunto  nell’ultima 
carta  d’un  codice  Capitolare,  poiché  vi  fi 
leggon  tra  gli  altri  : Gricinus  Verone  nfis , Z?- 
no  Veronenfis . 

a c.  58  in  S.  Zenone. 

ci  fi  a rimafa . Che  al  fello  o fettimo  anno 
fanciulli , e fanciulle  a’  maeflri  de’  primi 
rudimenti  fi  confegnaffero,  configliava  Pao-  /. 1. 1* 
lo  Egineta . 

a c.  60.  Anonimo  Pip. 

e S:  Zenone  l’ottavo. 

Il  vederli  l’iflefTa  qualità  di  verfi  e ditti- 
le, e l’ ifleffa  idea  e condotta  in  altro  fimi! 

Ritmo  fopra  la  Città  di  Milano,  trovato 
poco  fa  in  quelli  manuferitti  Capitolari , e 
K k pu* 
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publicatoora  nella  gran  raccolta  delle  Colè 
um  ij».*.  Italiche , lo  fa  fofpettare  dell’  autor  mede- 
fimo.  Alquanto  veramente  è lontana  l’età, 
mentre  1’  uno  par  de’  tempi  di  Liutprando, 
che  morì  nel  744,  e 1»  altro  di  Pipino  fat- 
to Re  nel  78 1.  Non  tanta  però  è la  diftan- 
za,  che  non  potefTc  all’ifleflò  competere. 
L’ aver  parlato  di  Verona  con  affai  più  di- 
ftinzione,  e 1’  eflerfì  trovati  qui  tali  monu- 
menti, poffon  farne  congetturar  Veronefc 
l’Autore. 

a c.  78. 

ANONIMI 

SI  può  far  qui  generai  menzione  di  va- 
rj  autori  d’  epigrammi , o fìa  d’  ifcri- 
zioni  in  verfi  nel  periodo  di  tempo , eh’  or 
ricerchiamo  . Vcggonfi  quelle  qua  e là  in 
lapide,  delle  quali  tre  ne  riferiremo  non 
mai  divulgate,  e confavate  nel  Monaftero 
di  S.  Zenone,  due  ne’clauflri,  ed  una  in 
certa  corticella  : faranno  fiate  probabilmen- 
te dettato  di  qualche  Monaco.  Servono  per 
la  Storia,  fe  non  per  la  Poefìa . 

OJfafepulttira  Patrum  condunturìnuna  y 
. LJt  domini!  paribus  man  fio  fit  parili!, 

Hic  quoque  manfuru!  preferì!  berta , atquc 
futuru! 

Hic 
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Me  dnìmabit  eor,  ceu  f uà  grana  Tbeos. 
Alberice  facis , capre f meliora  patratis , 
Dant  bene  falla  foli  clauftra  fuperna  poli . 
Exequias  Patrum  repetat  devotio  Fra • 
trum , 

Ut  Patriarci) a ftnum  pandat  in  arcepìum , 


Rex  bone , cunlìorum  dator  es  qui,  Cbri- 
fie,  bonorum. 

Stime  tuo  parvum  murns  de  munere  par- 
tum , 

Gaudio  quqd  prfflat  tibi  Presbiter,  alma 
potejlas , 

Et  Confi efori  reverendo  rite  Zenoni . 
Refìaurat  pulebrum  c laujlrum , parat  inde 
fepulcbrum , 

Pingit  et  exultans,  oleum  prfbetque  redun- 
dans , 

Ut  nollis  tetra s pellat  per  feda  tenebrai . 
Subtrabet  hoc  quifquis  , fit  Iud(  crimine 
trijìis , 

Compar  et  perno  careat , regnoque  fu - 
perno 

Anno  Dominicq  ine arnationit  mj 
Indizione  I. 

Janua  parva  vetus , iampridem  d'tgna  no- 
vari, 

Exclufo  federe  par  datar  bora  pari. 
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Jitris  amatoti , quiius  eden , menfaque  vilet , 
Accipit  elatis  tanna  j 'aera  filet . 

Hojpcs  condigno  cultu  fi  non  celebretur , 
Abbati  venta  , »/  feiat  ifia,  detur . 

Sit  procula  foribus  temerator  ,fercu/a  cenet 
. Qui  meruit , vafìtti  Gerberus  antra  tenet . 

Mille  duocentis  bis  fex  annis  Genitore 
Nato  nofeatis  ijla  parata  fiore. 

Venta  fiatuente  probo , claroque  Riprando , 
Quern  tane  Abbatem  conjlituere  eborus . 

Protegat  a fpiritu  nequam  pia  dextra  Le- 
noni; , 

Et  repleat  cunElis  b(C  fuaclaufira  boni s . 

Al  primo  epigramma  non  fi  mette  il  tem- 
po,, ma  quell’  Alberico,  che  per  li  Monaci 
il  fepolcro  fece,  fu  creato  Abate  l*  anno 
«045.  Più  altri  del  1300,  non  mai  publica* 
ti  ne  addurremo  nel  fin  di  quello  libro,  a* 
quali  potrebbe  aggiungerli  quel  che  fi  legge 
nell’  arca  porta  fopra  la  porta  di  Sant’  An- 
tonio vecchio. 

tìeu  de  Pilcantìs  iacet  bac  Francbìnus  in 
1 arca > 

Civibus  a atnfìis  civis  amatus  erat . 

T er  decies  oEìo  mille  anno s Libra  t recent  of 
Bis  duodena  fuit  menfis , et  una  die s. 


a c. 
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a c.  ioo  Aligeri. 

/ 

nel  Mf  Strozzi  240.  Il  Tuo  comento  Latino 
afferma  il  Baldinucci  nelle  Notizie  de’  Pit- t,m-  Ni- 
tori, cuftodirfi  in  Firenze  nella  libreria  Lau-.p'  10 
renziana,  e ne  cita  due  verff . più /otto: 
da  un  Necrologio  (cioè  libro,  dove  fecon- 
do 1’  antico  rito  fi  notavan  que’  morti  pe’ 
quali  fi  dovca  pregare^  confervato  <$cc. 

a c.  12$  in  Marzagalia. 

fcrktonel  fecolo  del  1200,  o poco  prima, 
o poco  dopo,  ma  parrebbe  più  torto  prima, 
al  fin  del  quale  &c. 

1’  ultimo  tratta  de’  Ritmi , intendendo  con 
querto  nome  la  rima , cui  deffinifce  confonant 
parti as  fillabarum , e difcorre  in  efio  querto 
Gramatico  de’  varj  modi  di  collocar  le  rime 
ne’  verfi  Latini  ; da  che  ben  fi  può  ricono- 
fcere , come  dalle  rime  ne’  verfi  Latini  ufa- 
te  prefero  poi  1’  ufo  della  rima  la  nortra,  e 
1'  altre  lingue  volgari,  e non  da’  Provenza- 
li, o da  altre  genti,  come  hanno  molti  cre- 
duto. 

a c.  1 55  di  Cafa  Pindemonti,  fattomi  vede- 
re dal  Marchefe  Marc1  Antonio,  che  d’ ap. 

K k 3 plau- 
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piauditi  componimenti  Latini  e volgari  no- 
bil  volume  ha  dato  fuori . 

a c.  155  iQ  Batt.  Guar. 

fcuola  in  Ferrara.  Tito  Strozza  in  elegia  a 
lui  diretta* 

Et /am  noflra  fluìt , par/t erque  externa  tu - 
ventu/y 

Undìque  prfceptts  ìnjltiuenda  tuis  ; 

Ac  dejiderium  minuti  genitori/  adempti: 
PaY  in  te  probità/ , ingeniique  vigor. 

Era  lo  Strozzi  flato  anch*  elfo  difcepolo  di 
Guarino , dicendo  nell*  iftefla  Elegia  , efler 
della  fua  gloria  debitore  a lui , 

£>uo  duce  Pieria  cqpimus  ire  via. 

Due  epitaffi  però  gli  fece  con  fomme  lodi  : 
ma  non  minor  di  lui  giudicò  Battifta  il  Tri- 
temio . 

a C.  189.  irt  P elidano . 

in  vece  di  Felìciano.  Si  può  parimente  da 
ciò  conofcere  1*  equivoco  del  Vafari,che  fa 
il  Mantegna  Mantovano,  e nato  nel  1451. 

Nell*  iflelfa pagina. 

Veduta  da  alcuni  amici  la  mia  notila  di  P e- 

liciano 
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lieta  no  , fi  fon  rammaricati  % perche  non  abbia  in- 
ferita la  lettera  da  lui  preme  fa  alla  fua  raccol- 
ta d'  Ifcr trioni, cbe  tengo  in  tejto  a penna:  per 
compiacergli  però  non  mi  farà  grave  ilfarlafog- 
giunger  qui . Nel  fine  del  codice  fi  mttte  /’  inter - 
prefazione  d'  alquante  figle  legali  - 

Felicis  Feliciaai  Veronenfo 

Epigrammaton  ex  vetuftiffimis  per  ipfum 
fideliter  lapidibus  exTcriptorum  ad  Tplendi- 
diflimum  virum  Andream  Mantegnam  Pa- 
tavum  piètorem  incompara bilem  liber  in- 
cipit . 

Curii  mecumacdiu  multum  confideraflem 
pulcherrimaac  memorar udigna  a plerifque 
poetis  ac  viris  hcrcle  probatiffimis  bene  et 
eleganter  dièta , in  hanc  tandem  dcveni  Ten- 
tennarli, illud  effe  a Marone  noftro,  Poe- 
tarum  principe,  de  Tua  cuiuTque  voluprace 
decantatum  prope  divinitus  : T rabit  fitta  quem- 
qtte  voluptas  : neque  Phoebi  ApolIinis,quam 
aiunt,  Cortyna  umquam  recluTa  hoc  uno 
certius  unum  vel  certiuSreddiditoraculum. 
Invenies  enim  hac  noftra  nonnullos  tempe- 
rate divitiarum  percupidos,  qui  maria  na- 
vigando , rerras  peragrando,  quaecumque 
pericula  adeundo,  dies  noèteique  lucro  ftu- 
dent,  et  inierviunt;  quoTdam  autcm  mili- 
K k 4 tiam 
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tiam  adamantes,  qui  contemptis  omnibus, 
et  prò  nihilo  habitis  rebus,  equis  gaudentet 
armis;  alios  autem  videbis,  quibus  potiffì- 
mum  deleòtcntur,  ea  fummo  cum  fludio 
perfequentes . Ego  autem  haec  omnia  mini- 
mi ducens,  poltquam  ex  epheb'is  exceflì  , 
vitaque  mihi  fuit  liberior,  in  multiplicium 
comtemplatione  rerum  , earumque  lauda- 
bilium  , penitus  animum  applicui  ; et  in 
primis  in  fpeculanda  illa  venerabili  maio- 
rum  prifca  noftrorum  antiquitate:quod  me 
facile  confequturum  putans  ex  epigramma- 
ton  notione  vetuftorum,  diligenter  operam 
dedi,  ut  non  modo  lapides  incifa  contine» 
tes  epigrammata  , qui  omnibus  paterent , 
prò  viribus  inviferem , ac  ut  faepius  acci- 
dit,  refupinarem;  fed  fi  opus  eflèt,  inver- 
terem,  atque  ex  ipfis,  velut  inquiunt,  pa- 
rentis  vifceribus  eruerem,  ac  extirparem, 
priftinaeque  luci  reftituerem . Quo  quidem 
voto  multa  lecitavi , pernotavi , vereque  ac 
fideliterexcripfi  jomniaquippe fingulari  lau- 
de , nec  non  cuiufvis  viri  ledtione  probati 
condigna.  Quae  cunila  in  hunc  ufque  diem 
per  cìvitates  Italiae,etdiverfìsin  locis  agr» 
rum  reperta  tibi,  Andreas,  amico  incom- 
parabili dedicavi;  cum  quia  te  huiufmodi 
antiquitatis  inveftigandae  promptiflìmum, 
amantiflfimumque  percepì  ; tum  quoniam 
*iihil  ed  apud  me  potiuset  antiquius,quanj 

te 
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te  fieri  perquam  dottiflìmum,  atqueomnr- 
bus  in  rebus  praeclaris  confuinatum  virum 
evadere:  quod  porro  futurum  minime  ve- 
reor,  fi  ftudueris  una  cimi  corporis,  et  for- 
tunae  bonis  quae  animi  funt  quoque  conne- 
ttere; quibus  nomen  illustre  proculdubio 
comparabis,  et  immortale,  cum  eiufmodi 
fit  eorum  natura, ut  mortem  quodammodo 
ipfam  vincere  videantur,  et  interimere.  Si 
quofdam  obfcura  tibi,  vcl  imperfetta  vide- 
buntur,  non  meae  adfcribito  negligentiae , 
non  ignorantiae , fed  aerati  longifiimae,quae 
quidem  omnia  delet;  tum  eorum  impieta- 
ti,  qui  fceleftis  manibus  resolim  tanta  cum 
dignitate  immortalitati  devotas  dilacerare* 
ferro  difcerpere , ac  funditus  tollere  funt 
aufi.  Veruni  ne  in  eo  firn  prolixior,  quod 
non  fine  Jacrimis  moeroreque  pofi'um  cona- 
ri , accipe  iam  noftra  libens  munufcula , 
quae  fi  faepius  legeris,  itemque  relegeris, 
haud  mediocrem  tibi  fruttum  percepcns  in 
elegantiae  maiorum  cognitione,  et  in  orto- 
graphia  poti(fimum,a  qua  plerique  ita  funt 
bis  alieni  diebus,- ut  retti us  barbari  quam 
Latini  fint  iudicandi.  Vale  Andreas  nofter. 
Veronae  idibus  Ianuarii  MCCCCLXHb 

Alle  Ifcriiioni  di  Tufc ulano  fui  lago  fremette: 

Vili  Kal.  Ottobr.  Sub  regimine  egregii  vi- 
ri 
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ri  Samuelis  de  Tradate,  et  Iohanne  Pata- 
vo  procurante,  me  Felice  Feliciano  una 
cum  florentiffima  fequente  caterva  &c.  Be- 
nacum  liquidum  Neptuni  campum  circum- 
quaque  pervolavimus  in  cymbaquadam  ta- 
petibus  et  omni  genere  ornamentorum  ful- 
cita , quam  confcenderamus  Iauris  et  aliis 
frondibus  nobilibus  ornatam,  ipfb  femper 
Samuele  caelefti  harmonia  cy  tharizante . 
Tandem  lacum  gloriofiffime  transfretati  , 
portum  tutum  petimus , navemque  defcen- 
dimus,  et  primum  ad  hortos  amoeniflìmos 
Mufarum  venimus,  eofque  non  modo  ro- 
feisetpurpureisfloribus  redolentes  comperi- 
mus , verum  etiam  citreiset  limoneis  trondo- 
fis  undique  ramis  umbrofos  infpeximus &c. 
A quelle  di  Roma  premette  . Epigrammata 
reperta  in  arcubus  triumphalibus  ac  ponti- 
bus,  aquarumque  dudtibus  , atque  fepul- 
cris,  et  aliis  fubftruólionibus  antiquis  , tam 
in  alma  Vrbe,  quam  in  aliis  locis  urbem 
ipfam  circumiacentibus,  ad  commendatio- 
nem  famamqueSenatus  Populique  Romani 
ac  Pontificum  et  Imperatorum  aliorumque 
virorum  illuftrium  commendatione  digno- 
rum  fadia , in  praef®nti  libello  prout  po- 
tui  ad  delediationem  legentium  recollegi. 
Et  primo  Romae  &c. 


a c. 
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a c.  203.  ifl  Poeti. 

lo  dice  Vicentino , e tal  lo  moftra  il  fopra- 
nome  eh’  ei  fi  diede  di  Cimbriaco . 

a c.  224  in  Calcitrino. 

di  più  errori,  ma  fu  difefo  per  Cornelio 
Vitellio  da  Cortona  erudito  Scrittore , e 
come  giuftamente . &c. 

a c.  238  in  Lod.  Cendrata. 

(opra  Perdo  : ma  di  Giofeffò  par  ch’ei  ere- 
da  , folle  il  Cendrata  ftampatore,  non  edi- 
tore, e delle  Antichità  Giudaiche  , non 
della  Guerra . All’  incontro  il  Maittaire  ha 
creduto  il  Cendrata  traduttore. 

a c.  251,  in  Varii 

a penna  dal  P.  Mabillon  . Giacopo  Pede- 
monte fece  una  buona  Cronaca  di  Vero- 
na, che  arriva  fino  al  1414.  tefto  a penna 
del  Sig.  Cancellier  Campagnola. 

a c.  253. 

Di  Martino  Rizzoni  più  Orazioni , ed  altri 

sì 
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sì  fatti  fcritti  ritrovane  ne’  tetti  a penna  : 
fioriva  1*  anno  1440.  Giacopo  dell-  iftefla 
Famiglia  fu  maeftro . &c. 

a c.  281  in  Maffeì. 

fa  mole  Statue . Calendario  Maffeì  chiamali 
Vetr.  cì-  però  il  fopradetto  dal  Senator  Bonarroti  nel- 
mn.p.xìt.  jc  fue  Offervazionì  fopra  alcuni  Dittici, 

a c.  315.  in  Gibertì. 

?iii  che  da  fratello,  o da  figliuolo.  Claudio 
olomei  in  lettera  a Francefco  Bini , eh’  è 
in  più  raccolte.  Voi  vedrete  Verona  antica  e 
nobil  Città , madre  e nutrice  di  molti  peregrini 
ingegni , non  folo  antichi , ma  moderni  molto 
più  ; tra'  quali  vedrete  il  nojìro  M.  Francefco 
Torre , ornato  di  lettere , e di  cofiumì  &c.  Voi 
vieterete  il  V efeovo  fpeccbio  di  bontà , e virtù 
&c.  fi  può  dire , eh'  egli  fia  fiato  uno  de'  primi , 
cb'  ha  fi vegliato  t Crifiianit  e mofirata  loro  la 
vera  via  di  Crifto  ne'  noftri  tempi.  Il  Torre 
nella  penultima  lettera  con  fomma  &c. 

a c 327  in  Lod.  Nog. 

e l’ Inftituzioni  Apottoliche  compendiate  , 
nella  Dedica  delle  quali  al  Cardinal  Farne- 
fe  ; de  rebus  diffcillimis  difseruiJ  in  eorum  con - 

fifsu 


t 
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feffu  orationetbabui,  ac  multai  qu(  ad  Conci- 

Iti  rationem  aUinebant , literis  mandavi.  Qu% 

qui  de  m omnia  cum  prò  mia  virili  effecifsem  , 

non  tamen  confequi  potiti,  ut  mihi  in  Conci - 

lium  pateret  aditus ; e ciò,  perchè  nullis  tram 

initiatus  facris:  in  che  modra  altrove  diverfo 

edere  dato  l’ indituto  antico . Alla  dampa 

fi  .hanno  parimente , 1’  Orazione  recitata 

poi  1’  anno  1 54  5 nel  Concilio  deflo  per  la  fo- 

lennità  &c. 

a c.  382.  in  Medici . 


in  numero  di  ventitré:  il  Vafari  per  occa- 
fion  delle  pitture  della  Tua  fala  Io  dice  famo- 
fij/imo  Medico  in  tutta  Europa.  Gio:  Battida 
Confalonieri  fcridè  della  natura  del  vi*  P.  3.  jia» 
no,  &c. 

a c.  395.  in  Poeti. 


Verona  1589.  À noi  1’  ha  fatto  vedere  il 
Sig.  Giulio  Celare  Becelli , il  quale  per  la 
Tragedia,  e per  altre  opere  d è fatto  anche 
fuor  di  patria  molto  conofcere,  e commen- 
dare. 

a c.  403  in  Poeti  Volg. 

dalla  Colomba  , e mi  è dato  indicato  dal 
Co.  Alfonl'o  Montanari , che  con  la  Trage- 
dia , e con  tant’  altri  componimenti  fi  è 
acquidara  così  chiara  lode. 

.a  c. 
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a c.  420  in  Vanì, 

del  Sannazaro . Alquanti  anche  fe  ne  veg- 
gono accompagnarei  ritratti  d’  uomini  jllu- 
ftri  dati  fuori  dal  Reufnero, 

a c.  43 1, 

ore  di  lui . Il  Ligorio  ne’  Tuoi  Mfs  portan- 
do un  Medaglione  di  M.  Aurelio,  e di  L. 
Vero , dice  ritrovarli  nella  belli  [[ima  recoletta 
del  Sig.  Marc'  / ìntonio  da  Monte  nobilijjimo 
Veronefe . 

a c.  477.  nel  fine, 

Mi  farò  lecito  di  metter  qui  a fafcio  alcuni 
nomi  de’  quali  non  vien  dato  tempo  di  alfi- 
curar  le  notizie,  e di  convalidar  le  memo- 
rie già  da  gran  tempo  prefe  , Si  porranno 
però  come  ftavan  notate, 

Filippo  Speziani  raccolfe  in  un  volume 
le  Coftituzioni  dell'  Univerfità  di  Padova. 

Che  Domizio  Calderini  fi  annoveri  nel 
bugiardo  Catalogo  Tejlìum  veritatis . Che 
di  lui  fi  abbia  tra’  Mfs  Medici  una  Genealo- 
gia Deorum . 

' Paolo  da  Verona  Eremitano  del  14*00 
fcriflè  di  morale . 

Antonius  Veronenfis  nominato  tra’  Geo- 
grafi 
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grafi  dal  Poflcvino . Bernardi  Brognoti  Ve- 
ronenfe  T erritorìum . D*  un  Pindemonte  Car- 
ta dell’  Africa:  farà  il  nominato  per  valen- 
te profeflòredi  Geografia,  e d’  Aerologia 
dal  Fracaftoro  nella  fella  lettera  al  Ran- 
nufio. 

Andrea  Dudizio  Prevofio  di  Bada  man- 
dò la  fua  Verfione  del  Giudizio  di  Dionifi. 
Alic.  fopra  Tucidide  a Matreo  del  Bue, 
eh’  era  fiato  fuo  maefiro  con  grand’  elogio. 
Nella  Dramaturgia  dell’  Allacci  fi  regi- 
fira  una  Pafiorale  di  Bartolomeo  Rolli  da 
Verona.  Ne’  Mls  Rime  di  Marco  Monce- 
lefe,  Raimondo  Ridolfi,  Ottavio  Cipolla, 
Vittorio  Lupo  profefiava  aver  vedute  1* 
Alecchi . 

.Di  Coftanzo  Felici  Epbemerides  anni 
1 5 77- Di  Mario  Vergeri  da  Legnago  Di- 
feorfo  Aftrologico . Di  Faufiino  Mineni 
due  firomenti  per  trovar  tempre  il  luogo 
della  Luna  nel  Zodiaco,  e faper  quanto  ri-» 
luce. 

Di  Gregorio  Caldei  Agoftiniano . Ora-  ■' 
tìo  de  Ravenna  lau  dibus . Di  Gerolamo  Fra- 
chetta.  Orazioni , e traduzion  di  Lucrezio: 
da  alcuni  fi  fa  Furiano.  Di  Franccteo  Cof- 
mi  Canonico  P rifatto  alla  fua  lettura  in 
Trento  de  Contrabìibus 

Di  Valeriano  Bonvicini  Lanx  Peripate- 
tica: in  ditefa  dell’  oro  artificiale. 


Di 


5*8 

Di  Giacomo  Fighi  ProfèfTor  di  Padova 
celebratiflimo  fcritti  Medici  non  divulgati. 
Del  parto  fettimeftre,  e del  falcino  natura- 
le de’  Fanciulli  di  Ranuzio  Anagoni , che 
fu  il  Dottor  Ravignani . 

Di  Bartolomeo  Vitali  Vita  di  Sant’  Er- 
colano  Mf.  Di  Gio:  Batti/la  Prianti  Dome- 
nicano Vita  di  S.  Pietro  Martire.  Di  GaT 
paro  Farf’ugera  Tromba  de’  Predicatori.  Di 
Giacopo  Giannelli  Convito  Spirituale. 

a c.  43  a. 

Benedetto  Verniero,  che  avea  publicato  un 
Ìndice  de’  noftri  Statuti  col  riftretto  premei 
fo  a ciafcun  libro.  Ver.  1588.  fogl.  in  pro- 
pofito  d’ irrigar  la  Campagna,  e di  regolar 
1’  Adige  divulgò  un  libro  nel  1594,  contra- 
dicendo &c. 

O/Tervando  ora  il  terzo  tomo  dell’  Ana- 
ftafio  ufeito  1’  annofeorfo,  trovo  inferite  in 
elio  per  riempiere  un  vacuo  di  llampa  tre 
delle  Ifcrizioni  poco  avanti  date. 
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SERIE,  E DIVISIONE 

DELL*  OPERA. 


LIBRO  PRIMO 


Catullo 

pag.  i. 

Nepote 

IZ. 

Macro 

17. 

Vitruvio 

• # 
zo. 

Pomponio  Secondo 

24. 

Calilo  Severo 

29. 

Plinio 

36. 

Altri  Antichi 

4». 

Santo  Zenone 

5i. 

LIBRO  SECONDO 

Anonimo  Pipiniano 

59- 

Pacifico  Arcidiacono 

61. 

Coronato , ed  altri 

66. 

Raterio  Velcovo 

68. 

Altri  Ecclefiaftici 

75. 

Lorenzo  Diacono 

78. 

Adelardo  Cardinale 

79. 

Everardo 

81. 

Autori  degli  Statuti 

82. 

Ardi  zone 

85. 

S.  Pietro  Martire 

87. 

L 1 Ve. 
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Vefcovi 

Parifio , c altri  Cronifti 
Annalifta  Anonimo 
Giovanni  Diacono 
Ivano 
Aligeri 

Rinaldo,  e Guglielmo 
Guglielmo  da  Paftrengo 
Gidino  da  Somacampagna 
Marzagaglia 

Legilli , e Medici  del  1300 

LIBRO  TÈRZO 

Guarino 

Battifla,  e Gerolamo  Guarini 
Paolo,  Timoteo,  e Cello  Maflèi 
Matteo  Bollò 

Conte  Lodovico  Sanbonifàcio 
Ifotta  Nogarola 
Giorgio  Bevilacqua  Latrile 
felice  Feliciano 
Giurifti  del  1400 
Poeti  Latini  del  1400 
Giovanni  Panteo,  e dilcepolì 
Laura  Brenzona  Schioppa 
Antonio  Beccaria 
Barione 

Domizio  Calderini 
Benedetto  Brugnolo 
Lodovico  Cenerata 


8 7' 

90. 

91, 
94. 

95 

96. 

109. 

Il8. 

Ili 

Il4< 


Ijl. 

154. 

I59. 

*77- 

180. 

183. 

187. 

*88. 

*9S- 

zoo. 

aio. 

113. 

217. 

*19. 

^10. 

,*33- 

238. 

Par- 
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Partenio  239. 

Gian  Francesco  Buraoa  244. 

Medici  del  1400  24 6. 

Varj  dell’  ifteffo  fccolo  250. 

Poeri  Volgari  25*. 

Fra  Giocondo  2$  2. 

Maffei  LIBRO. QUARTO  ^ 

Turriani  284. 

Gerolamo  Avanzo  292. 

Giulio  Cefare  Scaligero  294. 

Paolo  Emilj  308. 

Matteo  Giberti  310. 

Conte  Lodovico  Canofla  315, 

Bernardin  Donato  318. 

Altri  Grecijdi  del  1 500  3 1 9. 

Pier  Francefco  Zini  323. 

Conte  Lodovico  Nogarola  325. 

Gio.  Battifta  da  Monte  333. 

Gerolamo  Fracaftoro  337. 

Onofrio  Panvinio  347. 

Adamo  Fumani  370. 

Vefcovi  373. 

Storici  di  Verona  • 376. 

Medici  del  1 500  379. 

Matematici  388. 

Poeti  Latini  del  1 500  3 94. 

Giovanni  Cotta  401. 

Poeti  Volgari  403. 

Varj  dell’ifteflò  fecolo . 412. 

L 1 2 LI- 
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LIBRO  QUINTO 

A ndrea  Chiocco  4 3 5. 

Francefco  Pola  440. 

Francefco  Sparavieri  445. 

Sacri  del  1 600  44S. 

Medici  del  1600  451. 

Medici  Neoterici  451. 

Poeti  45  5- 

Varj  468. 

Enrico  Noris  Cardinale  478. 

Francefco  Bianchini  Prelato  484. 

Addenda  5 ro. 

MEDAGLIE  DI 
Guarino  13  r. 

Benedetto  Palli  144. 

Timoteo  Maffèi  164. 

Guid’  Antonio  Maffei  191. 

Marc’  Antonio  della  Torre  284. 

Gerolamo  della  Torre  190. 

Beatrice  della  Torre  290. 

Giovanni  Caroto  427. 

Gerolamo  Fracaftoro  537. 

Agoftino  Mazzanti  41$.' 

Bernardino  India  383. 

Criflolòro  Sorte  432. 

Federico  Sarego  472. 

Cardinal  Noris  478 

SCRIT- 
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SCRITTORI  VERONESI 


de*  quali  in  quell*  Opera  fi  fi* 
regiltro. 

Aggiunto  qualche  nome  dì  più  per  neccjjitù 
di  connejjione. 


Adelardo  Cardinale 
Adelardo  Vefcovo 
Agoftino  Domenicano 
Agoftini  Agollino 
Alberti  Alberto 
Lodovico 
Albertini  Maffeo 
Aldrighi  Giofeffo 
Aleardo 

Aleardi  Francefco 
Alecchi  Gioan  Battifla 
Ottavio 

Algarotto  Vittorio 
Aligeri  Pietro  figl , di  Danto 
Altro  Pietro 
Dante  terzo 
Francefco 
Lodovico 

Alighieri  Aleflàndro 
Aliprandi  Gio.  Battili* 

Gafbaro 

Alticherio  Vefcovo 
Allegri  Francefco 
Gerolamo 

Andrioli  Michel  Angelo 

LI  3 


Pag- 


2J2. 

4 Pi 

I24s 


2-55- 

25  L 

sà 

• IO o. 
IOJ. 
102. 
104. 

*°Ì! 

410. 

4SI- 

7h 

410. 

456. 

45* 

Ani' 
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Anichini  De/iderio 
Annalifta 
Cronifti 
G ramatici 

Legale 

Anonimi  di  S.  F.  e R. 

Pipiniano 

Autori  d’ epigrammi  iit  lapide 
Autor  della  vita  di  Ricc.  Sanb. 
Compilatori  de  gli  Statuti 
Storico 

Antonio  Geografo 
Antonio  da  Legnago 
d’  Arco  Nicolò 
Arcolano  Giovanni 


152. 


92- 


427- 

47Q- 

77- 

59: 

5JS: 

180. 

il. 


236. 

&2i 

ìii- 


Ardizone 

ai- 

Afola  Gio.  Matteo 

4^- 

Avanzo  Alberto  * 

42ìT 

Gerolamo 

1$2. 

Augurino  Senzio 

** 

Aurelio 

200. 

Avvogario  Catullo 

195- 

Giovanni 

195: 

Pier  Donato 

251- 

Pietro  Buono 

151: 

Badili  Valerio 

451: 

Bagatta  Bonifacio 

45 o. 

Raffaele 

4*1- 

Bagolino  Gerolamo 

321. 

Gioan  Battila 

322- 

Bakianelli  Marc’  Antonio 

4É1- 

Bardolini  Matteo 

390 

Barnaba  Cappuccino 

45*- 

Bar- 
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Bartolomeo  Notaio 
Abate 
Servita 

Bafletti  Antonio 
Batiitella  Giovanni 
Bavarino 
Beccaria  Antonio 
Becelli  Aleflandro 
Tomafo 

Begani  Agoftino 
Bellicocchi  Gio.  Andrea 
Bellanda  Cornelio 
Belli  Francefco 
Bcncio  Storico 
del  Bene  Agoftino 
Francefco 
Giovanni 
Nicolò 

Paolo  Andrea 
Paolo  Antonio 
Benedetti  Aleflandro 
Benedetto  da  Legnago 
Benedetto  Domenicano 
Bernardi  Stefano 
Beioldo  Pietro 
Bevilacqua  Battifta 
Francefco 
Bianchi  Antonio 
Bianchini  Antonio 
Francefco 
Giacomo  Antonio 
Bocchini  Gafparo 
Boldiero  Gerardo 
Bontìlini  Pietro 

L 1 4 
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152- 

152- 

454- 

462- 

461- 

474- 

' 395* 
*55‘ 

426- 

4ll 

4x7* 

414- 

426- 

395* 

199* 

4J7’ 

249- 

128- 

252* 

469- 

ìli 

188. 

463. 

464. 
484- 
464- 
469* 

246- 

J22 

Bo-  , 
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Bonardi  Giovanni 
Bonetti  Leonardo 
Bonfadio  Giacopo 
Bonifacio 

Bonincontro  Vefcovo 
Bono 

Bonis  Aleflàndro 
Bonnonzio  Giulio 
Bonvicini  Valeriano 
Bordoni  Benedetto 
Borghetti  Flaminio 
Tobia 

Borfetti  Cefarc 
BofTo  Matteo 
Bovio  Matteo 
Raffaele 
Tomafo  Zefiriel 
Bozzi  Paolo 
Bra  Pier  Francefco 
Branchi  Gerolamo 
Giacinto 
Bravi  Pietro 
Bredo  Onofrio 
Brenzoni  Ago  Ìli  no 
Alelfandro 
Gerolamo 
Laura 
Ottavio 

Brighenti  Gio.  Antonio 
Brognoligo  Antonio 
Onorato 

Brognoti  Bernardo 
Brugnolo  Benedetto 
Bruni  Teofiio 


254. 

475- 

410. 

182. 

89. 

124. 

455- 

4°5* 

527. 

294- 

405. 

201- 

47S- 

*77- 

32Q.  • 

469. 

387. 

463. 

205. 

471. 

464. 
243. 
J79- 
397- 


213. 

439- 

451. 

232. 

463. 

527. 

23*. 

469. 

Bruf- 
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Brufco  Bernardo 
Brufoni  Francefco 
Burana  Gio.  Francefco 
Buri  Scipione 
Buttorini  Fauftino 
Francefco 
Ottavio 


Cacciatore  Angelo 
Cagnati  Marfilio 
Calandra  Antonio 
Calceolari  Francefco 
Caldei  Gregorio 
Calderari  Gerolamo 
Calderini  Beltrando 
Domizio 
Domizio 
Calvo  Oratore 
Campana  Cefare 
Lodovico 

Campagna  Bernardo 
Bernardino 
Candido  Domenico 
Meleagro 

Canobio  Aleflandro 
Canoflà  Lodovico 
Capella  Galeazzo 
Tebaldo 

Capello  Agoftino 
Caprini  Agoftino 
Cardofo  Ifaacco 
Carinelli  Carlo 
Cariola  Antonio 
Carji  Francefco 


444, 

MI- 

Mi: 

45^ 

: & 

1 

462. 

179 : 
461. 

t%6. 

¥1 : 
409. 

195: 

ZlQ. 

IL  441: 
49: 
409. 

155: 

124. 

20 Zi 

431- 

39?- 

m 

Uh 

414. 

199: 

zio. 

156. 

454: 

4Z^ 

469, 

466, 


53* 

Caro  Francefco 
Caronelli  Francefco 
Carotto  Antonio 
Giovanni 
Caflìo  Severo 
da  Caftro  Ezechieie 
Pietro  ' 

Cacalo 

Catani  Fioravante 
Catullo 
Cavalli  Carlo 

Veneranda 
Cavalloni  Giacopo 
Cavicchia  Michele 
Cendrata  Bartolomeo 
Lodovico 

Cercamonti  Vicenzo 
Cernifone  Antonio 
Ceruti  Benedetto 
Bianco 
Federico 
Chiocco  Andrea 
Bernardo 
Gabriele 
Nicolò 

Cicogna  Matteo 
Vicenzo 

Cimbro 

Cipolla  Bartolomeo 
Dionigi 
Ottavio 
Pietro 

Cipriano  Monaco 
Cillenio  Bernardino 


475- 

ni. 

453- 
42  6. 

29. 

454- 
454- 

. 76- 
232. 


454- 

465. 

^462. 

414. 

239. 

238. 

390. 

246. 

452- 

206. 

430. 

435- 

4!«- 

ut. 

422. 

463. 

*93- 

4*7- 

527- 

124. 

253. 

204. 

Cifa- 


f ^ 
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Cifani  Benedetto 

45 1- 

Clerici  Paolo 

412. 

Clufone  Giulio 

4°  9. 

Colombino 

237. 

Comincioli  Ottavio 

451. 

Comi  ni  Bernardo 

47a 

Confalonieri  Gio.  Battìfta 

382. 

Conternio  Francefco 

*37. 

Corfini  Lodovico 

408. 

Coronato 

66. 

Corna  Francefco 

262. 

Corradi  Giacopo  Card. 

471* 

Corte  Gerolamo 

377- 

Cofmi  Francefco 

527- 

Cotta  Giovanni 

401. 

Cozza  Antonio 

475* 

Crafiò  Baldaflare 

203. 

Leonardo 

254- 
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tempo  del  Petrarca  114.  1 22. 

Librerie.  Saibante  , Pellegrini,  Ottolini,  Pin- 
demonti  in  più  luoghi 

Ligorio  Piro  283. 

Lilio  Luigi,  non  Veronefe.  confufo  con  Lilio 
Giraldi  dal  Moreri , e Baile  393. 

Linea  meridiana  di  Roma  488. 

Lingua  Ebrea  ed  Araba  nel  1400  21  r. 

Lingua  Latina  ne’  mezani  tempi  59. 

Lorenzo , che  fcriflè  de  bello  Maioricano  eflèr  Ve- 
ronefe 78. 


Macro  Poeta . emendati  due  verfi  Tuoi  18.  er- 
. rori  corfi  intorno  all’  opere  fue  19.  efler  diver- 
to il  Macro  che  fcriflè  ai  Troia  19. 

Maeftri  non  ricufavano  d*  andar  a imparar  il 
Greco  320. 

MafFei  Paolo  tenuto  per  Santo  i6z. 

Nicolò  infigne  Giurifcontolto  377.  Timoteo 
falfamente  detto  d*  altra  famiglia  170.  MafFei 
~ 270. 


in  Mantova  253.  In  Roma 
Manaflè  invafor  di  Chiefe 
Mantegna  Andrea  fu  Padovano 
Marca  Veronefe 
Margunio  Manuele 


1. 

ISi 

312. 

Marmi 
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Marmi  Anton  Francefco  264.  388. 

Medaglie  ottimamente  fabricate  da  Già  Battifta 

1 1 * . _ 

2 <50. 
489. 
7i- 
515- 
416. 
202. 


della  Torre 

Meridiana  a traverfo  dell*  Italia 
S.  Metrone.  prù  antico  che  non  fi  crede 
Montanari  Alfonfo 
Morando  Benedetto  fu  Bolognefe 
Muratori  Lodovico 
Mufei . Primo  elèmpio  ne  diede  Agoftino  Maf- 

272. 

Mufei  df  lapide  in  Verona  > e in  Torino  496. 
Mufeo  di  cofe  naturali  del  Calceolari  anteriore 


386. 
avver- 

14* 
i9* 

67. 


a gli  altri 

Nepote  Cornelio,  opere  fue  non  più 
t i te 

Nonio  emendato 
Not tingo,  o Novergo  Vefc. 

Numero  di  dotti,  ch’era  in  Verona  alla  metà 
del  1500  328. 

Ogerio  Simone.  maettro  in  Verona  429. 

Opere  del  Peretti  incife  fu  la  fua  fepoltura  423. 
Orologio  pct  la  notte  inventato  da  Pacifico  429. 

Panagiotti  Sacerdote  da  Sinope  321. 

Panoplia  del  Zigubeno  Mf  in  Torino  324. 
Panvinio  difefo  367.  Vedi  cofe  attribuite  a mo- 

T>lerni  & 369. 

Paftrengo  Guglielmo  16.  20.  27.  44.  52-  67. 

Patrizio  Francefco  maettro  in  Verona  283. 
Pellegrini  Giovanni  244.  Bertoldo  417. 

Petrarca  in  Verona  209. 

Pindemonte  Marc’ Antonio  517. 

Plinio,  nella  fua  vita  mal’ attribuita  a Svetonio 
i tetti  vecchi  non  aver  la  parola  Ncvocomenjìs. 

Quali 


55? 

Quali  fieno  nella  fua  Prefazione  te  due  voci 
militari,  emendazione  cT  un  fuo  luogo,  che  lo 
prova  Veronefe  43- 

Plinio  il  Giovane  detto  Veronefe  da  Beda  4$. 
Poliziano  112- 

Pomponio  Tragico , non  effer  di  lai  i titoli  d* 
opere  dati  fuori  per  foci  2-7* 

Ptìfta  per  Statuti  ' • 81. 

Progno  voce  Veronefe  riconofciuta  in  Catullo  5. 

Raterio  fiio  epitaffio  70.  fuor  ferirti'  ricopiati  da 
un  codice  di  Frìfinga.  fuo  bifticio  onde  trat- 
to 74. 

Relazione  del  pallàdio  dell*  Elettor  di  Bavie- 
ra 477. 

Rime . primo  a trattar  di  effe  in  volgare  fu  Gidi- 
no  ' 11 8. 

Roccociolo  Modanefe  21T. 

Roma  era  patria  coipune  di  chi  participav»  la 
Cittadinanza  40. 

Saltante  Giovanni  lodato . manufcritti  da  lui  rac- 
colti 9-2- 

Sa lvinl  Anton  Maria.  fua  traduzione  di  Catullo 
in  Greco  9- 

Sarego  Mezusbergq  450. 

Scaligeri  Scrittori  quante  vanità  fpacciaflèro  per 
farli  federe  veri  Scaligeri  301.  Giulio  non  ab- 
bandonò la  rejigion  Cattolica  305. 

Scaligero  Nicodeifio  Vele,  di  Frifinga  7Z- 

Scaligero  Bonifazio  mal  creduto  Scrittore  00. 
Spacchio,  fuo  catalogo  di  Medici  334- 

Sparadorfum . voce  ufata  da  Raterio  onde  origina- 
ta 7*- 

Stampe  anticlie  non  più  nominate  i7z- 

Sta- 
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Statuti  (fi’  Verona)  anteriori  ali  1128.  82.  citati 
da  Ardizone  83.  Indici  di  e(Ti  470. 

Sumrnoriya  G indotto- ccnquiltò-  Stati  in  Levan- 
te 260. 


Traduzione  di  Strabene  intiera'  fatta  da'  Guari* 
no  145. 

Tuano  ingannato  in  ciò  chcdìcc  de  r MafFei  279. 

/ ' t 

Vallarli  Domenico  136. 

Verona  motto  riputata  anticamente  in)  materia 
di  Audio  72. 

Verfi  volgari  di  Ammira  Latina  402. 

Vghelli  emendato  - 83. 

Virgilio  nacque  nel  Mantovano,  ma  al  confin 
Veronefe  9» 

Vitruvio  Cerdone,  che  in  Verona  arrhirewò  y 
e (Ter  probabilmente  flato  liberto  dei  Vitruvio 
che  fcriflè 

Volpi  Gio.  Antonio  40^ 

S.  Zeno . detto  il  più  elegante  de’  Padri  Latini 
dal  Cafàubono  51. 

errori  da  tutti  prefi  intorna  a’  Tuoi  Sermoni 
52.  Otto  teffiffionj  anteriori  a Guarino  53.  In 
qual  tempo  fiori  55. 

Zeno  Apofiolo  141. 188.  370. 

Zucco  Marc’  Antonio  209. 


ERRA- 


ERRATA 


CORRIGE 


c.  52.  mai  da  altri 
c.  61.  Archidiacono 
c.  147.  fieguono . fiegue 
c»  164.  ma  non  in 
c.  201.  alcuni  Faleucii 
c.  263.  Laurenti  optimo 
c.  336.  Volaterrano 
c.  362.  L’eflèrfi 
c.  367.  che  fi  ftampò 
c.  368.  arrabiato 
c.  373.  Vi  fi  tratta 
c.  397.  a S.  Vito 
c.  403.  di  componimenti 
c.  405'.  D’Agoftino  ha 
c.  470.  Altro  indice  ócc. 
fi  levino  quelle  tre  righe 
che  fi  hanno  altrove . 
c.  473.  e Riva 
c 476.  Pulito 


mai,  e da  altri 
Arcidiacono 
feguono,  fegue 
non  però  in 
alcuni  verfi 
optime 

Volterrano  t 

Eflerfi 

e fi  ftampò 

arrabbiato 

Si  tratta  in  quella 

a S.  Vigilio 

di  Tuoi  componimenti 

D’Agollino  Torti  ha 


e della  da  Riva 
Pubblico 


IL  FINE. 
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Elfendo  mancato  di  vita  dopo  termi- 
nata la  {lampa  di  quell’  opera  Lodovico 
Perini  Architetto  , ci  facciamo  lecito  d* 
aggiunger  qui  il  fuo  nome  alla  notizia  de* 
noltri  Scrittori,  avendo  lui  dato  fuori  un’ 
Iltoria  del  Mona  fiero  di  S.  Silvellro,  e un 
Trattato  della  Geometria  Pratica , che 
merita  d’elfer  letto,  e può  fervire  a buon’ 
ufo.  Applicò  alfiduamente,  e faticò  fopra 
tutto  nel  trafcrivere  i rotoli  degli  Archi- 
vi, avendo  però  lafciata  grandilfima  quan- 
tità di  così  fatte  copie , che  potranno  elfer* 
utili  in  molte  occalioni . 

Per  non  lafciar  vacua  quella  carta , al- 
cune correzioni , o poflille  porremo  ancora 
sfuggite  nel  regiflrar  le  prime. 

Alla  pag.  XXIX.  ove  dice  nella  penna  le 
tre  unità , leggali  in  vece,  nella  penna  le  no - 
te  numerali  IV  Kal.  OZI. 

Quanto  al  prenome  Lucio  penfo  che  ve- 
ramente lòlfe  e non  Marco,  mentre  Lucio 
portano  la  prima  edizione  fetta  da  Giovan- 
ni Sulpizio , e quella  di  Firenze  , che  ven- 
nero da  i Mfs,  e Lucio  fcriirero  &c. 

pag.  18.  ove  dice,  Non  il  nojlroy  ma  /’  al- 
tro y leggali  in  vece.  Avendo  una  volta  il  po- 
polo contr a il  nojìro  Confolar  Poeta , e contea 
illujlri  donne  gridato  villania , Claudio  ch'era 
Cenfore  riprefe  con  editti , e raffrenò  tal  li- 
cenza. 

P-34* 
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p.  34.  ma  patria?  Quello  è come  s' altri  &c. 
p.  36.  quale  fin  nel  1400  a più  d'  uno\  e 
nel  1500  fu  fojpettaa  tutti.  Ma  dirò  dì  più  , 
che  in  quella  fteffa  Vita  la  parola  Novocomen- 
iìs  of  upoflerior mente  intrufa , 0 ne'  migliori  tejìi 
non  era. 

p.  90.  nel  fuo  Minifiero.  Si  può  qui  far  men- 
zione anche  di  S per  audio  Abate  di  S.  Zenone , 
poi  V efeovo  di  Vicenda , morto  nel  1 3 a 1 , di 
cui  fi  hanno  manufe ritte  le  Cofiituzjoni , che 
fece  per  la  fua  Cbiefa . 

p.  146.  Guarino  va  Guarinus . 
p.  147.  Sieguono  ,fiegue . va  Seguono  ,fegue . 
p.  27}.  Un' edizione  io  tengo  pochi jfimo  cono- 
f cinta  del  1490. 

p.  369.  cives  effe  voluiffe  &c.  Così  nell’  Im- 
perio Romano  parlando  del  fiflema  introdot- 
to da  Coflantino  fece  menzione  della  Citta- 
dinanza data  a tutto  il  mondo  Romano  da. 
Antonino  C arac  alla. 

p.  376.  fottodilui.  In  Roma  era  flato 
eletto  Prefetto  d*  una  Congregazione  depu- 
tata a un’edizione  dell’ opere  di  Sant*  Ago- 
flino,  come  fi  vede  nell’ epi (loia  16  di  Pie- 
tro  Morino.  Le  emendazioni,  e varie  lezio- 
ni tratte  allora  da  i codici  Vaticani  furon 
poi  comunicate  a’ Padri  Benedettini  di  Fran- 
cia, come  nella  lor  Prefazione  raccontano. 
Non  è da  tralafciare  quanto  quello  Cardi- 
nale folle  amante  &c. 

p.  378- 
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p.  378.  Be'  documenti  &c.  quel  periodo 
va  fotto , dopo  alla  patria  fpettantì . 
p.  418.  Giacopo  Or  mane  ti  leggali  Nicolò. 
p.  422.  Di  Latino  Latini:  aggiungati  -.Bar- 
tolomeo Cartolari  Vefcovo  di  Cbioggia  quantità 
dt  fcritti  lafcìo  in  materia  legale , e canonica. 

p.  472.  per  alcune  lettere  fi  riconofce.  L ' i~ 
JleJfo  Riccbio  parlando  di  Verona  nel  Trattato 
de'  Campidogli  : cuius  auguftiflim?  Coloni^ 
meminilTe  Jibenter  Coleo,  quoties  magna  il- 
la , et  vere  Romana  póflora  Saregos  Co- 
mites,  Polas,  Cottios  fratres,  Nichefolas, 
Fontanas  recogito.  Ecco  la  Medaglia  di  Fe - 

derigo . 

p-  534.  nell’  Indice: 

Anicbini  Defiderb 
Anonimi 

Annalifta  &c. 

Nell’errata  non  fi  confideri  l’ultima  cor- 
rezione . 


UtkbìS 
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